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Vicinanza
Noi misuriamo la vicinanza in centimetri, la lontananza  
ŎŰϑĚŉŎťźŮĩƵƠŎ͹ϑpþϑƨĩͺϑĚźŮĩϑþǷĩƠŮþŰźϑŎϑƵĩźƠŎĚŎϑġĩťϑĚþźƨͺϑ 
ŎťϑęþƵƵŎƵźϑġεþťŎϑġŎϑƽŰþϑŁþƠŁþťťþϑŎŰϑ�ƠþƨŎťĩϑƝƽƈϑƨĚþƵĩŰþƠĩϑ 
ƽŰϑƽƠþłþŰźϑŎŰϑ ĩ̧ǚþƨͺϑĩϑƨĩϑƽŰεþŰźŮþťþϑǔþƠŎþǥŎźŰĩϑĚťŎŮþƵŎĚþϑ
Űĩťťε}ĚĩþŰźϑRŰġŎþŰźϑƝƽƈϑźƠŎłŎŰþƠĩϑƠźłŉŎϑŎŰϑ�ƽƨƵƠþťŎþͺϑĩϑƨĩϑ
ƽŰϑǔŎƠƽƨϑƨęƽĚþƵźϑŎŰϑƽŰϑŮĩƠĚþƵźϑĚŎŰĩƨĩϑƝƽƈϑŁĩƠŮþƠĩϑpŎťþŰźϑ
ĩϑrĩǕϑÝźƠŢͺϑĩϑƵĩƠƠźƠŎǥǥþƠĩϑŎťϑŮźŰġźϑŎŰƵĩƠźͺϑþťťźƠþϑŰŎĩŰƵĩϑ
sulla Terra è lontano, e tutto è vicino.
Rťϑ�źǔŎġ˿̇ϑĚŎϑźęęťŎłþͺϑŰĩťťþϑťƽłƽęƠĩϑƝƠŎŮþǔĩƠþϑġĩťϑ̀˾̀˾ͺϑ 
þϑŮþŰƵĩŰĩƠĩϑƵƠþϑŰźŎϑƽŰϑŮĩƵƠźϑġŎϑġŎƨƵþŰǥþ͹ϒ
�źŰϑƟƽĩƨƵźϑĚŎϑƠŎĚźƠġþϑƟƽþŰƵźϑǔŎĚŎŰŎϑƨŎþŮźͺϑƵƽƵƵŎϑŰźŎ͹ϑ 
.ϑĚźŮĩϑƽŰþϑǺƵƵŎƨƨŎŮþϑƠĩƵĩϑġŎϑƠĩťþǥŎźŰŎϑĚŎϑĚźťťĩłþͺϑŰźŰϑƨźťźϑ
ŰĩťťþϑǔŎƠƵƽþťŎƵďϑġŎϑŎŰƵĩƠŰĩƵϑŮþϑŰĩťťþϑƠĩþťƵďϑġĩŎϑĚźƠƝŎϑĚŉĩϑ 
ƨŎϑƨǺźƠþŰźϑŰĩťťĩϑƨƵƠþġĩϑġĩťťĩϑŮĩƵƠźƝźťŎϑźϑŰĩťťĩϑǔŎĩϑġĩŎϑ
ęźƠłŉŎϑƝŎǄϑƠĩŮźƵŎ͹ϑ�ŉĩϑƠĩŮźƵŎϑŰźŰϑƨźŰź͹
«ŎþŮźϑǔŎĚŎŰŎϑþŎϑŰźƨƵƠŎϑĚþƠŎϑƟƽþŰƵźϑþťťεƽŮþŰŎƵďϑŎŰƵĩƠþ͹ϑ
�źŰġŎǔŎġŎþŮźϑƽŰϑƝŎþŰĩƵþϑĩϑƽŰϑġĩƨƵŎŰź͹ϑ}łłŎϑĸϑƟƽĩƨƵźϑ 
ŎťϑƝþƠþġźƨƨźϑġĩťťþϑƨþťǔĩǥǥþͻϑƨƵþƠĩϑƝŎǄϑġŎƨƵþŰƵŎͺϑƨĩŰƵŎƠƨŎͺϑ
ŎŰǺŰĩͺϑġþǔǔĩƠźϑǔŎĚŎŰŎ͹

Annamaria Testa

Alfabeto Pandemico
Come cambiano le parole, adesso e dopo.

Come sta cambiando la percezione dello spazio 
comune dallo stato di sospensione domestica in cui 
ci troviamo? E cosa diventano gli spazi del comune 
quando il contatto dei corpi non è possibile? Quali 
parole abbiamo per costruire nuovi immaginari? 
Insieme, lanciando nuove reti che colleghino i punti, 
spogliandoci di identità per acquisirne di nuove. 
Collettive, aperte, condivise. Lo stato dei luoghi !

https://www.lostatodeiluoghi.com/alfabeto-pandemico/
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Stiamo vivendo un momento complesso, che vede il mondo 
segnato da una nuova fase di una pandemia che continua  
ŀчŜŀǿǪŀǢūчǪƼɬūǢūƲȧūчūчưƼǢǷƐчūчŜƐчƐưǟƼƲūчţƐчƧƐưƐǷŀǢūчƧūчƲƼǪǷǢūч
ǢūƧŀȧƐƼƲƐчƐƲǷūǢǟūǢǪƼƲŀƧƐϯч¿ƲŀчưƐƲŀŜŜƐŀчŜƋūчǟǢƐȖŀчƧūчǟūǢǪƼƲūч 
di quella dimensione sociale e aggregativa che rappresenta  
ƐƧчǷūǪǪǿǷƼчŜƼƲƲūǷǷƐȖƼчţūƧƧūчƲƼǪǷǢūчŜƼưǿƲƐǷőϯчrūƧчŜŀưǟƼчŀǢǷƐǪǷƐ-
co-culturale si aggiungono comprensibilmente sentimenti  
ţƐчŀưŀǢūȧȧŀчūчƃǢǿǪǷǢŀȧƐƼƲūϰчţƼǟƼчŜƋūчƧŀчǢƐŀǟūǢǷǿǢŀчţƐчǡǿūǪǷƐч
ưūǪƐчƋŀчţƐưƼǪǷǢŀǷƼчǡǿŀƲǷƼчǪƐŀчǟǢūȧƐƼǪŀϰчŜƼƐƲȖƼƧƄūƲǷūчūчƐƲ-
ǪƼǪǷƐǷǿƐśƐƧūчƧŀчǟŀǢǷūŜƐǟŀȧƐƼƲūчţŀƧчȖƐȖƼчŀчǪǟūǷǷŀŜƼƧƐчūчưŀƲƐƃū-
ǪǷŀȧƐƼƲƐϯчrūƧƧбƼǟƐƲƐƼƲūчǟǿśśƧƐŜŀчŀɭƼǢŀчƧŀчǪǷŀƲŜƋūȧȧŀϰчǟūǢчǿƲч
male che si riteneva inconsciamente se non superato, almeno 
ǢƐţƐưūƲǪƐƼƲŀǷƼϯч¢ǿūǪǷŀчƃŀǪūчƐƲūţƐǷŀϰчŜƋūчǷǿǷǷƐчŜƐчŀǿƄǿǢƐŀưƼчǪƐч
ŜƼƲŜƧǿţŀчǟǢūǪǷƼϰчŜƐчŜƼǪǷǢƐƲƄūчǟūǢǊчŀţчƐƲǷūǢǢƼƄŀǢŜƐϰчŀчǪɯţŀǢūчƲƼƐч
ǪǷūǪǪƐϰчŀчƐưưŀƄƐƲŀǢūчƲǿƼȖūчǪƼƧǿȧƐƼƲƐчūчƧƐƲƄǿŀƄƄƐϰчŀчǪǟūǢƐưūƲǷŀ-
ǢūϯчfбƼśśƧƐƄƼчţƐчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчŜƐчƃŀчǢƐǪŜƼǟǢƐǢūчƐƧчȖŀƧƼǢūчţūƧƧŀчȖƐ-
ŜƐƲŀƲȧŀϰчŜƐчƐưǟūƄƲŀчŀчƄūƲūǢŀǢūчưƼţŀƧƐǷőчūǪǟǢūǪǪƐȖūчƐƲƲƼȖŀǷƐȖūч
ǟūǢчǟǢŀǷƐŜŀǢƧŀϯшfŀчŜǿƧǷǿǢŀчźчƐƧчƧƐūȖƐǷƼчţƐчǿƲŀчǪƼŜƐūǷőϰчŜǢūŀчśūƲūǪ-
ǪūǢūчūчǢūǷƐчţƐчŜƼūǪƐƼƲūчǪƼŜƐŀƧūϰчūţчźчūǪǪūƲȧƐŀƧūчŜƋūчǟǿśśƧƐŜƼч
ed artisti possano continuare ad animarla e produrla in questo 
ǷūưǟƼчŀǷǷǢŀȖūǢǪŀǷƼчţŀчƐƲǡǿƐūǷǿţƐƲūчūчǪưŀǢǢƐưūƲǷƼϯч 
RƧчɯƧƼчŜƼƲţǿǷǷƼǢūчŜƋūчƋŀчŀƲƐưŀǷƼчƐƧчEūǪǷƐȖŀƧш«ƼчƃŀǢчǪƼчŜƧƼǪūϯч
.ƨĩƠĚŎǥŎϑġŎϑǔŎĚŎŰþŰǥþчźшǪǷŀǷŀчǟǢƼǟǢƐƼчǡǿūǪǷƼчǷūưŀϰчƧŀчǢƐŜūǢŜŀч
ǪǿƧƧŀчȖƐŜƐƲŀƲȧŀϰчƐƲчǷǿǷǷƐчƐчǪǿƼƐчưƼƧǷūǟƧƐŜƐчŀǪǟūǷǷƐϰчƐƲчǿƲчǷūưǟƼч
ţƐчǢūƧŀȧƐƼƲƐчƧƐǡǿƐţūϰчţƐƄƐǷŀƧƐчūчȖƐǢǷǿŀƧƐчūчţƐчţƐŀƧūǷǷƐŜŀчǷǢŀчŜūƲǷǢƼчūч
periferia, tra vecchie e nuove marginalità, tra realtà urbane e 
ǟŀūǪūчūчśƼǢƄƋƐϯш
 ƐȆчŜƋūчǿƲчưŀƲǿŀƧūϰчǿƲчǪūưūϰчǿƲчŜƼƲǷǢƐśǿǷƼчŀƧƧŀчǢƐɰūǪǪƐƼƲūч
che manterrà una sua fecondità anche quando questo periodo 
ţƐɭŜƐƧūчǪŀǢőчɯƲƐǷƼϯш

$ŀǢƐƼчEǢŀƲŜūǪŜƋƐƲƐш
pŎŰŎƨƵƠźϑƝĩƠϑŎϑęĩŰŎͺϑťĩϒþƵƵŎǔŎƵďϑĚƽťƵƽƠþťŎϑĩϑŎťϑƵƽƠŎƨŮź

Prefazione





ϦϦ

Rationale
Rossella Tarantino
Manager sviluppo progetti e relazioni Fondazione Matera-Basilicata 2019

Durante la fase del primo lockdown, ci siamo 
domandati se e come ripartire con gli eventi dal 
vivo, per colmare un vuoto prodotto dall’annulla-
mento forzato di tante produzioni culturali, in un 
ŀƲƲƼчŜƼǪƚчƐưǟƼǢǷŀƲǷūшǟūǢчƐƧчǢƐƧŀƲŜƐƼчţūƧƧūчŀǷǷƐȖƐǷőчūч
del fermento culturale che, tutti insieme, siamo 
riusciti a generare nel 2019 e negli anni precedenti.

Abbiamo scelto di farlo interrogandoci proprio sui 
quesiti urgenti posti dalla pandemia, sia in termini 
di nuove relazioni tra le persone ai tempi deldistan-
ȧƐŀưūƲǷƼчɯǪƐŜƼϰчǪƐŀчţƐчƲǿƼȖūчǢūƧŀȧƐƼƲƐчǷǢŀчƧūчŀǢūūч
urbane ele aree remote, in un percorso di ripensa-
ưūƲǷƼчūчţƐчǢƐŜūǢŜŀчŜƋūчǟƼǷūǪǪūчţūɯƲƐǢūƲǿƼȖƐчǢƐǷǿŀƧƐч
dello stare insieme e nuove modalità di fruizione 
dello spazio pubblico.

Da qui nasce l’idea del Festival “So far so close. 
Esercizi di vicinanza”, che nel titolo intende dise-
gnare e applicare degli esercizi di vicinanza tra le 
persone le cui relazioni sono state fortemente 
ưƐƲŀǷūчţŀƧƧŀчţƐǪǷŀƲȧŀчɯǪƐŜŀϲчưŀчŀƲŜƋūчūǪūǢŜƐȧƐчţƐч
vicinanza tra i paesi della Basilicata e Matera per 
ricercare, attraverso l’arte, un equilibrio tra luoghi 
spesso remoti e rarefatti e le città. 

Pertanto il Festival si è posto come un lavoro di 
ricerca, che secondo il metodo della co-creazione 
ŀţƼǷǷŀǷƼшţŀƧƧЫ}ǟūƲч$ūǪƐƄƲч«ŜƋƼƼƧϰшǿƲƼчţūƐчǟǢƼƄūǷǷƐч
pilastro di Matera 2019 , mettesse insieme profes-
sionalità diverse: designer, architetti, ingegneri della 
sicurezza, artisti, produttori culturali, ma anche 

infettivologi, volontari, abitanti culturali. 
Il Festival, curato con delicatezza da Silvia 

Bottiroli e Cristina Ventrucci, ha messo in campo  
le arti performative, le discipline più duramente 
colpite dalla distanza tra i corpi. Tessendo relazioni 
tra luoghi e comunità diverse: dal grande spazio ico-
nico di Cava del Sole ai luoghi periferici, ma altret-
tanto simbolici, come i quartieri La Martella e Agna 
di Matera curati da Virgilio Sieni, dalla vita del 
ŜūƲǷǢƼчţƐчpŀǷūǢŀчƼǪǪūǢȖŀǷŀчŜƼưūчǪūчƃƼǪǪūчǿƲчɯƧưϰч 
al luogo poetico e lunare del Parco della Murgia 
Materana con uno dei più importanti lavori di teatro 
ƐƲƃŀƲǷƐƧūчţƐч�ƋƐŀǢŀчFǿƐţƐчɯƲƼчŀƧч�ūƲǷǢƼч�ƼưưūǢŜƐŀƧūч
attraversato da Bermudas di MK, dalle piazze di 
paesi bellissimi come Venosa e Montescaglioso ai 
parchi e boschi di Latronico e San Severino, punteg-
ƄƐŀǷƐчţŀƧƧūчƼǟūǢūчţƐч�ǢǷūч ƼƧƧƐƲƼϰчɯƲƼчŀƧчǟŀūǪūчţūƧƧūч
nuove pratiche ecologiche San Mauro Forte.  
A complemento del Festival, sin dall’inizio con Rita 
Orlando, abbiamo immaginato di realizzare un 
Manuale open source che documentasse il lavoro  
di ricerca e sperimentazione e che raccogliesse 
anche altri esercizi di vicinanza fatti da designer, 
artisti, curatori in questo periodo distopico. Manua-
le che si intende aperto ad integrazioni e che possa 
ūǪǪūǢūчǿƲчǿƧǷūǢƐƼǢūчưƼưūƲǷƼчţƐчǢƐɰūǪǪƐƼƲūчūчţƐч
rigenerazione. Perché, come abbiamo imparato dal 
percorso di Matera 2019, il limite è un nuovo inizio.
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ҩ SO FAR

ҩ APPARATI

ҩ SO CLOSE

Il presente manuale è uno strumento operativo  
del Festival di arti performative “So far, so close. 
Esercizi di vicinanza”, una raccolta di strategie  
ed esperienze maturate nell’ambito del Festival ed 
in altri manifestazioni nazionali ed internazionali 
nel periodo infra-pandemico. Sviluppato paralle-
lamente agli eventi del Festival che si sono tenuti 
in Basilicata dal 12 settembre al 24 ottobre 2020, il 
manuale ha analizzato i vari aggiornamenti nor-
mativi dei DPCM, confrontandosi con i progressivi 
cambiamenti riguardanti la regolamentazione e le 
linee guida per lo spettacolo dal vivo, terminando 
proprio in concomitanza della sospensione generale 
degli eventi pubblici e privati sancita nel decreto del 
26 ottobre.
RƧчưŀƲǿŀƧūчƲƼƲчǪƐчŜƼƲɯƄǿǢŀчŜƼưūчǿƲŀчƄǿƐţŀчţūɯƲƐǷƐ-
va, vuole essere piuttosto l’inizio di una ricerca fatta 
di contributi vari, esperienze sul campo e soluzioni 
progettuali che può e deve essere ampliata. 

Il Manuale è organizzato in tre sezioni:
ҩч«}чE�£ϯч�ưǟƧƐŀǢūчƐƧчŜŀưǟƼчţЫƐƲţŀƄƐƲū 
È la parte di ricerca e di approfondimento sulle 
tematiche che gravitano attorno ai nuovi ritua-
li imposti dal virus. Contiene contributi di artisti, 
ŀǢŜƋƐǷūǷǷƐϰчǢƐŜūǢŜŀǷƼǢƐϰчɯƧƼǪƼɯϰчǪŜƐūƲȧƐŀǷƐчŜƋūчƋŀƲƲƼч
ŀɬǢƼƲǷŀǷƼчƐчǷūưƐчţūƧƧŀчȖƐŜƐƲŀƲȧŀϰчţūƧƧƼчǪǟŀȧƐƼчǟǿś-
blico e della pandemia.

ҩч�  �£�¸RϯчrƼǢưŀǷƐȖūчūчǪƼƧǿȧƐƼƲƐчǟƼǪǪƐśƐƧƐч
È la raccolta delle norme, dei DPCM, degli articoli  
e dei progetti che hanno accompagnato la fase di ri-
cerca. Riferimenti e casi studio presentano possibili 
ǪƼƧǿȧƐƼƲƐчŜǢūŀǷƐȖūчƼчǪǟǿƲǷƐчţƐчǢƐɰūǪǪƐƼƲūчǢƐǪǟūǷǷƼч 
alle nuove norme per il contenimento del contagio. 
L’utente troverà, inoltre, una selezione di manuali, 
guide e strumenti disponibili con licenza open sour-
ce e pronti per essere utilizzati, migliorati e integrati. 

ҩч«}ч�f}«.ϯч«ǟūǢƐưūƲǷŀǢūчǪǿƧчŜŀưǟƼ
È la sezione strettamente operativa che compren-
de gli strumenti il metodo di indagine, i progetti, le 
strutture e i visual ideati, con l’analisi delle criticità e 
la restituzione dei risultati e delle soluzioni adottate.

Questa raccolta in continuo divenire viene distribu-
ita con licenza Creative Commons ��ч�ÝЙ«�Йr�чin 
forma digitale e liberamente stampabile. Contribu-
ire alla discussione sulla cultura come risposta alla 
ŜǢƐǪƐϰчǢƐŜūǢŜŀǢūчǪƼƧǿȧƐƼƲƐϰчŜƼƲţƐȖƐţūǢūчǢƐǪǿƧǷŀǷƐϰчǢƐɰūǪ-
sioni e buone pratiche è il suo principale obiettivo.

Il manuale.
�źƨεĸ΀

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/3.0/it/deed.en
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So far.
Ampliare il campo  
ţƐчƐƲţŀƄƐƲūϯ
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ǪŀśŀǷƼч͵ͶчǪūǷǷūưśǢūϰчƼǢūчͶ͵ϯʹʹ
ҩчArena Cava Del Sole, Matera

RчưūǪǪŀƄƄūǢƐ 
«ǟūǷǷŀŜƼƧƼЙŜƼƲŜūǢǷƼчţŀч.ǿǢƐǟƐţūчŀч«ƼƃƼŜƧū
Regia di Emma Dante
Canti e musica dei Fratelli Mancuso

ȖūƲūǢţƚч͵ͼчǪūǷǷūưśǢūϰчƼǢūчͶ͵ϯʹʹ
ҩчPiazza Municipio, Venosa (PZ)

«ƼƧƼчFƼƧţśūǢƄчÖŀǢƐŀǷƐƼƲǪч
di e con Virgilio Sieni e Andrea Rebaudengo

ţƼưūƲƐŜŀчͶʹчǪūǷǷūưśǢūϰчƼǢūчͶ͵ϯʹʹ
ҩчPiazza Giovanni Paolo II, Montescaglioso (MT)

«ƼƧƼчFƼƧţśūǢƄчÖŀǢƐŀǷƐƼƲǪч
di e con Virgilio Sieni e Andrea Rebaudengo

ƄƐȖƼūţƚчͶ͸чǪūǷǷūưśǢūϰчƼǢūч͵ͼϯʹʹ
ҩчCasino Padula, Rione Agna, Matera

fŀчǷŀǷǷƐƧƐǷőчţūƧƧūчŜƋƐƼưū
Progetto di Virgilio Sieni 
�ƼƧƧŀśƼǢŀȧƐƼƲūчūчŜǿǢŀчţƐчFƐǿƧƐŀчpǿǢūţţǿчūч$ūƧɯƲŀч«ǷūƧƧŀ

ǪŀśŀǷƼчͶͺчǪūǷǷūưśǢūϰчƼǢūч͵ͼϯʹʹ
ҩчPiazza Montegrappa, La Martella, Matera

$ƼƧŜūчfƼǷǷŀчӎчfŀчpŀǢǷūƧƧŀчϻ�ŀƧƧƼч͵ͽ͹Ͷ
La Carezza dei gesti sulle cose dimenticate. 
Progetto di Virgilio Sieni
�ƼƧƧŀśƼǢŀȧƐƼƲūчūчŜǿǢŀчţƐчFƐǿƧƐŀчpǿǢūţţǿчūч$ūƧɯƲŀч«ǷūƧƧŀ

ţƼưūƲƐŜŀчͶͻчǪūǷǷūưśǢūϰчƼǢūч͵ʹϯͷʹ
ҩчPiazza Caduti, Torre Normanna, San Mauro Forte (MT)

RƧчǟŀūǪūчţūƧƧЫŀśśƼƲţŀƲȧŀ
Visioni per una festa delle agriculture e delle transumanze

ţƼưūƲƐŜŀчͶͻчǪūǷǷūưśǢūϰчƼǢūч͵͹ϯʹʹ
ҩчPiazza Caduti, Torre Normanna, San Mauro Forte (MT)

 ǢŀǷƐŜŀǢūчƧŀчШ£ūǪǷŀƲȧŀЩч
di Luigi Coppola

ȖūƲūǢţƚчͶчƼǷǷƼśǢūϰчƼǢūч͵͹ϱʹʹчūч͵ͻϱʹʹ
ǪŀśŀǷƼчͷчƼǷǷƼśǢūϰчƼǢūч͵͵ϱͷʹчūч͵ͻϱʹʹ
ţƼưūƲƐŜŀч͸чƼǷǷƼśǢūϰчƼǢūч͵͵ϱͷʹчūч͵ͻϱʹʹч
Masseria Radogna, Matera

fŀчǷūǢǢŀчţūƐчƧƼưśǢƐŜƋƐч 
¿ŰþϑƵƠþłĩġŎþϑƝĩƠϑęþŮęŎŰŎ
di Chiara Guidi / Societas 
Ispirato ad Alcesti di Euripide

ȖūƲūǢţƚчͶчƼǷǷƼśǢūϰчƼǢūч͵͹ϯͷʹ
ҩчMula+ Museo di Latronico Vico I Stabilimento snc,  
Frazione Calda, Latronico (PZ)

Ǣ̧ƐƄƄūǢчϼч Ǣ̧ŀчŀǢǷūчūчƲŀǷǿǢŀϯч 
�ƧƧŀчǪŜƼǟūǢǷŀчţūƧчǟƼƧƧƐƲƼϱч 
ţŀƧчǟŀūǪŀƄƄƐƼчŀƧƧЫŀǢǷūчŜƼƲǷūưǟƼǢŀƲūŀ
Performance di e con Annamaria Ajmone 
Percorso tra arte e natura a cura di Artepollino

ǪŀśŀǷƼчͷчƼǷǷƼśǢūϰчƼǢūч͵͹ϯʹʹ
ҩчArea di parcheggio SP4 San Severino Lucano (PZ)

Ǣ̧ƐƄƄūǢчϼч Ǣ̧ŀчŀǢǷūчūчƲŀǷǿǢŀϯч 
�ƧƧŀчǪŜƼǟūǢǷŀчţūƧчǟƼƧƧƐƲƼϱч 
ţŀƧчǟŀūǪŀƄƄƐƼчŀƧƧЫŀǢǷūчŜƼƲǷūưǟƼǢŀƲūŀ
Performance di e con Annamaria Ajmone 
Percorso tra arte e natura a cura di Artepollino

ţƼưūƲƐŜŀчʹ͸чƼǷǷƼśǢūϰчƼǢūчͽϯ͸͹
ҩчMula+ Museo di Latronico Vico I Stabilimento snc,  
Frazione Calda, Latronico (PZ)

dŀч�ǢǷϯч ūǢчǿƲŀчŜŀǢǷƼƄǢŀɯŀч 
ŜƼǢŀƧūчţūƧƧŀч�ŀǪƐƧƐŜŀǷŀ
Presentazione degli esiti del progetto Ka Art  
e visita a Earth Cinema

ţŀчưŀǢǷūţƚчͺчŀчȖūƲūǢţƚчͽчƼǷǷƼśǢūϰчƼǢūч͵ͼϱʹʹ
ǪŀśŀǷƼч͵ʹчƼǷǷƼśǢūϰчƼǢūч͵͵ϱʹʹчūч͵ͼϱʹʹ
ţƼưūƲƐŜŀч͵͵чƼǷǷƼśǢūϰчƼǢūч͵ͼϱʹʹ
ţŀчưŀǢǷūţƚч͵ͷчŀчƄƐƼȖūţƚч͵͹чƼǷǷƼśǢūϰчƼǢūч͵ͼϱʹʹч
ҩчPiazza San Francesco, Matera

�ƐƲŬưŀчRưŀƄƐƲŀƐǢūчϼчpŀǷūǢŀч
Progetto di Lotte Van Den Berg  
$ǢŀưưŀǷǿǢƄƐŀчţƐч$ŀǢƐŀч$ūɰƼǢƐŀƲчūч�ƲǷƼƲƐƼч ŀ̧ƄƧƐŀǢƐƲƐ

ƄƐƼȖūţƚч͵͹чūчȖūƲūǢţƚч͵ͺчƼǷǷƼśǢūϰчƼǢūчͶ͵ϯʹʹ
ҩч ŀǢŜƋūƄƄƐƼчȖƐŀч«ŀǢŀƄŀǷϰчpŀǷūǢŀ

�ƋǢƼưŀчdūȝǪ
Motus di Enrico Casagrande, Daniela Nicolò e Silvia Calderoni  
con Silvia Calderoni  ANNULLATO 

ǪŀśŀǷƼчͶ͸чƼǷǷƼśǢūϰчƼǢūчͶ͵ϯʹʹ
ҩчGalleria Il Circo, Matera

�ūǢưǿţŀǪ
pdϰчŜŀǪǷчȖŀǢƐŀśƐƧūϰчƐţūŀȧƐƼƲūчūчŜƼǢūƼƄǢŀɯŀчpƐŜƋūƧūч$Ɛч«ǷūƃŀƲƼ

ţƼưūƲƐŜŀчͶ͹чƼǷǷƼśǢūϰчƼǢūч͵ʹϯͷʹ
ҩч Ɛŀȧȧŀч͸чrƼȖūưśǢūϰч�ƐǢƐƄƧƐŀƲƼчЋp¸Ќ

fŀчǟŀǢŀǷŀчţūƧƧūчǪǷŀƄƐƼƲƐчŜƋūчȖūǢǢŀƲƲƼч
ЋǪūŜƼƲţŀчūţƐȧƐƼƲūЌч
di Luigi Coppola  RINVIATO PRIMAVERA 2021 

So Far So Close !
RťϑƝƠźłƠþŮŮþϑġĩťϑŁĩƨƵŎǔþťϑ

https://www.matera-basilicata2019.it/it/news/2695-festival-so-far-so-close.html
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MAR TIRRENO

MAR IONIO

PUGLIA

CALABRIA

CIRIGLIANO
ҩ Piazza 4 Novembre
ҩ Bosco di Montepiano

CAMPANIA

MONTESCAGLIOSO
ҩ Abbazia di San Michele Arcangelo
 

SAN SEVERINO LUCANO
ҩ Bosco Magnano
ҩ RB Ride

LATRONICO
ҩ Mula+ Museo di Latronico 
ҩ Earth Cinema, Parco delle Terme Lucane

MATERA
ҩ Cava del Sole
ҩ Masseria Radogna
ҩ Casino Padula
ҩ Piazza San Francesco
ҩ La Martella
ҩ Centro commerciale Il Circo

SAN MAURO FORTE
ҩ Piazza Caduti

VENOSA
ҩ Piazza Municipio
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L’importanza della 
partecipazione nei  
processi sperimentali
Rita Orlando
Manager Open Design School

fĩϑĚƠŎƨŎϑźǷƠźŰźϑźƝƝźƠƵƽŰŎƵďϑĚŉĩϑĸϑęĩŰĩϑŎŮŮþłŎŰþƠĩ͹ϑ
«źƝƠþƵƵƽƵƵźϑƟƽþŰġźϑŰźŰϑĚεĸϑþťƵĩƠŰþƵŎǔþ͹ϑ 
Claudio Calvaresi

La potenza dei grandi numeri e la forza della 
collaborazione: è da questi due elementi che 
prende vita il concetto fondante di open source, che 
è un modello che aggrega le persone (comunità) e le 
motiva a lavorare su progetti condivisi anche 
ambiziosi.
Questo tipo di approccio riconosce il ruolo fonda-
mentale di tutti i partecipanti a ogni fase progettua-
le, dal committente ad altri tipi di comunità, dai 
ǟǢƼƄūǷǷƐǪǷƐчŀƄƧƐчǿǷūƲǷƐчɯƲŀƧƐϰчūчǷǢŀūчƐчưŀǪǪƐưƐчśūƲūɯŜƐч
dalla capacità delle reti tra le persone di proporzio-
ƲŀǢūчƐчǪƐǪǷūưƐчƐƲчưƼţƼчūɭŜŀŜūϯ
È indispensabile, in questi sistemi, garantire a tutti 
l’accesso alle informazioni e alle soluzioni generate, 
in modo che il processo possa, di volta in volta, 
essere completamente ripensato o solo in parte 
ưƼţƐɯŜŀǷƼчŀчǪūŜƼƲţŀчţūƧƧūчŜƼƲţƐȧƐƼƲƐчŀƧчŜƼƲǷƼǢƲƼϯч
Favorire lo scambio e il dialogo tra gli utenti che 
utilizzano approcci e codici diversi, farne principio 
fondante della progettazione, vuol dire riconoscere 
che non c’è una soluzione migliore di altre ma un 
insieme di possibilità che descrivono scenari 
ɰūǪǪƐśƐƧƐчūчȖŀǢƐŀśƐƧƐϯ
La necessità della documentazione del processo 
progettuale ed esperienziale è apparsa irrinunciabile 
sin dai primi momenti di ideazione del Festival “So 
far, so close. Esercizi di vicinanza”.
RƧчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчɯǪƐŜƼϰчţūǷūǢưƐƲŀǷƼчţŀƧƧŀчǟŀƲţū-
mia, è diventato un fattore strutturale che compor-
ta, necessariamente, una riconsiderazione se non 
reinvenzione degli spazi collettivi, un tema che si 
ripercuote inevitabilmente sia sulla comunità che 
sulla interazione culturale. 
Questo momento storico è caratterizzato da una 
concezione della prossimità e del contatto molto 
ǟƐȆчŀǷǷūƲǷŀчŀƧƧŀчŜƼūǪƐǪǷūƲȧŀчɯǪƐŜŀчūчŀƧƧŀчƄūǪǷƐƼƲūчţūƐч
ɰǿǪǪƐчţƐчǟūǢǪƼƲūϱчǟūǢчǡǿūǪǷƼчưƼǷƐȖƼϰчŀƲŜƼǢŀчţƐчǟƐȆч
adesso, le proposizioni sullo spazio non possono 
essere slegate dalle conseguenze che avranno sulle 

ǟūǢǪƼƲūϰчƐƲчǿƲŀчƧƼƄƐŜŀчǪǷǢƐƲƄūƲǷūчţƐчŜŀǿǪŀчūţчūɬūǷǷƼч
che deve essere tenuta in considerazione in virtù 
della complessità che ci troviamo a gestire, che 
richiede una reinvenzione di codici spaziali e 
comportamentali in risposta allo spaesamento 
generalizzato.

Emerge, prepotente, il tema della dilatazione del 
tempo degli eventi, che include un prima e un dopo, 
e apre nuovi scenari di creazione artistica e creati-
vità collettiva, insieme alla necessità di dilatazione 
dello spazio necessario per la realizzazione degli 
eventi dal vivo.

Il Festival, pertanto, è stato inteso non solo come 
un palinsesto di eventi culturali, quanto, piuttosto, 
come un insieme di eventi che vedono nella presen-
za diretta e nello scambio tra artisti, progettisti e 
pubblico il vero momento di genesi della produzione 
creativa.

Uno strumento di ricerca, quindi, attraverso il 
quale sperimentare soluzioni e documentarne il 
processo creativo, dalla genesi alla loro applicazione 
ɯƲƼчŀƧƧūчŜƼƲǪƐţūǢŀȧƐƼƲƐчūȜЙǟƼǪǷϰчƐƲчǿƲŀчƧƼƄƐŜŀчţƐч
miglioramento incrementale e di apprendimento 
continuo.

La co-progettazione, insieme all’imparare facen-
do, è un assunto fondamentale della metodologia di 
Open design School: in questo caso, è un principio 
che ha informato non solo il disegno degli spazi 
performativi, insieme agli artisti, ma anche lo studio 
dei comportamenti sociali derivati dalla pandemia, 
insieme alle comunità, e la loro declinazione in 
chiave progettuale per un nuovo paradigma di 
ţūɯƲƐȧƐƼƲūчŜƼƲţƐȖƐǪŀчţūƧƧƼчǪǟŀȧƐƼчǟǿśśƧƐŜƼчϼчŜƼƧƧūǷ-
tivo, inteso come momento di incontro di diverse 
visioni e tensioni sociali.

Artisti, progettisti, medici, cittadini hanno insie-
ưūчǢƐţūɯƲƐǷƼчǪŜūƲŀǢƐϰчŜƼţƐŜƐчǟǢƼƄūǷǷǿŀƧƐϰчƧƐǷǿǢƄƐūч
comportamentali: le imposizioni normative, ripensa-
te in maniera partecipata, sono diventate gesto 
ŜƼƧƧūǷǷƐȖƼчǟūǢчǟǢƼȖŀǢūчŀчţūɯƲƐǢūчǿƲŀчţƐȖūǢǪŀчƃƼǢưŀчţƐч
socialità.
fŀчǟƼǪǪƐśƐƧƐǷőчţƐчǪǟūǢƐưūƲǷŀȧƐƼƲūчƼɬūǢǷŀчţŀƧч

Festival, ha dimostrato, ancora una volta, che la cul-
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tura e la creatività rispondono alle circostanze 
inventando soluzioni nuove anche in scenari ina-
spettati ed improvvisi.

Abbiamo lavorato sul potenziale artistico e 
creativo delle limitazioni, ci siamo messi in ascolto 
per trovare nuove modalità di travaso in chiave 
spaziale, adottando un atteggiamento di “cura” dei 
luoghi e delle persone, attraverso un processo 
ǟǢƼƄūǷǷǿŀƧūчţūɯƲƐǷƼчƐƲчƐǷƐƲūǢūϰчţƐǪūƄƲŀƲţƼчǪƼƧǿȧƐƼƲƐч
ŀǟūǢǷūчūчǟǢƼŜūţūƲţƼчǟūǢчưƼţƐɯŜƋūчǪǿŜŜūǪǪƐȖūϯ

Questo manuale raccoglie studi, ricerche, solu-
zioni progettuali, visioni artistiche, il bisogno di 
socialità, la voglia di esperienze condivise: non ha la 
ǟǢūǷūǪŀчţƐчƼɬǢƐǢūчǪƼƧǿȧƐƼƲƐчţūɯƲƐǷƐȖūϰчǪūưưŀƐч
soluzioni possibili e provocazioni intellettuali per 
generare nuove progettualità.

“Il teatro nasce dal rito, dal gioco, dalla narrazione. 
Riportiamo rito, gioco e narrazione a teatro.”  
Gabriele Vacis
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Allenarsi all’universo
Silvia Bottiroli, Cristina Ventrucci
Collaboratrici artistiche del Festival

�ŉĩϑťεƽŰŎǔĩƠƨźϑŎŰƵĩƠźϑƨŎþͺϑŎŰϑƠĩťþǥŎźŰĩϑþťϑŮŎźϑĚźƠƝźͺϑƟƽĩťϑĚŉĩϑĸϑŎťϑęþƨƵźŰĩϑġĩťϑĚŎĩĚźϑŎŰϑ
ƠĩťþǥŎźŰĩϑþťťþϑƨƽþϑŮþŰź͹ϑ.łťŎϑŰźŰϑŉþϑƝŎǄͺϑƠĩþťŮĩŰƵĩͺϑťþϑƨĩŰƨŎęŎťŎƵďϑƨƽþϑŰĩťťþϑŮþŰźͺϑ
ŮþϑƨƽťťþϑƝƽŰƵþϑġĩťϑęþƨƵźŰĩ͹ϑ=ϑŰĩĚĩƨƨþƠŎźͺϑƝĩƠϑƟƽĩƨƵźͺϑƽŰϑþťťĩŰþŮĩŰƵź͹
Simone Weil

L’attenzione sui termini della prossimità è forse un 
dono che l’esperienza pandemica ci ha portato. 
Accadimento tragico collettivo, l’attacco del virus ha 
fatto di noi, uomini e donne del ventunesimo secolo, 
un coro greco che ritrova domande esistenziali, 
spesso sepolte sotto i templi del consumismo o 
dissolte nel solletico della comunicazione. 
Il primo passo che si è voluto compiere qui, con un 
atto furioso e folle, è il ricorso all’arte performativa 
come strumento privilegiato per ritrovare una 
misura del sentire, nello spazio tra sé e l’altro. Gli 
artisti della scena, e le loro incessanti ricerche, 
sono diventati l’orizzonte in cui rintracciare pulsioni 
arcaiche e istinti plurali, sono stati il corpo cui 
chiedere come possiamo espandere la nostra 
capacità di intesa.

Ripercorrendo a posteriori l’esperienza del 
Festival, scorgiamo un punto di crisi che si fa largo 
tra le parole dette e le azioni compiute, e ci chiede 
di sostare un momento: l’esperienza della soglia. 
Snodo cruciale dell’arte performativa, l’atto del 
varcare – spazi, mondi, linguaggi – richiede oggi la 
sperimentazione di misure e di tattilità aeree, e la 
pratica del segnare un luogo e, attraverso quel 
luogo, dei percorsi. Si tratta allora di formulare 
grammatiche dell’accoglienza capaci di preservare 
la delicatezza di quel passaggio, che proteggano la 
possibilità di disporsi in una sorta di attesa e di 
abbandono, che facciano appello a un nodo di 
libertà e coraggio, riconoscendo lo spettatore come 
cittadino attivo e assumendo una responsabilità 
artistica nella cura dell’incontro. Quella soglia, 
l’attraversamento da un tempo a un altro e da una 
cosmologia a un’altra, va una volta di più intesa 
come custode del segreto, del lato oscuro, dell’in-
tensità, della prossimità cui si andrà incontro. Punto 
d’origine di un campo di forza e baratro sul quale 
ŀɬŀŜŜƐŀǢǪƐϯч
�ƼưūчǪƐчǟƼǪǪƼƲƼчŜǢūŀǢūчŜƼƲţƐȧƐƼƲƐчŀɭƲŜƋŬчƄƧƐч

spettatori facciano esperienza di quel passaggio e 

l’incontro con l’arte diventi occasione di allenare la 
propria sensibilità all’universo?
EƼǢǪūϰчǪƐчǷǢŀǷǷŀчƐƲƲŀƲȧƐǷǿǷǷƼчţƐчŀɭţŀǢǪƐчŀƧƧЫŀǢǷūчŜƼưūч
critica radicale degli assiomi che stanno fallendo 
sotto i nostri occhi, possibilità di un altro modo di 
essere al mondo e di fare mondo. Di interrogarla, 
quell’arte, cercarla nelle voci e nei percorsi di 
artiste e artisti dalla pratica straripante – di idee, 
domande, dubbi. E si tratta poi di saper formulare 
– con le parole e con i gesti, con le scelte curatoria-
li e le pratiche di organizzazione e accoglienza – un 
invito all’esplorazione, all’incontro con ciò che non 
conosciamo, al rischio. Occorre riappropriarsi di 
questi termini, oggi più che mai scandalosi, e 
abitare quella soglia con dignità e spericolatezza, 
come lo spazio di un esercizio individuale e colletti-
vo che sappia mettere sotto scacco l’impero della 
massa per ricominciare a scrivere la storia a partire 
dalle esperienze vere, operate ogni giorno nel 
piccolo, nel nascondimento, fuori dal clamore. 

Un esercizio che ascolti la richiesta del corpo per 
una vicinanza con la parola, per una parola incarna-
ta nelle azioni, intransigente. Un esercizio di tra-
ǪƃƼǢưŀȧƐƼƲūчƐƲɯƲūϰчŀɭƲŜƋŬчƧЫƐƲƄǢūǪǪƼчƲūƧчƧǿƼƄƼч
dell’arte e del teatro sia ciò che ci permette di fare 
esperienza dell’universo, perché “essere nel mondo 
non è uno spettacolo. Tutt’altro. È essere dentro, 
non di fronte” (Jean-Luc Nancy). 

Dedichiamo questa nostra avventura a Frie 
fūȝǪūƲϰчŜǢūŀǷǢƐŜūчţƐчƃūǪǷƐȖŀƧϰчɯƄǿǢŀчƐƧƧǿưƐƲŀƲǷūчǟūǢчƧŀч
scena teatrale contemporanea, che ci ha lasciati in 
un giorno di settembre, mentre stavamo lavorando a 
questo programma. Paladina del valore politico 
insito nell’arte performativa, ardita attraversatrice di 
frontiere in una messa in gioco di sé totale, Frie 
continua a esortarci a mantenere viva l’attenzione 
alla fonte destabilizzante dell’arte.
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So far.
Interviste



βfþϑŰþƵƽƠþϑġĩťťźϑƨƝĩƵƵþĚźťźϑŰźŰϑĸϑƟƽĩťťþϑġŎϑĩƨƨĩƠĩϑƽŰϑźłłĩƵƵźϑ
ǺŰŎƵź͹ϑ}łŰŎϑǔźťƵþϑĚŉĩϑǔŎĩŰĩϑƠþƝƝƠĩƨĩŰƵþƵźϑƠŎĚźťťźĚþϑťĩϑþǥŎźŰŎϑ
ŎŰϑƽŰϑƵĩŮƝźϑĩϑŎŰϑƽŰźϑƨƝþǥŎźϑĚŉĩϑƝƽƠϑƠĩƨƵþŰġźϑƨĩŮƝƠĩϑłťŎϑ
ƨƵĩƨƨŎϑƵƽƵƵþǔŎþϑĚþŮęŎþŰź͹ϑ«ŎϑƵƠþƨŁźƠŮþŰź͹ϑ�źŮĩϑþǔǔŎĩŰĩϑ
ŰĩťťþϑrþƵƽƠþ͹ϑpþŎϑĚźŮĩϑźłłŎϑŎťϑŰźƨƵƠźϑƨłƽþƠġźϑƨŎϑǔźťłĩϑǔĩƠƨźϑ
ťþϑŰþƵƽƠþͻϑŰþƵƽƠþϑŎŰƵĩƨþϑĚźŮĩϑĩƨƨĩŰǥþϑġĩťťĩϑĚźƨĩͺϑĚźŮĩϑ
ŮĩƵþŮźƠŁźƨŎͺϑƵƠþƨŁźƠŮþǥŎźŰĩͺϑŁźƠŮþϑŁźƠŮþŰƨ͹ϑ.ϑĚźŮĩϑFźĩƵŉĩϑ
ƨĩŰƵŎþŮźϑĚŉĩϑƝƠźƝƠŎźϑťþϑŰþƵƽƠþϑþǔǔźťłĩϑťεŎŰƵŎŮŎƵďϑƽŮþŰþͺϑťþϑ
ƵźłťŎĩϑġþťťεŎŮŮźęŎťŎƵďϑĩϑġþťťεþƨƵƠþƵƵĩǥǥþϑĩϑťþϑƠŎƝƠĩƨĩŰƵþϑĚźŮĩϑ
ĚźƠƝźϑǔŎǔźͺϑĚźŮĩϑƝþƠƵĩϑġŎϑƽŰϑŎŰƨŎĩŮĩ͹ϑrĩťťþϑrþƵƽƠþϑźłŰŎϑĩƨƨĩƠĩϑ
ǔŎǔĩŰƵĩϑΕƵƠþϑĚƽŎϑťεƽźŮźΖϑĸϑŎŰƨĩƝþƠþęŎťĩϑġþťϑƵƽƵƵź͹ϑMþϑƽŰϑƨƽźϑ
ƝźƨƵźϑŰĩťťεþƠŮźŰŎþϑġĩťťþϑŰþƵƽƠþϑĩͺϑŰĩťϑƨƽźϑƝźƨƵźͺϑƨĚźƝƠĩϑŎŰϑƨĪͺϑ
þƵƵƠþǔĩƠƨźϑƟƽĩťťźϑĚŉĩϑŁþͺϑƟƽþťĚźƨþϑġŎϑŎŰǺŰŎƵźγ͹ϑ

Chiara Guidi, Vito Matera
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Joseph Grima
23 settembre 2020

Cosa abbiamo imparato dal virus?
Ci sono tantissime cose di cui varrebbe la pena 
parlare. Una è sicuramente che abbiamo capito e ne 
abbiamo avuto la dimostrazione che, quando è 
necessario ed urgente, possiamo cambiare in manie-
ra abbastanza radicale il nostro comportamento. 

Penso che dobbiamo vedere questo come un 
esempio potenzialmente da riutilizzare, capire che 
questa emergenza è semplicemente diversa, è 
ưƼƧǷƼчȖūƧƼŜūϰчƋŀчūɬūǷǷƐчǟǢūǪǪƼŜƋŬчƐưưūţƐŀǷƐϰчŀч
ţƐɬūǢūƲȧŀчţūƧчŜŀưśƐŀưūƲǷƼчŜƧƐưŀǷƐŜƼϰчưƼƧǷƼчǟƐȆч
lento ma non meno letali, anzi ancora più letali.
Forse dovremmo considerare che queste misure 
così drastiche, in realtà, saranno necessarie anche 
in altre circostanze.

Quanti tipi di distanza conosciamo? 
Questo è un punto molto importante, trovare anche 
nuove forme di vicinanza, cercare di tenersi separa-
ǷƐϰчưŀчǷǢƼȖŀǢūчŀƲŜƋūчưƼţƐчţƐчţƐưƼǪǷǢŀǢūчŀƧƧŀчɯƲūчƄƧƐч
esseri umani hanno bisogno di questo, di trovare 
metodi alternativi dell’espressione dello stare vicini 
ǪūƲȧŀчƲūŜūǪǪŀǢƐŀưūƲǷūчūǪǪūǢūчǟūǢчƃƼǢȧŀчɯǪƐŜƐϯч

Quindi penso che sia importante riconoscere la 
necessità di compensare questa distanza imposta 
con gesti individuali e collettivi che possano ricor-
darci il valore dello stare insieme. Attività come 
questa su cui l’Open Design School sta lavorando 
per il Festival sono ancora più importanti in questo 
momento, abbiamo capito quanto poi ci manca lo 
stare insieme. Spero che ci si ricordi e che si prenda 
seriamente in considerazione quanto sia importante 
la cultura, non solo in termini contenutistici ma 
anche come un modo per stare insieme e che, 
ǡǿƐƲţƐϰчȖūƲƄŀчɯƲŀƲȧƐŀǷŀчţƼȖūǢƼǪŀưūƲǷūϯ

Quanti modi conosci per starci vicini? Ti vengono in 
mente esempi?
Ce ne sono stati diversi da quando è iniziato il 
lockdown. Una delle prime proteste è nata in 
Israele, c’era questa incredibile scena di persone 
organizzate in una griglia, a distanza, ma rendendo 

ancora più notevole la massa di persone che 
coprivano un’area enorme. 

Questa geometria dei corpi nello spazio pubblico 
era molto interessante dal punto di vista dell’imma-
gine. Uno dei problemi è il movimento piuttosto che 
la prossimità: se tutti sono in movimento diventa 
ǟƐȆчţƐɭŜƐƧūчǷūƲūǢūчƧūчţƐǪǷŀƲȧūчƲūŜūǪǪŀǢƐūϯч¢ǿƐƲţƐϰч
incoraggiare uno stare insieme ma stando più fermi, 
ƄƐƼŜŀƲţƼчǪǿƧƧЫūɬūǷǷƼчţūƧчƲǿưūǢƼϯ

Vedo un grande rispetto collettivo di quello che è 
necessario in questo periodo, che mi sembra 
veramente ammirevole.
RƲчǷūǢưƐƲƐчţƐчūǟƐǪƼţƐчǪǟūŜƐɯŜƐϰчŜЫźчǪǷŀǷŀчǿƲŀч

manifestazione di protesta attorno alla questione di 
Black Lives Matter davanti dall’Ambasciata america-
na a Milano, sempre con questo sistema della griglia 
ma facendo una lunga coda. Si tratta di un’esperien-
za molto bella, che ha richiesto una partecipazione 
individuale ed una presenza molto semplice.
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Virgilio Sieni !
25 settembre 2020

Cosa abbiamo imparato dal virus?
Sono due gli aspetti fondamentali da considerare: 
uno è quello che l’umanità e i governi dovrebbero 
adoperarsi in maniera coordinata per far sì che tutto 
quello che ha scatenato il virus, ovvero i disequilibri 
degli ecosistemi, processi di deforestazione, ecc., 
ȖūƲƄŀчɯƲŀƧưūƲǷūчǢƐŜƼƲǪƐţūǢŀǷƼϯ
Occorre una revisione dell’abitare che metta in 
ţƐǪŜǿǪǪƐƼƲūчƧūчƄǢŀƲţƐчǟƐŀƲƐɯŜŀȧƐƼƲƐчūчƧūчƄǢŀƲţƐчŜƐǷǷőч
ƐƲǡǿƐƲŀƲǷƐϰчūϰчǡǿƐƲţƐϰчźчƲūŜūǪǪŀǢƐŀчǿƲŀчǢƐɰūǪǪƐƼƲūч
ǪǿƧƧūчŜŀǿǪūчţūƧчȖƐǢǿǪϰчǟūǢчǟƼǷūǢчŀɬǢƼƲǷŀǢūчǡǿūǪǷŀч
fase infra-pandemica con spirito propositivo e 
ŀţƼǟūǢŀǢǪƐчŀɭƲŜƋŬчƐƧчȖƐǢǿǪчƲƼƲчǪƐчţƐɬƼƲţŀϯ
Ciò che accade mi spinge a dire che come umanità 
stiamo galoppando velocemente verso l’estinzione. 
Tuttavia, l’impossibilità di toccarsi, l’obbligo di stare 
distanti sono condizioni che possono costituire 
ƄǢŀƲţƐчƼǟǟƼǢǷǿƲƐǷőчǪūчŀɬǢƼƲǷŀǷūчƐƲчǿƲŀчưŀƲƐūǢŀч
profonda e intelligente. 

Il distanziamento equivale al distacco, e il 
distaccarsi permette a volte di avere un punto di 
vista diverso. Sarebbe opportuno parlare dello 
spazio che ci comprende, di una cura della distanza. 
Questo crea una densità tra una persona e l’altra e 
tra la persona e l’ambiente, una densità di attenzio-
ne che altrimenti non ci sarebbe. 

In questa fase la cosa che più mi ha interessato è 
stata elaborare il concetto di “spazio tattile”, per cui 
ogni cosa che fa parte dell’ambiente ci coinvolge, ci 
contatta, ci tocca. Quindi si può essere a contatto 
con una persona attraverso un oggetto, un albero, 
uno spazio. Capiamo, così, che lo spazio non è fatto 
di un nulla assoluto bensì è un vuoto che ci permet-
te, con attenzione, di metterci in dialogo. 

In che modo possiamo migliorare l’accoglienza, gli 
allestimenti? 
Portando attenzione al luogo: non è più tempo di 
scegliere uno spazio per posizionare un palchetto 
davanti ad una facciata. Questo tempo rappresenta 
un’appropriazione, quasi un’occupazione del suolo. 
La cura è dispendiosa, perché ci vuole tempo, 

perché ci vogliono capacità di costruzione, di lettura 
e di ascolto del luogo. 
rūƧчŜŀǪƼчƐƲчŜǿƐчƐƧчǟǢƼƄūǷǷƼчŀǢǷƐǪǷƐŜƼчźчƄƐőчţūɯƲƐǷƼϰч

si inizia un dialogo con l’artista per capire come 
rendere il luogo unico. Si può rendere unico il luogo 
invitando i cittadini ad entrare scalzi in una piazza 
svuotata di tutto, qualora a terra, per esempio, ci 
siano dei tappeti persiani, come ho fatto in un borgo 
sul Monte Amiata dove 800 cittadini entravano 
scalzi e c’era un sistema per raccogliere le loro 
scarpe, come in una moschea. In quella piazza mai 
nessuno ci era entrato scalzo, per questo motivo 
assumeva un aspetto estremamente intimo e 
diverso. Così la dimensione aptica dell’uomo viene 
immediatamente rinvigorita. 

Un elemento fondamentale per la progettazione, 
quando c’è disponibilità, è quello di iniziare un 
dialogo sull’ascolto del luogo, delle persone che vi 
abitano, dell’artista, su ciò che crea le condizioni 
della performance. La performance è solo il mo-
mento ultimo di un processo, dura appena un’ora. 
La cosa fondamentale è capire quali sono le pre-
messe della performance, cosa succede nei giorni e 
nei mesi precedenti all’atto performativo, cosa 
accade in città. Ora è il tempo di una cura del 
processo, per creare modulistiche inedite, ad hoc, 
per il luogo stesso.

Come possiamo alimentare un nuovo sentire ed un 
nuovo agire come “corpo collettivo”?
Le indagini sul corpo si sono molto irrigidite nel 
corso del tempo. A partire dagli studi e le ricerche 
del Bauhaus abbiamo assistito a movimenti corporei 
molto schematizzati e standardizzati.

La bellezza della città dovrebbe permettere un 
percorso individuale e intimo, intimo e pubblico allo 
stesso modo, e ciò è sempre meno possibile nelle 
ŜƐǷǷőчţƐɬǿǪūϯ

Le persone arrivano a fare questi percorsi come 
individui. Puoi condividere una serie di pratiche e di 
esercizi, dei tempi, ma soprattutto l’osservazione. 
Iniziare a imparare. Un individuo può guardare e 

http://www.virgiliosieni.it/
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osservare e tuttavia rimanere concentrato su se 
stesso, senza essere poroso verso l’altro. 

Le prime cose importanti che le persone dovreb-
bero imparare sono la capacità di ascolto e di 
dialogo, soprattutto per non reagire impulsivamente 
a tutto ciò che osservano o percepiscono. Con atti 
ţƐчǢūǪƐǪǷūƲȧŀϰчǪƐчǟǿǊчƐưǟŀǢŀǢūчŀчǪƼɬūǢưŀǢǪƐϰчŀч
ǪƼǪǷŀǢūϰчŀчǢƐɰūǷǷūǢūчǪǿчǡǿūƧƧƼчŜƋūчǪƐчƼǪǪūǢȖŀϯч
¢ǿŀƲţƼчǪƐчƼǪǪūǢȖŀчǿƲŀчǟūǢǪƼƲŀчŜƋūчūɬūǷǷǿŀчǿƲч

gesto, non dovrebbe esserci la necessità di lanciarsi 
nella replica tout court del gesto, ma bisognerebbe 
ǢƐɰūǷǷūǢūчǪǿчŜƼǪŀчźчǪǷŀǷƼчƼǪǪūǢȖŀǷƼчūчǟǢƼȖŀǢūчŀţч
azionare il proprio corpo secondo dinamiche 
“sorgive”, per sentire come un proprio arto inizia a 
muoversi, che cosa ciò scatena in tutto il corpo e 
che forma di equilibrio genera.

La resistenza non è altro che quel momento in 
cui riesci a creare un tempo maggiore intorno ad 
ǿƲŀчŜƼǪŀϯчfŀчɯƲŀƧƐǷőчţūƧчƄūǪǷƼчŜƼưūчŀǷǷƼчţƐчǢūǪƐ-
stenza è quella di consentire di aggiungere uno 
spazio intorno al gesto stesso.

Di conseguenza, il senso di comunità nasce 
perché le persone iniziano ad osservarsi, ad atten-
dersi, a condividere, ad abbandonare atteggiamenti 
egocentrici. Chi sa fare aiuta chi non sa fare o non 
ha capito come fare l’esercizio: questo è l’atteggia-
ưūƲǷƼчŜƋūчŜŀǢŀǷǷūǢƐȧȧŀчǡǿūƧƧūчŜƋūчƐƼчţūɯƲƐǪŜƼчƧūч
“comunità del gesto”.

Quali sono le azioni proposte per il festival e quali 
sono i loro obiettivi?
Si tratta di tre proposte molto diverse tra loro.
La prima è Dolce lotta a La Martella, che ha previsto 
delle attività sia all’interno del Teatro Quaroni sia 
nella piazza attigua.

Tutto è volto a creare un gruppo di persone che 
non si erano frequentante prima di questo momen-
to, che portano con sé un oggetto a cui sono 
ŀɬūȧƐƼƲŀǷūчūчŜƼƲчŜǿƐчǪȖƼƧƄƼƲƼчţūƄƧƐчūǪūǢŜƐȧƐϯч

Attraverso l’utilizzo del corpo e del gesto, si 
scoprono una serie di piccoli elementi primari legati 
all’origine del nostro movimento, dunque il gesto 
diventa un tramite di conoscenza e di scavo.

Ho visto con l’esperienza che questo lavoro va a 
ǢŀɬƼǢȧŀǢūчƐƧчǪūƲǪƼчţƐчŜƼưǿƲƐǷőчūчŜǢūŀчŀƧƧūŀƲȧūчūч
complicità perché le persone condividono elementi, 
completamente desueti o nuovi, legati alla quotidia-
nità. Così la quotidianità assume un aspetto più 
profondo.

Nel caso della seconda performance, La tattilità 
delle chiome, a Casino Padula, persone che non si 
conoscono entrano in relazione con un albero e la 
sua chioma: ci si relaziona, in questo caso, con un 
elemento estraneo, che agisce come elemento di 
congiunzione.

La terza performance, Solo Goldberg Variations a 
Montescaglioso e Venosa, è completamente diversa. 

Le Variazioni Goldberg non sono un invito alla 
ţŀƲȧŀϰчưŀчǿƲчŀǷǷƼчţƐчǢƐɰūǪǪƐƼƲūчūчƐƲǷǢƼǪǟūȧƐƼƲūч
dove niente appare se non un corpo “spellato”. Ecco 
che questo lavoro mi appare come un manifesto, 
qualcosa di più di un vocabolario di percorso, un 

atto sulle debolezze, le imperfezioni, lo sforzo, le 
pieghe e le polveri, qualcosa che vuol trapassare il 
ŜƼǢǟƼчǟūǢчţƼƲŀǢǪƐчŀƧƧŀчɯƄǿǢŀϰчǡǿŀƧŜƼǪŀчŜƋūчǢūƲţūчƐƧч
corpo pagliaccio tragicomico dell’oggi. 

Come si può migliorare il termine dello spettacolo?
È molto importante la postura delle persone e la 
ƧƼǢƼчţƐǪǟƼǪƐȧƐƼƲūчƲūƧƧƼчǪǟŀȧƐƼϰчŀɭƲŜƋŬчƲƼƲчǪƐŀч
invadente e non richieda l’uso di allestimenti 
eccessivi. Ad esempio, a Firenze mi è capitato in 
passato di organizzare un festival in 50 spazi nelle 
aree periferiche della città, spazi umili come 
campetti da basket o spazi di uscita delle scuole, in 
cui gli allestimenti erano annullati e dove la dispo-
sizione del pubblico dava un senso ed un margine 
allo spazio della performance. 

Un secondo aspetto importante è la pratica del 
luogo in assenza di tecnologia e di elementi che 
ingombrano in maniera arrogante. Un discorso a 
parte meritano, invece, gli elementi tecnici che 
contribuiscono alla riuscita e alla qualità comples-
siva dell’atto performativo. 
RƲчţūɯƲƐǷƐȖŀϰчȖŀчǢƐŜūǢŜŀǷƼчǿƲчǢŀǟǟƼǢǷƼчţƐчƄūƲǷƐƧūȧ-

za verso gli spazi. Per questo motivo, i giorni di 
preparazione di una performance sono fondamenta-
li per gli abitanti, che hanno la possibilità di osser-
vare come opera l’artista. La chiusura improvvisa e 
netta di spazi come piazze o strade appare immoti-
vata e quindi repellente. Invece, andrebbe adottato 
lo stesso approccio usato per l’organizzazione di un 
mercato, che prende forma via via che i banchi si 
dispongono e in tanti partecipano alle fasi di 
allestimento. 

La costruzione del luogo deve essere un atto il 
più possibile partecipato e quindi politico. Essere 
presenti per diversi giorni in un luogo diventa, 
inoltre, un esercizio per osservare con maggiore 
attenzione la città. In questo modo lo spettacolo 
diventa uno strumento trasmissibile e soprattutto 
un elemento utile all’educazione. Un allestimento 
può costituire davvero un bellissimo viaggio per le 
scolaresche per comprendere come si allestisce 
uno spazio in una maniera gentile, piuttosto che 
ŀǪǪƐǪǷūǢūчǪƼƧŀưūƲǷūчŀƧƧƼчǪǟūǷǷŀŜƼƧƼчɯƲŀƧūϯч



ϧϭ ˄˦̪ʟ̖͈˄̞̪ʟ̞˰чʷɵ̖

Antonio Tagliarini
$ūɰƼǢƐŀƲϼ ŀ̧ƄƧƐŀǢƐƲƐч! – 15 ottobre 2020

Cosa abbiamo imparato dal virus?
La prima cosa che abbiamo imparato è che siamo 
fragili, vulnerabili. E questo ci fa paura. E grazie 
anche a questa paura abbiamo capito che è assolu-
tamente necessario mettere in moto cambiamenti 
sociali ed economici che altrimenti sarebbero stati 
ritenuti impossibili da attuare.
Si parla da tanti anni di decrescita, di un certo 
rallentamento, di un’idea diversa di progresso: non è 
che abbiamo risolto niente, siamo in mezzo al 
ciclone ma qualcosa sta succedendo.

Come sempre, quando qualcosa ti viene a 
mancare, capisci l’importanza di quello che ti 
manca, per cui sicuramente dal virus abbiamo 
imparato quanto abbiamo bisogno della comunità, 
dell’altro e degli altri.

Ci siamo resi conto dell’importanza fondamentale 
del sistema sanitario, della cultura, dell’istruzione, 
della ricerca e questa pandemia ha dimostrato che 
per troppo tempo si è tolta importanza politica, 
ŜƼƧƧūǷǷƐȖŀчūчţǿƲǡǿūчɯƲŀƲȧƐŀưūƲǷƐчūţчƐƲȖūǪǷƐưūƲǷƐчŀч
luoghi come la scuola, il teatro, la musica, la 
ƧūǷǷūǢŀǷǿǢŀϰчƧŀчǢƐŜūǢŜŀчǪŜƐūƲǷƐɯŜŀϰчƧЫǿƲƐȖūǢǪƐǷőϰчƧǿƼƄƋƐч
non solo di aggregazione ma fondamentali per la 
ŜǢūǪŜƐǷŀчūчƧŀчǪƼƧƐţƐɯŜŀȧƐƼƲūчţūƧƧŀчŜƼƧƧūǷǷƐȖƐǷőϲч
abbiamo imparato questa grande lezione ma ho solo 
la preoccupazione che tutto questo sia velocemente 
dimenticato di nuovo.
 
Ci sono fatti, episodi, aneddoti che in questi mesi ti 
ƋŀƲƲƼчŜƼƧǟƐǷƼчūϼƼчƋŀƲƲƼчƐƲɰǿūƲȧŀǷƼчƧŀчǷǿŀчǟǢŀǷƐŜŀч
artistica?
Il teatro è fatto da una comunità di persone che 
prende un autobus o la macchina, arriva a teatro, si 
incontra nel foyer, poi entra, e partecipa a qualcosa 
di unico, fatto per lui in quel momento, è un evento 
condiviso, importante, come quando un gruppo di 
amici si siede insieme intorno a un fuoco. Questa 
pandemia ci sta mettendo a dura prova proprio 
perché ci toglie la possibilità di incontrarci e 
condividere qualcosa insieme. Ecco un esempio 
ŜƼƲŜǢūǷƼчţƐчŜƼưūчǡǿūǪǷŀчǪƐǷǿŀȧƐƼƲūчǪǷƐŀчƐƲɰǿūƲȧŀƲ-
do la mia pratica artistica e di come un limite può 

diventare anche un’occasione creativa: in questi 
giorni sto lavorando sull’ideazione di un progetto 
performativo nella festa del capodanno per la città 
di Roma, che da anni ha luogo dall’alba del 1 gennaio 
ɯƲƼчŀƧƧŀчǪūǢŀчţūƧчƄƐƼǢƲƼчǪǷūǪǪƼϯч�śśƐŀưƼчƐƲƐȧƐŀǷƼчŀч
parlarne a giugno, all’inizio dell’estate, ci sono stati 
posti dei limiti dovuti alla sicurezza del distanzia-
mento sociale che nel frattempo sono aumentati. 
Bisogna immaginare qualcosa per centinaia di 
persone e nello stesso tempo evitare di creare 
ŀǪǪūưśǢŀưūƲǷƐϯч¿ƲŀчŜƼƲǷǢŀţţƐȧƐƼƲūчţƐɭŜƐƧūчţŀч
superare.

Dunque un evento più installativo che possa 
essere fruibile da molte persone in qualsiasi mo-
ưūƲǷƼϰчūȖƐǷŀƲţƼчţǿƲǡǿūчǿƲчƐƲƐȧƐƼчūчǿƲŀчɯƲūчūчƲūƧƧƼч
stesso tempo che abbia un suo sviluppo dramma-
turgico. Inizialmente tutti i paletti che mi hanno 
posto per il distanziamento sociale per questa 
azione performativa in uno spazio pubblico mi 
hanno paralizzato. Poi questi limiti sono diventati 
una griglia creativa, ho cercato di trasformare una 
apparente impossibilità in una occasione.

Un esempio che mi ha sempre colpito è il Con-
certo per mano sinistra composto da Maurice Ravel 
per il pianista austriaco Paul Wittgenstein che perse 
il braccio destro in uno scontro durante la Prima 
Guerra Mondiale.

Immagino la disperazione del pianista ma la 
risposta artistica e creativa di Ravel ogni volta mi 
commuove.
 
Come possiamo alimentare un nuovo sentire ed un 
nuovo agire come ‘’corpo collettivo’’?
Sicuramente il corpo collettivo in questo momento 
è ferito, disorientato ma non smette di esistere, di 
operare, di agire e sicuramente, proprio perché 
siamo in mezzo al ciclone, come collettività stiamo 
trovando nuovi modi per poter agire, camminare 
insieme ed esistere proprio come corpo collettivo.
Arrivando qui sono passato davanti ad una chiesa, 
c’era un funerale ed ho pensato che il corpo collet-
tivo è anche questo: come ti riunisci per piangere 
insieme e condividere un dolore.

http://www.defloriantagliarini.eu/
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Qualche giorno fa ho partecipato a una interessante 
visita guidata della città di Matera e tra le tante 
meraviglie, Giusy Schiuma ci ha raccontato la festa 
della Bruna che si svolge ogni 2 luglio. Una festa 
popolare che coinvolge tutta la comunità, grandi, 
giovani e piccini, dall’alba al tramonto.

Quest’anno la festa non ha avuto luogo: il corpo 
collettivo è stato profondamente ferito, annichilito.

Un sentimento di impotenza e di angoscia 
accompagna le nostre giornate.

Come la festa popolare della Bruna così anche 
una festa di musica elettronica in cui una comunità 
di persone si riunisce per ballare insieme per ore è 
un corpo collettivo.

Siamo tutti confusi e spauriti, il futuro è incerto 
ma io penso che in qualche modo non smetteremo 
mai di esistere come corpo collettivo.
 
¢ǿŀƧūчǟūǢƃƼǢưŀƲŜūϼǪǟūǷǷŀŜƼƧƼчǟƼǢǷƐчŀч«ƼчEŀǢч«Ƽч
Close? Quali sono i suoi obiettivi? Di che tipo di 
esercizi di vicinanza si tratta?
Quello che portiamo qui, io e Daria come compagnia 
$ūɰƼǢƐŀƲЙ̧ ŀƄƧƐŀǢƐƲƐϰчźчШ�ƐƲŬưŀчRưŀƄƐƲŀǢūЩчŜƋūчźчƧŀч
versione italiana di un concept di Lotte Van den 
Berg. Le linee guida di questa performance sono 
molto semplici: è un lavoro sul guardare, sull’impa-
rare a guardare quei luoghi che attraversiamo tutti i 
giorni e nello stesso tempo non perdere la capacità 
di immaginare. E dunque sulla possibilità di mesco-
lare questi due elementi, cioè realtà ed immagina-
zione. La performance si muove all’esterno, nella 
ŜƐǷǷőϰчƐƲчǿƲчƧǿƼƄƼчŀɬƼƧƧŀǷƼϰчǡǿƐƲţƐŜƐчǟūǢǪƼƲūчŜƼưƐƲ-
ciano ad esplorare questo luogo per poter ognuno 
ƃŀǢūчǿƲчǟǢƼǟǢƐƼчɯƧưчƐưưŀƄƐƲŀǢƐƼϯ

Cinéma Imaginaire si conclude in uno spazio 
chiuso in cui si chiede ai partecipanti di sedersi uno 
per volta e, illuminati da un vecchio proiettore 
«ǿǟūǢͼϰчǢŀŜŜƼƲǷŀǢūчǿƲчưƼưūƲǷƼчţūƧчǟǢƼǟǢƐƼчɯƧưчǟūǢч
ƐưưŀƄƐƲƐϲчưŀчǡǿƐчȖƐчźчǿƲчǟƐŜŜƼƧƼчǪŜŀǢǷƼчǟūǢŜƋŬчǪƐч
ŜƋƐūţūчŀƐчǟŀǢǷūŜƐǟŀƲǷƐчţƐчŜƼǪǷǢǿƐǢūчƐƲǪƐūưūчǿƲчɯƧưч
collettivo.

Con grande semplicità e leggerezza si cerca di 
ǟŀǪǪŀǢūчţŀчǿƲчɯƧưчƐƲţƐȖƐţǿŀƧūчŀţчǿƲчɯƧưчŜƼƧƧūǷǷƐȖƼϰч
si chiede di rinunciare a qualcosa di personale in 
nome di qualcosa che è collettivo. La linea di lavoro 
di Cinéma Imaginaire è questa.

Lotte è un artista che lavora profondamente sulla 
collettività e lo spazio pubblico e lo fa in maniera 
impercettibile e incredibilmente intelligente. Per 
ūǪūưǟƐƼчǡǿŀƲţƼчƐƧчɯƧưчŜƼƧƧūǷǷƐȖƼчźчǪǷŀǷƼчǢŀŜŜƼƲǷŀǷƼч
e condiviso, si accendono le luci, si spegne il 
Super8, si applaude e, come dopo tutte le prime, si 
festeggia insieme. E per me come performer e 
autore è molto chiaro che quel momento dopo gli 
applausi, che ha una durata di circa 10-20 minuti, in 
cui siamo tutti insieme nello spazio a bere del 
prosecco e a commentare in maniera più rilassata 
quello che abbiamo visto e immaginato fa parte 
della performance, è un altro modo di stare insieme 
in una maniera più spontanea. 
 
Quali altri ‘’esercizi di vicinanza’’ proporresti per 

questa fase infra-pandemica?
È necessario continuare a seguire i propri desideri, 
anche di comunità. Nel momento in cui tu hai un de-
siderio sono certo che troverai il modo per poterlo 
realizzare. Per cui l’obiettivo è quello di non desiste-
re a sognare, a immaginare anche se in questo 
ưƼưūƲǷƼчǷǿǷǷƼчǪūưśǢŀчţƐɭŜƐƧūчūчƐǢǢūŀƧƐȧȧŀśƐƧūϯ
 
Come possiamo migliorare l’accoglienza del pubbli-
co e gli allestimenti durante gli atti performativi?
La comunità di persone che vengono a teatro, il 
cosiddetto “pubblico”, è molto più sensibile e 
intelligente di quello che pensiamo.

Certo questo momento è molto delicato, l’epide-
mia ci costringe a un continuo controllo delle 
possibili aggregazioni, ad un necessario distanzia-
mento sanitario. Un eccesso di norme può essere 
pericolosamente deresponsabilizzante, d’altra parte 
siamo costretti in qualche modo a regolamentare 
l’accoglienza, la spontanea bellezza dell’incontro tra 
ūǪǪūǢƐчǿưŀƲƐϯч$ƐɭŜƐƧūчưŀчƲūƧƧƼчǪǷūǪǪƼчǷūưǟƼчǪǷƐưƼ-
lante scommessa!

Aggiungo che ogni cultura reagisce in modo 
diverso a delle norme che percepisce come imposte 
dall’alto. Ogni cultura ha una diversa relazione con 
ciò che si può considerare come “bene collettivo” e 
“responsabilità collettiva”. Questa epidemia ci mette 
in crisi perché ci costringe ad un continuo confron-
to tra quella che è la mia responsabilità individuale 
e quella collettiva. Siamo costretti di continuo a 
ƲūƄƼȧƐŀǢūчƐчŜƼƲɯƲƐчţƐчǪŜūƧǷūчǟūǢǪƼƲŀƧƐчūчǪŜūƧǷūч
collettive. Un’unica soluzione non esiste. Penso sia 
fondamentale guidare le persone con chiarezza e 
dolcezza e innescare un processo di dialogo e 
responsabilizzazione.



Ϩϥ ˄˦̪ʟ̖͈˄̞̪ʟ̞˰чʷɵ̖

Annamaria Ajmone !
16 ottobre 2020 

Cosa abbiamo imparato dal virus?
Credo che ciascuna persona ne abbia fatto un’espe-
ǢƐūƲȧŀчǟūǢǪƼƲŀƧūчţƐɬūǢūƲǷūϯчRƲчƄūƲūǢŀƧūϰчƧŀчŜƼǪŀчǟƐȆч
importante che abbiamo capito è che non siamo 
così inattaccabili, e sicuramente non siamo i 
padroni di questa terra: siamo anzi vulnerabili e ci 
sono cose che non possiamo controllare.

Il virus è in un continuo cambiamento, è incon-
trollabile ed è importante domandarci che ruolo e 
che posizione abbiamo all’interno del pianeta. La 
visione antropocentrica è sicuramente una visione 
creata dall’uomo per l’uomo ma forse non è la 
visione più giusta: il virus è arrivato in un momento 
in cui si cominciavano a fare molti discorsi rispetto 
l’ecologia, il nostro ruolo sulla Terra, dove l’uomo 
non è più il protagonista indiscusso.
 
Ci sono fatti, episodi, aneddoti che in questi mesi ti 
ƋŀƲƲƼчŜƼƧǟƐǷƼчūϼƼчƋŀƲƲƼчƐƲɰǿūƲȧŀǷƼчƧŀчǷǿŀчǟǢŀǷƐŜŀч
artistica?
Appena hanno iniziato a cancellarmi gli spettacoli 
ho tirato un sospiro di sollievo. Ero provata dalla 
stanchezza ed ero paradossalmente felice che tutto 
questo fervore stesse scomparendo. In fondo, non 
sono io che opto per non avere lavoro però forse la 
modalità precedente era veramente malata. Siamo 
stati fagocitati da un sistema malato, e non mi sem-
śǢŀчŜƋūчƧūчŜƼǪūчǪǷƐŀƲƼчưƐƄƧƐƼǢŀƲţƼϲчƐƲчǡǿŀƧŜƋūчưƼţƼч
nella coscienza e consapevolezza di qualcuno sì, ma 
sembra che restiamo succubi di un potere e di un 
sistema che ci ignora.
 
Come possiamo alimentare un nuovo sentire e un 
nuovo agire come corpo collettivo?
Recentemente ho assistito a Firenze ad un talk 
dedicato al libro “Chthulucene. Sopravvivere su un 
pianeta infetto” di Donna Haraway (Nero Editions, 
2019), di cui si è parlato moltissimo in questo 
periodo. Il discorso della Haraway fa riferimento, tra 
le tante cose, non più tanto ad una collettività fatta 
di reti ma ad una collettività immaginata come una 
matassa, vulnerabile e problematica, sottolineando 
ƧЫƐưǟƼǢǷŀƲȧŀчŜƋūчƧŀчǟǢūǪūƲȧŀчţƐчǿƲŀчţƐɭŜƼƧǷőϰчƃƼǢǪūϰч

potrebbe essere un buon motivo per ricreare 
un’idea di collettività fatta non attraverso una linea 
ma attraverso un caos, così da poter immaginare 
altre forme di resistenza e di resilienza.
 
Quale performance spettacolo hai portato a So Far 
So Close? Quali sono i suoi obiettivi? Di che tipo di 
esercizio di vicinanza si tratta?
La performance si chiama Trigger e nasce come un 
lavoro che mette in relazione il corpo con le archi-
tetture e il paesaggio. Si tratta di un sistema mobile 
che si organizza in modo simile o dissimile nei vari 
luoghi dove viene ospitato, relazionandosi soprat-
tutto con le geometrie e su come lo spazio dato si 
presenta.
¿ƲŀчȖƼƧǷŀчţƐǪūƄƲŀǷƼчƐƧчǪūǷϰчƧŀчŜƼǢūƼƄǢŀɯŀчǪƐч

sviluppa giocando sul rapporto tra prossimità e 
lontananza dallo spettatore.
fЫūưūǢƄūƲȧŀч�ƼȖƐţчǟūǢǊчƋŀчǟƼǢǷŀǷƼчŀчưƼţƐɯŜŀǢūч

le distanze dello spettacolo ed è una distanza 
ǟŀǢǷƐŜƼƧŀǢūчǟūǢчƐƧчưƐƼчǷƐǟƼчţƐчƧŀȖƼǢƼϱчƐƼчǪɯƼǢŀȖƼчƧūч
persone, senza toccarle, perché il tocco, specie di 
questi tempi, può risultare un’azione estremamente 
invasiva ed è bene prendersene cura.

Sono molto contenta che, anche con quel briciolo 
di distanza che invece dovevo mantenere nei mo-
menti in cui di solito ero più vicina, il lavoro ha avuto 
ƧƼчǪǷūǪǪƼчƐưǟŀǷǷƼϲчūчţƐчŜƼưūϰчƲƼƲƼǪǷŀƲǷūчƐчưūǪƐч
passati e con tutto quello che continua ad accaderci, 
questa distanza sembrava appropriata. Questo mi ha 
ƃŀǷǷƼчưƼƧǷƼчǢƐɰūǷǷūǢūчǪǿƧƧŀчţƐǪǷŀƲȧŀчūчǪǿƧчŜƼưūчǟƼƐч
ǷǿǷǷƼчǪƐчưƼţƐɯŜŀϰчŜƼưūчŜƐчŀśƐǷǿƐŀưƼчūчţƐǪŀśƐǷǿƐŀưƼчŀч
ŜūǢǷūчŜƼǪūϲчǪƐŜǿǢŀưūƲǷūчƧŀчţŀƲȧŀчǟƐȆчţƐчŀƧǷǢūчƃƼǢưūчţƐч
spettacolo ha questa capacità di relazionarsi a una 
materia che ci coinvolge anche se a volte non riuscia-
mo a nominare quello che stiamo guardando. In 
fondo la danza è strettamente legata al nascosto, è il 
reale nelle sue apparizioni e sparizioni.
 
Quali altri esercizi di vicinanza proporresti per 
questa fase infra-pandemica?
Bisogna rivalutare la grazia nei modi, la gentilezza: 
alle volte basta davvero molto poco…

https://www.annamariaajmone.com/
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Ultima domanda. Come possiamo migliorare l’acco-
glienza del pubblico e gli allestimenti durante gli 
atti performativi?
Rispetto alla mia esperienza, sono stata molto 
contenta dell’accoglienza. Ospitare degli spettacoli 
è veramente complesso perché hanno bisogno di 
molta più cura di altri eventi. Organizzare uno 
spettacolo senza aver visto il luogo rende tutto più 
ŜƼưǟƧūǪǪƼϱчǿƲчƧŀȖƼǢƼчŜƼưūч Ǣ̧ƐƄƄūǢчźчưƼƧǷƼчţƐɭŜƐƧūч
ǟūǢŜƋŬчǪƐчǢūƄƄūчǪǿчǟƼŜƋƐчūчǪǟūŜƐɯŜƐчǟǢƐƲŜƐǟƐϯч«ūч
ǡǿūƧƧūчǟƼŜƋūчŜƼǪūчŜƋūчƐƲɰǿƐǪŜƼƲƼчƲƼƲчǪƼƲƼчǟūǢƃūǷ-
te, lo spettacolo diventa altro.

I due luoghi erano molto diversi: mentre a 
Latronico potevo lavorare molto di più sullo spazio, 
spostando lo sguardo degli spettatori in un ambien-
te molto aperto, nel bosco di San Severino dovevo 
lavorare più sull’articolazione del dettaglio nella 
ţŀƲȧŀϯч ūǢчưūчźчǪǷŀǷƼчƐưǟƼǢǷŀƲǷūчŀƲŜƋūчǟūǢчţūɯƲƐǢūч
i limiti di questo spettacolo: questo funziona bene 
laddove c’è più aria, forse nel bosco sarebbe stato 
più bello se ci fosse stato un pubblico limitato a 
10/20 persone, invece credo di aver riempito troppo 
lo spazio. Lo spazio vuoto mette in evidenza sia la 
danza che il luogo stesso.
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Cosa abbiamo imparato dal virus?
Nelle prime fasi di circolazione del virus c’è stata 
una cosa molto interessante che si è sviluppata, 
ǿƲŀчǢƐɰūǪǪƐƼƲūчǟǢƼƃƼƲţŀϰчǿƲчưūǷǷūǢūчƐƲчŜǢƐǪƐчǡǿūƧƧŀч
che era considerata normalità. Tanti di noi con una 
visione critica della società hanno detto che non si 
voleva tornare alla normalità perché la normalità 
era un problema. Nella riapertura c’è stato un 
ritorno indietro, un’idea di consumo bulimico. Nella 
realtà dei fatti ci sta insegnando molto ma non è un 
ƐƲǪūƄƲŀưūƲǷƼчŀǪǪƼǢśƐǷƼϰчŜƼưǟǢūǪƼчɯƲƼчƐƲчƃƼƲţƼϰч
perché non si è tradotto in azione concreta.
 
Ci sono fatti, episodi, aneddoti che in questi mesi ti 
ƋŀƲƲƼчŜƼƧǟƐǷƼчūϼƼчƋŀƲƲƼчƐƲɰǿūƲȧŀǷƼчƧŀчǷǿŀчǟǢŀǷƐŜŀч
artistica?
Mi colpiscono i cambiamenti nelle relazioni umane, 
nel bene e nel male, nel senso che c’è un modo di 
porsi diverso delle persone. C’è un po’ più di attenzio-
ƲūϰчƧŀчţƐǪǷŀƲȧŀчɯǪƐŜŀчƋŀчŜǢūŀǷƼчǿƲЫŀǷǷūƲȧƐƼƲūчǟŀǢǷƐŜƼ-
lare nelle relazioni. Se da un lato questo distanzia-
mento ha portato ad avere una specie di sospetto 
verso l’altro, dall’altro ha creato una cura più 
ǪǟūŜƐɯŜŀϰчŀƧǷǢūчǪūƲǪƐśƐƧƐǷőчŜƋūчǪƐчǪƼƲƼчǪȖƐƧǿǟǟŀǷūϰч
sia nel lavoro che nelle relazioni sociali e umane, 
come se si stesse sviluppando un altro tipo di 
intelligenza relazionale allo scopo di adattarsi. La 
parola è diventata molto più importante perché il 
linguaggio del corpo è depotenziato allora è diven-
tata più importante la relazione con l’ascolto alla 
presa di parola.
 
Come possiamo alimentare un nuovo sentire e un 
nuovo agire come corpo collettivo?
Secondo me proprio la narrazione ha un ruolo 
importante. Questo festival si occupa di questa 
complessità della narrazione nel senso che come 
artisti, o come persone che si occupano di azione 
culturale che non accetta lo status quo e vuole 
costruire nuovi immaginari, abbiamo una potenziali-
ǷőчūƲƼǢưūчǟūǢчƧŀȖƼǢŀǢūчǪǿƧƧŀчŜƼǪŜƐūƲȧŀчŜƼƧƧūǷǷƐȖŀϲч
abbiamo una possibilità in più perché non ci è 
chiesto quasi mai di lavorare nello status quo, ma di 

essere avanguardia culturale, di provare a fare dei 
passi in più sul tema della realtà e di come questa 
funzioni. Questa idea del corpo collettivo parte dalla 
domanda “cosa ci unisce”? Per trovare dei punti in 
comune dobbiamo trovare un linguaggio che ci 
accomuna ma questo linguaggio non può essere 
appiattito verso il basso altrimenti non potremmo 
avanzare e non riusciremmo a costruire opere d’arte 
o azioni culturali degne di questo nome. È tutto qui, 
in questo gioco. Un linguaggio contemporaneo che 
cerca di andare oltre lo status quo e allo stesso 
tempo tenere insieme le persone: sembrano cose in 
ŜƼƲǷǢŀţţƐȧƐƼƲūчưŀчźчƧƐчƧŀчƄǢŀƲţūчǪɯţŀϲчǷūƲūǢūчǿƲч
ŜƼǢǟƼчŜƼƧƧūǷǷƐȖƼчǪƐƄƲƐɯŜŀчƐƲƲƼȖŀǢūчƐƧчƧƐƲƄǿŀƄƄƐƼчūч
provare a condividerlo attraverso delle azioni molto 
concrete con gli altri. Io credo che il mondo si 
cambia soprattutto con l’esempio, non con l’opinio-
ne ma questo esempio deve essere completamente 
dentro un’idea di nuovo linguaggio.
 
¢ǿŀƧūчǟūǢƃƼǢưŀƲŜūϼǪǟūǷǷŀŜƼƧƼчǟƼǢǷƐчŀч«ƼчEŀǢч«Ƽч
Close? Quali sono i suoi obiettivi? Di che tipo di 
esercizio di vicinanza si tratta?

Porto due esperimenti: entrambi abbastanzi 
ŜƼưǟƧūǪǪƐчūчƲŀǷƐчţŀчƧƼƲǷŀƲƼϲчǪƼƲƼчūȖūƲǷƐчŜƋūчƋŀƲƲƼч
a che fare con esercizi di vicinanza di comunità. 
Lavoro con le due comunità di San Mauro Forte e di 
Cirigliano, due paesi delle aree interne della Basili-
cata. Due paesi che in maniera diversa sono profon-
damente toccati dallo spopolamento e con una 
narrazione molto pessimistica riguardante al loro 
futuro, alla possibilità di restare in quei luoghi.

A San Mauro Forte ho presentato un progetto che 
si chiama “Il Paese dell’Abbondanza”: ho lavorato su 
un evento complesso che cerca di costruire un’altra 
idea del paese, che possa dare alla comunità un 
segnale positivo, guardando al potenziale presente e 
poco percepito.

É un paese che ha un territorio molto vasto con 
una produzione incredibile a livello agricolo, coltiva-
to fondamentalmente in biologico e con una produ-
ȧƐƼƲūчưƼƧǷƼчţƐȖūǢǪƐɯŜŀǷŀϯч¢ǿūǪǷŀчŀśśƼƲţŀƲȧŀчŜƋūч
ovunque sarebbe vista come una grandissima 

http://luiscoppola.blogspot.com/
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opportunità, in realtà non viene considerata come 
un motore per una trasformazione del territorio. I 
meccanismi di condivisione e cooperazione sono 
molto fragili, quasi inesistenti e quindi l’abbondanza 
non si traduce in restanza.

L’anno scorso, per Gardentopia ho messo su una 
prima azione chiamata “Utopia nella realtà”, una 
ɯŜǷƐƼƲчƐƲчŜǿƐчŀśśƐŀưƼчƐưưŀƄƐƲŀǷƼч«ŀƲчpŀǿǢƼчEƼǢǷūч
tra 10 anni, pensando che quell’abbondanza unita a 
un sentimento di cooperazione e condivisione e un 
lavoro di ricucitura sociale potessero portare un 
cambiamento nel reale.

Quest’anno il lavoro è stato quello di realizzare 
un evento nel quale abbiamo costruito un percorso 
nel borgo storico, che è praticamente disabitato, ma 
che testimonia un grande passato e una possibilità 
per il futuro. Il percorso nel borgo è scandito da 
un’installazione visiva, che apre delle questioni sul 
tema “Abbondanza/Restanza”. Nel borgo si sono 
compiute delle azioni rituali come la morra, i 
campanacci, il passaggio degli animali in una piccola 
transumanza: tutto questo ha creato un ambiente 
che chiamo “presente vivente” che è l’opposto del 
“presepe vivente” come molto spesso vengono visti 
i paesi lucani, con l’idea quindi di non riprodurre in 
maniere stanca le tradizioni, ma lavorare sul pre-
sente vivo. Ho costruito questo presente vivente 
all’interno del paese cercando di far ritrovare il 
sentimento di meraviglia nelle persone e riguardare 
le stesse cose con occhio diverso, che è un senti-
ưūƲǷƼчƐưǟƼǢǷŀƲǷūчƲūƧƧŀчǢūǪǷŀƲȧŀϲчǢƐưŀƲūǢūчƲƼƲч
ǪƐƄƲƐɯŜŀчǪǿśƐǢūчưŀчŀȖūǢūчǡǿūǪǷƼчǪƄǿŀǢţƼчǪǷǢŀƲƐūǢƼч
rispetto ai luoghi.

A Cirigliano facciamo “La Parata delle Stagioni 
che Verranno” e sarà la seconda edizione. La prima 
l’abbiamo fatta l’anno scorso e subito dopo la 
comunità stessa, con mio grande piacere, mi ha 
chiesto se questa azione potesse essere ripetuta 
annualmente, diventando un vero e proprio rituale 
di comunità. In questa azione mi sono ispirato al 
carnevale storico di Cirigliano, molto importante per 
la comunità locale e da un punto di vista antropolo-
gico, un carnevale rurale nel quale i cittadini inter-
pretano i mesi e le stagioni con una drammaturgia 
che arriva da lontano. Io ho provato a ispirarmi a 
ǡǿūǪǷŀчǷǢŀţƐȧƐƼƲūчūчŜƼǪǷǢǿƐǢūчǿƲЫŀȧƐƼƲūчūɭŜŀŜūчƲūƧч
presente. La parata riapre dei tratturi storici che 
percorrono uno splendido paesaggio spesso chiusi 
da moltissimi anni. Bisogna considerare che a 
Cirigliano abitano 250 abitanti ed è un paese fuori 
da qualsiasi rotta economica e turistica, quindi lo 
sforzo di aprire nuovi percorsi e connessioni è una 
questione veramente vitale per uscire dall’isola-
mento. In questa seconda edizione faremo un 
passo in più: ho lavorato con uno scrittore e poeta, 
¸ƐȧƐŀƲƼчEǢŀǷǿǪчǟūǢчǿƲŀчţǢŀưưŀǷǿǢƄƐŀчƼǢƐƄƐƲŀƧūϲчƧǿƐϰч
ispirato dal rituale storico di Cirigliano, ha scritto 
un testo che si chiama “Il carnevale delle scintille” 
in cui i temi della tradizione rurale vengono riporta-
ti nelle quotidianità. Sono gli spiriti del paesaggio e 
della natura che parlano, rivelando tutte le distopie 
che l’uomo sta creando all’interno del rapporto 
natura/cultura.

Quali altri esercizi di vicinanza proporresti per 
questa fase infra-pandemica?
Per me un punto fondamentale che ci riporta alla 
prima domanda è la relazione natura/cultura, cioè 
come ci poniamo nel bel mezzo dell’antropocene, in 
cui l’uomo ha pensato di astrarsi dall’idea di natura.

Questo piccolo virus ha ridimensionato il ruolo 
dell’uomo, rimettendolo al suo posto. Un piccolo 
virus ha messo in crisi un sistema che si pensava 
ƐƲǪŜŀƧɯśƐƧūчǡǿƐƲţƐчŜǢūţƼчŜƋūчƄƧƐчūǪūǢŜƐȧƐчţƐчȖƐŜƐƲŀƲȧŀч
non sono da fare con gli uomini, ma con la cosid-
detta natura che è un termine che dovremmo 
incominciare completamente a rivedere, perché 
ƲŀǷǿǢŀчǪƐƄƲƐɯŜŀчǷǿǷǷƼчūчƲƐūƲǷūчǟūǢчŜƼưūчƧƼчƐƲǷūƲţƐŀ-
mo ora. L’esercizio lo vedrei più in questi termini: ha 
un valore riconsiderare ciò che era ritenuto margi-
nale, come le aree interne e rurali che permettono 
questa vicinanza e hanno tempi più dilatati, permet-
ǷūƲţƼчǿƲŀчŜƼǪǷǢǿȧƐƼƲūчţƐчǢūƧŀȧƐƼƲƐчǪƼŜƐŀƧƐчţƐɬūǢūƲǷƐϱч
in questo senso questa è una cosa che abbiamo 
imparato, comprendendo che questa vicinanza è poi 
una lontananza da tutta una serie di cose che hanno 
marcato il nostro vivere nell’antropocene.
 
Come possiamo migliorare l’accoglienza del pubbli-
co e gli allestimenti durante gli atti performativi?
Credo che una grande lezione alla luce delle consi-
derazioni fatte prima è che nonostante sia un 
festival costruito sugli eventi, paradossalmente gli 
eventi non servono a nessuno in questo momento 
storico. Servono nel momento in cui questi eventi 
possano schiudere delle possibilità, toccando i nervi 
scoperti e sensibili della società. 

Questo processo è di solito molto lontano da 
come la produzione culturale si è intesa negli ultimi 
anni, in cui gli artisti venivano spostati da un luogo 
all’altro per creare momenti di ebbrezza che sono 
fondamentali ma che possono essere intesi nella 
logica di un consumismo di cui parlavamo prima.

Attraverso il lavoro di Open Design School 
sarebbe molto interessante pensare al momento 
successivo all’evento, per comprendere come 
l’azione compiuta, quel momento creato, possa 
diventare un motore di cambiamento reale nelle 
comunità o nelle persone con le quali si è agito, si è 
creato e si è cercato una vicinanza. Credo sia la 
ŜƼǪŀчǟƐȆчţƐɭŜƐƧūчţŀчƃŀǢūϱч ūǷūǢчMŀƲţƤūчǪŜǢƐȖūчШRƧч
canto alla durata”, un’ode al fatto che ci siano 
momenti di stanchezza nelle relazioni di lungo 
corso ma che d’altro canto mostra la bellezza 
dell’andare in profondità, dello scavare, del sentire 
che dopo aver raggiunto uno stato ce n’è un altro 
successivo che può essere ancora più profondo e 
intenso. Un invito a ritrovare le persone, a capire da 
questo innesto cosa possa nascere e cosa può 
generarsi nuovamente.

Questo l’ho capito dopo anni di pratica, com-
prendendo quanto sia duro ma interessante perché 
cambiare a volte è più facile che perseguire delle 
strade già battute. Inviterei a ritornare sui luoghi e 
capire come si può andare avanti insieme.
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Cosa abbiamo imparato dal virus?
Abbiamo avuto la conferma che la relazione tra eco-
nomia e igiene è alla base delle nostre transazioni, 
dei nostri scambi relazionali, e che in qualche modo 
quando questo sistema si sbilancia genera una crisi. 
Per cui quello che si può imparare dalla crisi è 
aprire, anche in maniera confusa e nebulosa, nuovi 
scenari di negoziato tra esseri umani e soprattutto 
tra corpo individuale ed istituzioni. Non ci sono 
soluzioni. Io non ho veramente una informazione 
strategica che posso utilizzare come uno strumento 
per navigare questo periodo. Questo è sicuramente 
un tempo eccezionale che trattiamo come tale, 
perché ogni crisi sia un’occasione di cambiamento. 
Non sono facili queste domande (ride)
 
Ci sono fatti, episodi, aneddoti che in questi mesi ti 
ƋŀƲƲƼчŜƼƧǟƐǷƼчūϼƼчƋŀƲƲƼчƐƲɰǿūƲȧŀǷƼчƧŀчǷǿŀчǟǢŀǷƐŜŀч
artistica?
Sicuramente c’è una qualità dell’orizzonte, per così 
dire, che si spalanca davanti a te, e quando in 
ǡǿūǪǷƼчƼǢƐȧȧƼƲǷūчŜƼưǟŀǢūчǿƲŀчɯƄǿǢŀчǿưŀƲŀϰч
l’informazione è stata alterata. Succede come 
quando ci si ritrova a Venezia d’inverno a cammina-
re in Giudecca per una stradina laterale molto 
stretta e molto lunga e in fondo alla strada vedi 
arrivare nell’altra direzione un’altra singola persona. 
Il momento dell’incontro viene continuamente 
ǪƼǷǷƼƧƐƲūŀǷƼчɯƲƼчŀƧчưƼưūƲǷƼчţūƧчǟŀǪǪŀƄƄƐƼчţŀƧƧЫǿƲƼч
all’altro. Quindi questa qualità di osservazione della 
ɯƄǿǢŀчūчţūƧƧƼчǪǟŀȧƐƼчŜƋūчƼƄƲƐчɯƄǿǢŀчǟƼǢǷŀчŜƼƲчǪŬϰч
come proiezione, è sicuramente mutata. Questa 
informazione, se da un lato è sempre stata presente 
nella mia pratica o nel mio pensiero in quanto 
ƐƲţŀƄŀǷƼǢūчţūƧƧūчǟƼǪǪƐśƐƧƐǷőчŜƼǢūƼƄǢŀɯŜƋūчţūƧƧЫūǪƐ-
stente, adesso sento che è materiale comune. Ciò è 
chiaramente interessante.

Tutto sta nel capire se questa vigilanza e questa 
ŀưǟƧƐɯŜŀȧƐƼƲūчţūƧƧŀчǟūǢŜūȧƐƼƲūчǷūƲţŀчȖūǢǪƼчƧŀч
paranoia oppure verso la permeabilità e la vulnera-
bilità. Questi sono i due parametri rilevanti.

 Come possiamo alimentare un nuovo sentire ed un 

nuovo agire come “corpo collettivo”?
Personalmente in questo momento sto vivendo 
un’esperienza di collettività abbastanza strutturata 
perché la nostra è una delle cinque compagnie 
chiamate ad abitare il Teatro India a Roma e fa parte 
di un collettivo che sia chiama Oceano Indiano, un 
collettivo che aggiunge un’ulteriore indagine alla 
programmazione proposta dal teatro India e accom-
pagna non solo il programma della stagione ma 
anche le attività collaterali facendo un pò da 
territorio, aprendo la possibilità che le cose si 
incontrino in maniera più intensa proprio per dare 
all’esperienza del teatro un altro tipo di temporalità 
e di durata.

Penso che in questo momento i teatri debbano 
ragionare sull’espansione temporale. Nel senso che 
se noi li teniamo aperti, evidentemente non soltanto 
nella produzione degli eventi ma anche nelle loro 
processualità, il pubblico aderisce ad un altro tipo 
di scambio che non è legato solo al momento 
perimetrato che richiede poi tutti i suoi protocolli 
che conosciamo. In questo modo, se i teatri conti-
nuano a vivere su un tempo dilatato, anche l’acces-
so del pubblico può cambiare e la collettività può 
trovare modalità di incontro che non sono concen-
trate in momenti iper-perimetrati che pongono 
problemi di gestione.

Abbiamo notato un paradosso quando siamo 
stati di recente a Milano al Teatro dell’Elfo. L’ingres-
so del pubblico è durato quanto lo spettacolo, per 
cui queste due informazioni messe insieme devono 
trovare una risposta, non possono coesistere in 
maniera asettica, perché il modo in cui guardi le 
cose cambia se la percezione del tuo arrivo in teatro 
è così dilatata. Quindi, si tratta di informazioni che 
vanno elaborate e vanno riproposte sotto forma di 
visione diversa.
 
¢ǿŀƧūчǟūǢƃƼǢưŀƲŜūϼǪǟūǷǷŀŜƼƧƼчǟƼǢǷƐчŀч«ƼчEŀǢч«Ƽч
Close? Quali sono i suoi obiettivi? Di che tipo di 
“esercizio di vicinanza” si tratta?
�ƼǢūƼƄǢŀɯŜŀưūƲǷūчƧŀчǟǢƼǪǪūưƐŜŀчźчƧŀчǟŀǢǷūчƃƼƲţŀ-
mentale del nostro operare. La principale fonte di 

https://www.mkonline.it/
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ƐǪǟƐǢŀȧƐƼƲūчţŀƧчǟǿƲǷƼчţƐчȖƐǪǷŀчŜƼǢūƼƄǢŀɯŜƼϰчźчƧŀч
fermata dell’autobus, quindi il modo con cui le 
persone si aggiustano e costruiscono il loro spazio 
privato e il loro spazio di apertura. Bermudas è un 
meccanismo di moto perpetuo che lavora sul 
circostante. Ogni danzatore ha delle informazioni 
che possono esistere soltanto se reagiscono alle 
informazioni che abitano il circostante. È come se la 
danza si producesse come tale solo quando per-
mette ad un’altra danza di aver luogo accanto a lei. 
C’è stata una certa coincidenza di punti di vista in 
questo momento, in cui tanto conta la separazione 
e la distanza tra i corpi, ma in realtà qualunque 
coreografo lavora con questa sensazione molto 
ƲūǷǷŀчūчưƼƧǷƼчǟǢūŜƐǪŀϯч¢ǿƐчƐƧчǟǢƼƄūǷǷƼчźчǪǷŀǷƼчưƼţƐɯ-
cato. Per Matera era stata prevista la versione 
espansa di Bermudas, che dura circa tre ore, proprio 
perché lavora con un set di informazioni molto 
semplici e, attraverso la trasmissione di queste 
informazioni, invitava il pubblico a vedere lo spetta-
colo facendolo, ad essere in scena con i performer. 
¸ǿǷǷƼчǡǿūǪǷƼϰчŀчŜŀǿǪŀчţūƧƧЫƐƲɯƲƐǷƼчШƄŀƧŀǷūƼЩчţūƧч
protocollo anti-covid, non può essere svolto e 
quindi lo spettacolo è “interno”, perché è più facile 
controllare la sanità del microsistema. Ciò non 
toglie che quello che si vede è veramente una danza 
proiettata fuori dal corpo e quindi in questo senso 
l’attenzione smisurata al modo in cui i corpi si 
concentrano o si decentrano è il cuore ritmico dello 
spettacolo. Questa informazione, già presente nel 
ǟūȧȧƼϰчǪƐчŜŀǢƐŜŀчţƐчŀƧǷǢƐчǪƐƄƲƐɯŜŀǷƐϰчźчưƼƧǷƼчūȖƐţūƲǷūϯч
Non è un caso che già da maggio, in tournée, stiamo 
facendo tante date con questo pezzo. Il lavoro in sé 
è evolutivo ed è fatto apposta per misurarsi al cast 
che c’è ogni volta, perché il cast è a rotazione. Il 
sistema va equilibrato ogni volta a seconda del cast 
che c’è. Vive internamente del modo in cui ogni 
singola persona ha reagito alle informazioni immu-
nologiche. È un sistema che ha un’informazione 
immunitaria interna che lo rende ancor più speciale.
 
Quali altri “esercizi di vicinanza” proporresti per 
questa fase infra-pandemica?
Quello che mi interessa è il cerimoniale di accesso 
al teatro. Per me il teatro comincia nel momento in 
cui qualcuno si avvia verso il teatro e il modo in cui 
ƧƼчǪǟūǷǷŀŜƼƧƼчɯƲƐǪŜūчūчƐƧчǟǿśśƧƐŜƼчƧŀǪŜƐŀчƧƼчǪǟŀȧƐƼϯ

Avere la possibilità di espandere e “slabbrare” i 
ŜƼƲɯƲƐчţūƧƧŀчǟūǢƃƼǢưŀƲŜūчźчǿƲŀчţūƧƧūчǢƐǪǟƼǪǷūϯч
¿ƲЫŀƧǷǢŀчǢƐǪǟƼǪǷŀчƐƲǷūǢūǪǪŀƲǷūчŜƋūчƼɬǢūчǡǿūǪǷƼч
tempo è il fatto di mantenere vivo anche in maniera 
sensibile e pericolosa il momento dell’incontro, che 
è il principio dell’atto teatrale, perché in fondo, se ci 
pensiamo, ciò che accomuna chi sta in scena e chi 
sta in platea è un patto sulla durata. Noi siamo qua 
per poco più di un’ora e questa è la prima cosa che 
abbiamo in comune. Quando ci hanno proposto a 
luglio di realizzare una performance al teatro 
comunale di Bolzano in cui il sistema era organizza-
to così: in scena c’è una sola persona e in platea c’è 
una sola persona. In uno spazio enorme, si tiene 
una performance di soli 5 minuti, con sipario. Il 
“galateo” di approccio alla performance, l’accompa-

gnamento del singolo che viene posto in totale 
solitudine in un luogo dove generalmente ci sono 
circa 800 persone e, a sua volta, l’apparizione sul 
palco di un unico performer, ha generato la possibi-
lità di resettare da zero il momento dell’incontro tra 
spettatore e performer e di fare in modo che quello 
spazio fosse comprensivo, ovvero il performer 
comprende il ruolo e la postura dello spettatore, e 
viceversa, lo spettatore comprende il ruolo e la 
postura del performer che lavora esclusivamente 
per lui. Questo tipo di sbilanciamento ha prodotto 
ţūƧƧūчǢƐɰūǪǪƐƼƲƐчƐƲǷūǢūǪǪŀƲǷƐчŜƋūчǪƐŜǿǢŀưūƲǷūч
torneranno utili nel lavoro. Questa commissione del 
festival di Bolzano, pensata dal suo direttore 
Emanuele Masi, andrà in scena la prossima settima-
na a Reggio Emilia in occasione del Festival Aperto 
(altro nome fondamentale), e quindi avremo modo 
di continuare ad indagare la preziosità di quel 
momento in cui nulla succede se non il reciproco 
riconoscimento, che da un lato è un grande eserci-
zio di apertura ma che contiene in sé anche una 
sfumatura di cattività, nel senso dell’animale che 
viene osservato. Quindi, come trasformare il reci-
proco sguardo da momento predatorio a momento 
di totale accettazione e comprensione? Questo è 
uno degli episodi assolutamente determinati dalla 
situazione generale della pandemia, perché tutto il 
festival, in realtà, era soltanto ed esclusivamente 
questa performance che è andata avanti per 15 
ƄƐƼǢƲƐϰчţŀƧƧūч͵͵чţūƧчưŀǷǷƐƲƼчɯƲƼчŀƧƧūчͶͶϯч ǿǢчǷūƲūƲţƼч
in considerazione il fattore economia, questi luoghi 
ǟƼǪǪƼƲƼчȖƐȖūǢūчūчȖƐśǢŀǢūчƐƲчǿƲŀчưŀƲƐūǢŀчţƐɬūǢūƲǷūϯч
 
Come possiamo migliorare l’accoglienza del pubbli-
co e gli allestimenti durante gli atti performativi?
Bisogna prendere atto di questa espansione della 
ţǿǢŀǷŀϯч=чưƼƧǷƼчţƐɭŜƐƧūϯчfŀчǟǢƐưŀчȖƼƧǷŀчŜƋūчƋƼчȖƐǪǷƼч
il pubblico arrivare in un teatro dopo il lockdown, ho 
percepito, al di là della commozione e della voglia di 
essere presenti, quel tipo di cautela di cui parlavo 
prima. Questa cautela chiede un riconoscimento 
collettivo. È la stessa cosa che ho pensato a Milano: 
non è possibile pensare che la prima persona 
entrata a teatro rimanga seduta in attesa l’ingresso 
ţūƄƧƐчŀƧǷǢƐч͵͹ʹчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐϯч=чǿƲчǷūưǟƼчƐƲɯƲƐǷƼчŜƋūчƋŀч
bisogno di una sua gestione, altrimenti la singola 
persona entrata per prima, nel momento in cui 
comincia lo spettacolo, è già disfatta. Quindi, 
bisogna costruire un paesaggio (termine molto 
abusato oggi ma che in questo contesto può avere 
un senso). Un riferimento che mi viene in mente è la 
straordinaria installazione di Olafur Eliasson alla 
Tate Modern di Londra, con il suo “bagno di luce” 
che inondava la folla in uno spazio completamente 
aperto ad ogni possibilità.

Il modo in cui l’architettura e il design degli 
spazi possano favorire questa reciproca compre-
senza, prima che l’evento abbia luogo, può essere 
un’occasione per ragionare su quella lunga “onda di 
dilatazione” che riguarda lo spettacolo nel prima e 
nel dopo.
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So far.
Contributi

Per ampliare il campo di indagine abbiamo chiesto ad 
esperti di varie discipline di partecipare e arricchire la 
ǢƐɰūǪǪƐƼƲūчǪǿчǡǿūǪǷŀчƃŀǪūчƐƲƃǢŀЙǟŀƲţūưƐŜŀϰчƐƲȖƐǷŀƲţƼƧƐч 
a rispondere a questa domanda:
Quali "esercizi di vicinanza" possiamo immaginare 
insieme per sperimentare altre forme di prossimità?



Ϩϭ ʑ˰˦̪̖˄ʐ̲̪˄̞˰чʷɵ̖

Staying at home
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ͷч ч.ǢƐƲчpŀƄƧŀǡǿūϰчШRƲŜƧƐƲūţчǷƼш ǿǷǢūƃŀŜǷƐƼƲϰЩчLondon Review of Books, February 9, 2020.

Isolation
The government dubbed the March 11 emergency 
law “Io resto a casa”чЋRчǪǷŀȝчŀǷчƋƼưūЌϯч¸ƋūчǪƐƄƲƐɯ-
ŜŀƲŜūчƼƃчǷƋƐǪчƃǢŀưƐƲƄϰчŀƲţчƐǷǪчƲŀǷƐƼƲЙȗƐţūчūȜǷūƲ-
sion, is hard to overstate, for it entails a radical 
paradigm shift in public health. 
¢ǿŀǢŀƲǷƐƲūчȗŀǪчɯǢǪǷчţūǟƧƼȝūţчƐƲч͵ͷͻͻчƐƲчǷƋūч

Venetian protectorate of Dubrovnik to shield the 
city from seaborn plague infections. Ships su-
spected of carrying the plague were forced to wait 
outside the port for forty days, to see if any cases 
would develop. In the following century, city-states 
in Italy (the densest European region at the time, 
ŀƲţчǷƋǿǪчǷƋūчưƼǪǷчƐưǟŀŜǷūţчśȝчūǟƐţūưƐŜǪЌчǢūɯƲūţч
the architecture of quarantine with the lazzaretto: a 
special building, usually built outside the city walls, 
designed to host the sick and separate them from 
ǷƋūчƋūŀƧǷƋȝϯч¸ƋūчɯǢǪǷчūȜŀưǟƧūчƐǪчÖūƲƐŜūЫǪчfŀȧȧŀǢūǷǷƼч
Vecchio, built in 1423 on a small island in the 
lagoon. Limitation of movement was also an impor-
tant strategy during these epidemics: only bearers 
ƼƃчǪǟūŜƐɯŜчǟūǢưƐǷǪчȗūǢūчŀƧƧƼȗūţчǷƼчǷǢŀȖūƧϰчŀƲţч
cities set up surveillance and communication 
networks to share timely information on the move-
ment of contagion. ҩч͵ 

This set of technologies—which constitutes the 
foundation of modern public health—was for 
centuries the only defense against a terrifying 
disease such as the plague (medical science, by 
contrast, was helpless until the discovery of anti-
biotics). The same public health technologies were 
later found to be useful in controlling undesirable 
bodies: the demographic impact of the plague in 
Europe was such that it increased the negotiating 
power of farmers and laborers, but it also meant 
that anyone not perceived as “productive” (vagran-
ts, prostitutes, and the poor) was disciplined 
through containment and hospitalization. ҩчͶ

As they are meant to contain an infection, 

quarantine measures have mostly been applied to 
ǪǟūŜƐɯŜчŀǢūŀǪчŀƲţчƐƲţƐȖƐţǿŀƧǪϯч¸ƋūчǟŀǢǷƐŜǿƧŀǢƧȝч
violent epidemic of bubonic plague of 1629–1631 
might be the closest historical precedent to the 
country-wide lockdowns of today: quarantine was 
ūȜǷūƲţūţчǷƼчǷƋūчūƲǷƐǢūчŜƐǷȝчƼƃчEƧƼǢūƲŜūϰчƼƲчǷƋūч
orders of the local ¿ǸĚŎźϑġŎϑ«þŰŎƵď. Chronicles of 
the time reveal an atmosphere—the stay-at-home 
protocol, the empty streets, the general loneliness, 
and the attempts on the part of the authorities to 
blame the “irresponsibility” of the poor—that 
resonates eerily with the present-day situations in 
Italy and elsewhere. ҩчͷ 

қч$ǢƼƲūчƃƼƼǷŀƄūчƼƃчǟƼƧƐŜūчƃƼǢŜūǪчǪǷƼǟǟƐƲƄчŀчǪǿƲśŀǷƋūǢчƐƲчǷƋūчǢūǪƼǢǷч
town of Rimini, on April 16, 2020. Source: Rimini Municipality, 
ƋǷǷǟǪϱϼϼȝƼǿǷǿϯśūϼͻƤƋͶbbͼǟơȜ¿ϯ
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With the onset of political and economic liberalism 
in the nineteenth century, however, quarantines and 
other forms of urban containment came to be seen 
with increasing skepticism. This was reinforced by 
the fact that quarantine was of little use against 
cholera, which spreads through contaminated 
water. The later discovery of antibiotics and vacci-
nes in the twentieth century contributed to the idea 
that epidemics could be better controlled through 
less disruptive ways. 
RƲţūūţϰчǿǟчǿƲǷƐƧчƲƼȗϰчǷƋūчǪŜƐūƲǷƐɯŜчŀǪǪūǪǪưūƲǷчƼƃч

quarantine as a public health strategy has remained 
ưƐȜūţϯчEƐǢǪǷƧȝϰчƐǷчƐǪчǪūūƲчǷƼчƋŀȖūчŀчƋƐƄƋчǪƼŜƐŀƧчŜƼǪǷϰч
and a disproportionate impact on the poor and on 
marginalized groups. Secondly, quarantine is only 
ūɬūŜǷƐȖūчȗƋūƲчūƲƃƼǢŜūţчȖūǢȝчūŀǢƧȝчƼƲчЋȗƋƐŜƋч
ūȜǟƧŀƐƲǪчȗƋȝчǷǢŀȖūƧчśŀƲǪчƋŀȖūчśūūƲчƼƃчƧƐǷǷƧūчǿǪūч
against COVID-19). ҩч͸ Despite this, both SARS and 
COVID-19 (two epidemics that were new to the 
ǷȗūƲǷȝЙɯǢǪǷчŜūƲǷǿǢȝЌчƋŀȖūчƃƼǢŜūţчǷƋūчǢūŜƼƲǪƐţūǢŀ-
tion of interventions that were hitherto seen as 
medieval. 

£ƐǪƤ
The stark truth, however, is that “staying at home” 
ƋŀǪчśūūƲчƐƲчƧŀǢƄūчǟŀǢǷчŀчɯŜǷƐƼƲϯч�ǪчǪǷŀǷūţчūŀǢƧƐūǢϰч
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Anthropology in Action 24, no. 2 (2017): 15–24.

5  Simona Baldanzi, “Tutti a casa. Tranne gli operai,” Jacobin Italia, March 12, 2020, https://jacobinitalia.it/tutti-a-casa-tranne-
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śǢūǪŜƐŀЙƲƼƲЙǪƐЙƃūǢưŀƲƼϼϲчШ}ƧǷǢūчƐƧчƧƼŜƤţƼȗƲϰчƧūчŀȧƐūƲţūчƧƼưśŀǢţūчǪƼƲƼчƄƐőчŀƧчƧŀȖƼǢƼϰЩчil manifesto, April 13, 2020, https://ilmanifesto.it/
oltre-il-lockdown-le-aziende-lombarde-sono-gia-al-lavoro/.

regional and national governments have time and 
ŀƄŀƐƲчśƼȗūţчǷƼчǷƋūчǟǢūǪǪǿǢūǪчƼƃч�ƼƲɯƲţǿǪǷǢƐŀчƲƼǷч
to shut down businesses or enforce additional zone 
rosse. Not even at the height of the epidemic, not 
ūȖūƲчƐƲчǷƋūчŜƼǿƲǷǢȝЫǪчȗƼǢǪǷчŀɬūŜǷūţчŀǢūŀǪϰчţƐţчǷƋūч
government impose so much as mandatory pro-
tection equipment for employees. Only after a 
massive wave of strikes in factories all around Italy 
were some non-essential businesses forced to 
ŜƧƼǪūМƼƲчpŀǢŜƋчͶͶϰчŀчƃǿƧƧчưƼƲǷƋчŀƃǷūǢчǷƋūчɯǢǪǷч
case. Even then, regulations were riddled with 
loopholes and based on voluntary declarations. In 
contrast to the millions of police checks on indivi-
duals, there have been barely any inspections in 
workplaces. Over half of Lombardy’s businesses 
have remained open throughout the epidemic. ҩч͹ 

In order for “us” to stay at home, a third of the 
Italian workforce has had no choice but to continue 
going to work. These are delivery people, factory 
workers, supermarket and warehouse employees, 
agricultural laborers, truck drivers, cooks, cleaners, 
and of course doctors and nurses. Most of them 
also happen to be the least paid and most preca-
rious categories of workers. From this point of view, 
ǷƋūчŜǿǢǢūƲǷчưŀƲƐƃūǪǷŀǷƐƼƲчƼƃчŜƼƲɯƲūưūƲǷчƐǪчśūǷǷūǢч
thought of not so much as epidemic control, but as 
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ϩϥ ʑ˰˦̪̖˄ʐ̲̪˄̞˰чʷɵ̖

a form of risk displacement: a minority of workers is 
made to keep the economy going so that a majority 
of the population can stay at home. And the reverse 
is true as well: millions of people have to put up 
ȗƐǷƋчūȜǷūƲţūţчŜƼƲɯƲūưūƲǷчso thatчǷƋūчǢƐǪƤчūȜǟū-
rienced by industrial workers doesn’t grow out of 
control. In the necropolitical calculations of the 
State, the physical health of workers and the 
mental health of everyone else are both a price 
worth paying. 
¸ƋūчȗŀȝчШƲūŜūǪǪƐǷȝЩчƋŀǪчśūūƲчţūɯƲūţчśūƧƐūǪч

what the true priorities have been all along. With 
Italy now heading into its third month of lockdown, 
the government has made it clear that factories will 
śūчǷƋūчɯǢǪǷчǷƋƐƲƄчǷƼчǢūǪǷŀǢǷчЋūȖūƲчǷƋƼǿƄƋчưŀƲȝчƼƃч
ǷƋūưчƲūȖūǢчŜƧƼǪūţчţƼȗƲчƐƲчǷƋūчɯǢǪǷчǟƧŀŜūЌϯч«ƼŜƐŀƧч
ŀƲţчŀɬūŜǷƐȖūчƧƐƃūчưƐƄƋǷчǢūǪǿưūϰчśǿǷчƼƲƧȝчǿƲţūǢч
additional restrictions and limited to “stable” 
relationships. ҩчͺ Schools may not reopen even in 
September. In other words, all non-productive 
members of society (young people as well as the 
elderly) have no prospect of leaving their homes. By 
now, pretty much all established human-rights 
criteria for states of emergency—that they be 
lawful, of limited duration, evidence-based, and 
proportionate—have been disregarded. ҩчͻ 

6  Incredibly, this is the actual wording of the latest emergency decree, signed by the prime minister on April 27, 2020.

7  “Human Rights Dimensions of COVID-19 Response,” Human Rights Watch, March 19, 2020, https://www.hrw.org/news/2020/03/19/
human-rights-dimensions-covid-19-response.

8  Adriano Prosperi, Un Volgo Disperso: Contadini d’Italia Dell’Ottocento (Turin: Einaudi, 2019), 154–61.

9  In “The Quarantine Files: Thinkers in Self-Isolation,” Los Angeles Review of Books, April 14, 2020, https://lareviewofbooks.org/article/
ǡǿŀǢŀƲǷƐƲūЙɯƧūǪЙǷƋƐƲƤūǢǪЙǪūƧƃЙƐǪƼƧŀǷƐƼƲϼϯ

In a sense, such bare-life capitalism is not new 
to the Italian State, a country which has historically 
combined a strong economy with a fragile ruling 
class. In the early nineteenth century, pellagra (a 
ţūŀţƧȝчţƐǪūŀǪūчŜŀǿǪūţчśȝчƲǿǷǢƐǷƐƼƲŀƧчţūɯŜƐǷЌчǪǟǢūŀţч
among the peasantry of Italy’s northern regions, 
which were impoverished by the shift to enclosed 
lands and capitalist agriculture. While some physi-
ŜƐŀƲǪчŜƼǢǢūŜǷƧȝчǟƼƐƲǷūţчǷƼчǟƼȖūǢǷȝчŀƲţчŀƲчƐƲǪǿɭ-
cient diet, the ruling class favored a rival theory 
(formulated by Cesare Lombroso, one of the fathers 
ƼƃчǪŜƐūƲǷƐɯŜчǢŀŜƐǪưЌϰчȗƋƐŜƋчƋūƧţчǷƋŀǷчǟūƧƧŀƄǢŀчȗŀǪч
caused by rotten corn. It therefore wasn’t necessary 
to improve the material conditions of peasants, but 
just feed them better corn. ҩчͼ

�ƼūȜƐǪǷūƲŜū
The history of epidemics is a unique lens to under-
stand how the fear of foreign bodies has been a 
primary driver of Western modernity. Architecture, 
as Eyal Weizman recently put it, was so often one of 
the ways “to control contamination and its more or 
less subtle racial codings.” ҩчͽ Toward this end, it is 
not just architecture, but all the technologies of 
territorialization that have been called upon. 

қч.ƐƄǷƋūūƲǷƋЙŜūƲǷǿǢȝчȖƐūȗчƼƃчǷƋūчƧŀȧȧŀǢūǷǷƼчƼƃчFūƲƼŀϰчRǷŀƧȝϯч«ƼǿǢŜūϱч×ūƧƧŜƼưūч�ƼƧƧūŜǷƐƼƲϰч 
ƋǷǷǟǪϱϼϼȗūƧƧŜƼưūŜƼƧƧūŜǷƐƼƲϯƼǢƄϼȗƼǢƤǪϼśȧƲͶǷ͸ȧƃ



ϩϦ

Just after Italy became a nation state, under the 
guise of another infectious disease—malaria—a 
large part of the peninsula’s coastal wetlands and 
ưŀǢǪƋūǪчȗūǢūчţǢŀƐƲūţϰчŀƲţчǷƋūчūȜƐǪǷƐƲƄчūŜƼƧƼƄƐūǪч
and localized economies substituted by irrigated 
ŀƄǢƐŜǿƧǷǿǢūϯч¸ƋūчǪǷŀǷūчţƐţчƲƼǷчШǪūūЩчǷƋūчţƐɬūǢūƲǷч
landscapes and imposed everywhere the same 
model of production, lifted from the capitalist 
North. It also did not see that, however bad, malaria 
was for peasants just one of many problems, and 
certainly not as serious as the abject poverty in 
ȗƋƐŜƋчǷƋūȝчȗūǢūчƤūǟǷчśȝчŀƲчūȜǟƧƼƐǷŀǷƐȖūчǢǿƧƐƲƄчŜƧŀǪǪϯч
ҩч͵ʹ 

The task ahead is to demand forms of epidemic 
control that are grounded not in social disciplining 
and atomization, but in mutual recognition and 
solidarity. These can only materialize from the 
inclusion of all those bodies, ecologies, and forms 
ƼƃчƤƐƲǪƋƐǟчǷƋŀǷчƋŀȖūчśūūƲчǪȝǪǷūưŀǷƐŜŀƧƧȝчūȜŜƧǿţūţч
from the representation that the capitalist state has 
crafted of itself. Such a perspective will also, by 
necessity, entail the recalibration of risk rather than 
its presumed suppression, and an acceptance of the 
possibility that we might have to live with our 
contaminants. 

Tratto da Staying at Home, pubblicato su ĩΣǻƽǚϑ
þƠĚŉŎƵĩĚƵƽƠĩчƐƧч͸чưŀƄƄƐƼчͶʹͶʹϯч!

10ч чRчƋŀȖūчūȜŀưƐƲūţчǷƋƐǪчǷƼǟƐŜчƐƲчţūǷŀƐƧчƐƲч�ƲţǢūŀч�ŀƄƲŀǷƼϰчШ¸ƋūчrƼǢưŀƧƐȧŀǷƐƼƲчƼƃч�ƼţƐūǪϰЩчƐƲч�ƠĚŉŎǔŎϑġĩťťþϑ�þƨŎťŎĚþƵþϑ˿ͻϑfþϑ�źŰŎǺĚþϑġŎϑ
Bradano e Metaponto (Milan: Humboldt Books, 2019), 115–123.

https://www.e-flux.com/architecture/at-the-border/329404/staying-at-home/
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Il sogno di una cosa:  
alcuni punti per il grande salto
Emanuele Braga
Artista, coreografo !

͹чϼчRчŜƼǢǟƐ. 
Stiamo perdendo il nostro corpo e la relazione fra i 
ŜƼǢǟƐчŜƼǪƚчŜƼưūчƧŀчŀśśƐŀưƼчɯƲƼчŀţчƼǢŀчŜƼƲƼǪŜƐǿǷŀϯч
£ƐȖūƲţƐŜŀǢūчǿƲчŜƼǢǟƼчǪƐƄƲƐɯŜŀчǪƼǷǷǢŀǢǪƐчŀƧƧŀчţƐƄƐǷŀƧƐȧ-
zazione totale delle nostre interconnessioni. La 
ȖūƧƼŜƐǷőчţūƧƧŀчɯśǢŀчƼǷǷƐŜŀϰчƧŀчȖūƧƼŜƐǷőчţƐчǷǢŀǪưƐǪǪƐƼƲūч
e produzione di informazione non è paragonabile alla 
velocità di trasmissione del nostro sistema nervoso. 
Se saturiamo la nostra percezione alla velocità della 
ɯśǢŀчƼǷǷƐŜŀчŜƐчţƐǪǪƼƧȖūǢūưƼϯчRƧчƲƼǪǷǢƼчŜƼǢǟƼчƲƼƲчǟǿǊч
ŜƋūчǪƼɬǢƐǢūϰчǿǢƧŀǢūϰчƐưǟŀȧȧƐǢūϰчǟŀǢŀƧƐȧȧŀǢǪƐчūчţƐǪǪƼƧ-
versi se verrà immobilizzato e connesso la maggior 
ǟŀǢǷūчţūƧчǷūưǟƼчŀţчǿƲчǢƼǿǷūǢчȗƐɯϯч

Per disautomatizzare questo processo di digita-
lizzazione delle nostre relazione e distruzione del 
nostro corpo, dobbiamo costruire nuove ritualità. 
Nuovi circuiti di fabbricazione delle relazioni. 

La creazione di questo corpo è un lavorio ecosi-
stemico: dobbiamo costruire sistemi complessi 
bilanciati che siano rifugio per tutte quelle scarsità 
ūчǢƐǪƼǢǪūчƐƲчūǪŀǿǢƐưūƲǷƼϯч�ɬūǷǷƐȖƐǷőϰчūƧūưūƲǷƐϰч
sessualità, cibo, concetti, economie, intelligenze 
ŀǢǷƐɯŜƐŀƧƐϳчǪƐчţūȖƼƲƼчǷūǪǪūǢūчƃǢŀчţƐчƧƼǢƼчǟūǢчŜƼǪǷǢǿƐ-
re un corpo sociale nuovo, mostruoso, e bilanciato. 

ͺчϼчfŀчŜǿƧǷǿǢŀϯч
Nella digitalizzazione della vita sociale quello che 
più viene meno è la produzione culturale. In una 
società reclusa e digitalizzata, in una società 
disciplinare automatizzata quello che più verrà 
meno è il saper pensare. Musei, scuole, università, 
concerti, cinema, spazi d’arte, centri di ricerca, 
śƐśƧƐƼǷūŜƋūчƲƼƲчƋŀƲƲƼчɯǪƐŜŀưūƲǷūчǟƐȆчǢŀƄƐƼƲūчţƐч
ūǪƐǪǷūǢūчŜƼǪƚчŜƼưūчƧƐчŀśśƐŀưƼчɯƲƼчŀţчƼǢŀчŜƼǪǷǢǿƐǷƐϰч
pensati e frequentati. 

La cultura deve reclamare un diritto di intermit-
tenza: poter essere il luogo per prendere distanza, 
l’epoché in un mondo infetto, lo spazio conviviale 
per poter dormire, riposare e sognare. La cultura è il 
luogo della costruzione dell’alterità. Il diritto di 
ţƼǢưƐǢūчūчǪƼƄƲŀǢūчǪƐƄƲƐɯŜŀчǪǷŀŜŜŀǢūчƧŀчǪǟƐƲŀчŀţч
ŀƧŜǿƲūчţūƧƧūчƃƼǢưūчŜƋūчɯƲƼчŀţчƼǢŀчƋŀƲƲƼчţǢƼƄŀǷƼчūч
saturato la forma della produzione artistica. Il virus 

renderà forse impossibili le biennali, le settimane 
della moda, tutti i grandi eventi che negli ultimi 
decenni hanno caratterizzato il ciclo di valorizzazio-
ne della creatività trasformandolo in un grande 
indotto dell’industria del turismo e del mercato 
immobiliare. Ecco: non possiamo che brindare alla 
loro possibile obsolescenza. Questo è il momento in 
cui riempire questo vuoto con un’idea di produzione 
artistica basata sulla cura, sul lungo periodo, 
ǪǿƧƧЫƐƲǷūƄǢŀȧƐƼƲūчŜƼƲчƧūчɯƧƐūǢūчǷūǢǢƐǷƼǢƐŀƧƐчūчţūŜūƲǷǢŀ-
lizzate. Su un’idea sinergica delle varie discipline 
artistiche non più spettacolarizzate ma motore 
simbolico e campo di ricerca per sognare il mondo 
che verrà.
«ƽťϑƨŎƵźϑRŰƨƵŎƵƽƵĩϑźŁϑ£þġŎĚþťϑRŮþłŎŰþƵŎźŰϑĸϑƨƵþƵþϑ
pubblicata una versione inglese dell’articolo.

Tratto da FĩƨƵŎϑġŎϑŎŮŮþłŎŰþǥŎźŰĩϑƠþġŎĚþťĩͻϑƽŰϑ
ƝƠźłƠþŮŮþϑƝĩƠϑťþϑƠŎǔźťƽǥŎźŰĩϑƽƵŎťĩͺ Emanuele 
Braga, 18 aprile 2020 !

Insomma è interessante ascoltare tutte le aperture 
che stanno accadendo in cui si generano modi di 
stare assieme che non appartengono a quel modo di 
produrre e sfruttare. Non so molto su questi modi 
altri, se non che hanno a che fare con il nostro 
modo di stare insieme e stare in relazione: sul 
corpo come territorio. 

Per questo faccio l’ipotesi: abbiamo bisogno di 
una cosmogenesi, di generare un pianeta. Per fare 
un pianeta dobbiamo connettere corpi. Per una 
cosmogenesi non centrata sull’uomo, per generare 
un altro pianeta basato su altre relazioni, un conca-
tenamento altro fra umani, non umani ed elementi, 
ƧŀчǡǿūǪǷƐƼƲūчźчŜƼǢūƼƄǢŀɯŜŀϰчūчŜƐƼźчţƐчŜƼưūчƐчŜƼǢǟƐч
entrano in relazione anche in una loro modalità 
preverbale, pre-rappresentativa, ma allo stesso 
ǷūưǟƼчǢƐǷưƐŜŀϰчɯƄǿǢŀǷƐȖŀчūчƐưưŀƄƐƲŀǷƐȖŀϯч ƼǪǪƐŀưƼч
insomma inventare delle forme di convivenza e far 
circolare un’economia del piacere, prima che questa 
acquisti una priorità o univocità di senso. 

https://independent.academia.edu/EmanueleBraga
https://instituteofradicalimagination.org/2020/04/16/gestures-of-radical-imagination-a-program-for-the-useful-revolution-by-emanuele-braga/
https://www.dinamopress.it/news/gesti-immaginazione-radicale-un-programma-la-rivoluzione-utile/
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Sempre durante il mio lockdown, mentre migliaia di 
attivisti portano pacchi alimentari alla gente che 
non ha più soldi, vedo comparire un testo di Bruno 
Latour in cui, credo, cerca di rispondere alla do-
manda: che fare? Ora che un virus ci ha reso 
evidente che l’antropocene è insostenibile, cosa 
facciamo? La risposta di Latour è di fare un gioco 
fra le persone che conosciamo, in cui ricominciare a 
chiedere loro che cosa è davvero utile. Latour 
propone un esercizio personale, un allenamento 
quotidiano di invenzione di cosa sia davvero utile, 
Graeber un’economia di cose necessarie, contrap-
poste all’inutilità del produttivismo capitalista. 
Haraway, fra tante cose interessanti, danza con la 
testa col suo cane per non farle più paura. Ora sono 
rannicchiato con le gambe al limitare di un’ombra 
con la schiena appoggiata su un muretto a secco, 
nella speranza che il sole non mi raggiunga mai più. 
Sto leggendo un vecchio libro di cui non vi racconto 
nulla che si intitola La botanica parallela di Leo 
fƐƼƲƲƐϯч¢ǿūǪǷƼчƧƐśǢƼчŜūǢǷƐɯŜŀчƐƲчưƼţƼчƐƲūǡǿƐȖƼŜŀśƐƧūч
e storicamente documentato che la fantasia esiste 
ed è reale. Gli incontri con il mondo animale, 
vegetale e con altri umani sono possibili solo se 
possono essere immaginati. Credo che in pochi altri 
ǷūǪǷƐчǪŜƐūƲǷƐɯŜƐчȖūƲƄŀчŀɬūǢưŀǷƼчƐƲчưƼţƼчŜƼǪƚчŜƋƐŀǢƼч
che la natura imita l’arte, e che il pianeta è popolato 
ţƐчƃƼǢưūчūчƲŀǢǢŀȧƐƼƲƐчŜƋūчţūɯƲƐǪŜƼƲƼчƐƧчǢūŀƧūчūчƧŀч
possibilità di qualsiasi scienza certa.

Tratto da �źƠĩźłƠþǺþϑ�źƨŮźłĩŰĩƵŎĚþͺ Emanuele 
�ǢŀƄŀϰчͶͷч«ūǷǷūưśǢūϰчͶʹͶ0 !

https://www.adelphi.it/libro/id-1594
https://not.neroeditions.com/coreografia-cosmogenetica/
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£ūƐưưŀƄƐƲŀǢūчƧŀчŜƐǷǷőч 
ţūƧƧŀчǟǢƼǪǪƐưƐǷőчŀǿưūƲǷŀǷŀ
pŀǿǢƐȧƐƼч�ŀǢǷŀ
Urbanista, docente ordinario presso UniPa !

La pandemia da SARS-CoV-2 ha contagiato quasi 
cinquanta milioni di persone e ne ha uccise centina-
ia di migliaia, ha messo in quarantena metà della 
popolazione mondiale e rivoluzionato i nostri 
comportamenti (oltre che il lessico quotidiano), ma 
ha anche svelato l’illusione che nell’Antropocene noi 
esseri umani siamo una specie dominante solo 
perché estrattiva e predatoria nei confronti della 
natura, capaci di emanciparci dalle dinamiche 
ecosistemiche. Ci ha, quindi, rivelati come specie 
imperfetta e arrogante nel nascondere la fragilità 
dentro i nostri sistemi urbani ecologicamente 
insostenibili e generatori di diseguaglianze. In 
questo tempo confuso, si sono moltiplicate le 
visioni e le proposte per la città post-pandemica, 
con la speranza che siamo già in un “dopo” (e le 
cronache sanitarie di questi giorni dimostrano il 
contrario). Io invece sono convinto – confortato da 
autorevoli studi – che siamo in una drammatica 
condizione “sindemica”, perché la Covid-19 è una 
malattia di sistema che colpisce maggiormente le 
persone svantaggiate, con redditi bassi e social-
ưūƲǷūчūǪŜƧǿǪūчƼǟǟǿǢūчŀɬūǷǷūчţŀчưŀƧŀǷǷƐūчŜǢƼƲƐŜƋūϰч
spesso prodotte dall’inquinamento, dovute, in gran 
parte, ad habitat urbani che richiedono nuove politi-
che pubbliche su ambiente, salute, istruzione, 
abitare e non solo risposte epidemiologiche. Da 
urbanista che da anni lavora sulla metamorfosi 
ǿǢśŀƲŀϰчǪƼƲƼчŜƼƲȖƐƲǷƼчŜƋūчǪūǢȖŀчǿƲŀчǢƐɰūǪǪƐƼƲūч
competente e sistemica per imparare dalla crisi, per 
rivoluzionare i nostri comportamenti una volta 
superata la pandemia, e per evitare – o mitigare – la 
ǟǢƼǪǪƐưŀчŜǢƐǪƐϯчrƼƲчǪƐƄƲƐɯŜŀчŀśśŀƲţƼƲŀǢūчƧūчƄǢŀƲţƐч
città, come propongono alcuni, né di associare al 
ţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчɯǪƐŜƼчƲūŜūǪǪŀǢƐƼчǟūǢчǢƐţǿǢǢūчƐƧч
contagio il distanziamento urbano, producendo, 
come conseguenza, una dispersione urbanistica che 
aggraverebbe l’impronta ecologica. Ritengo, invece, 
che dobbiamo reimmaginare “città della prossimità 
ŀǿưūƲǷŀǷŀЩϰчŜƐǷǷőчŀţчƐƲǷūƲǪƐǷőчţƐɬūǢūƲȧƐŀǷŀϰчǟƼƧƐŜūƲ-
triche e resilienti, con un più adeguato metabolismo 
circolare di tutte le funzioni, con una maggiore 
vicinanza delle persone ai luoghi della produzione e 

ai servizi, con una nuova domesticità/urbanità dello 
spazio pubblico. Si tratta di una ulteriore declina-
ȧƐƼƲūчţƐчǡǿūƧƧūчŜƋūчƋƼчţūɯƲƐǷƼчШŜƐǷǷőчŀǿưūƲǷŀǷūЩч
ŜŀǟŀŜƐчţƐчŀưǟƧƐɯŜŀǢūчƧŀчȖƐǷŀчŜƼưǿƲƐǷŀǢƐŀчǪūƲȧŀч
divorare risorse: città più senzienti per capire prima 
e meglio i problemi, più creative per trovare risposte 
nuove, più intelligenti per ridurre i costi, più resi-
lienti per adattarsi ai cambiamenti, più produttive 
per tornare a generare benessere, più collaborative 
per coinvolgere tutti e più circolari per ridurre gli 
sprechi ed eliminare gli scarti. Dobbiamo usare la 
creatività del progetto, imparando dalla natura che 
si evolve per innovazioni, per adattamenti creativi e 
per inedite cooptazioni. Nel concreto, dobbiamo 
progettare la rigenerazione delle nostre città perché 
siano antifragili, capaci di usare le crisi per innova-
re, “luoghi mutaforma” capaci di adattarsi alle 
diverse esigenze delle città anti-sindemiche. Non 
ǟƐȆчƐƧчǷǢŀţƐȧƐƼƲŀƧūчūƧūƲŜƼчţƐчƃǿƲȧƐƼƲƐчǪūǟŀǢŀǷūчЋɯƄƧƐƼч
dell’urbanistica del Movimento Moderno, della 
città-macchina), ma, imparando dall’intelligenza 
della natura, un fertile bricolage di luoghi che siano 
ƐƲǪƐūưūчŜŀǪūϰчǪŜǿƼƧūϰчǿɭŜƐϰчǟƐŀȧȧūϰчǟŀǢŜƋƐϰчǷūŀǷǢƐϰч
librerie, musei, luoghi di cura, interpretando ruoli 
ţƐɬūǢūƲȧƐŀǷƐϯчfŀчǪɯţŀчǟūǢчƧūчŜƐǷǷőчŀǿưūƲǷŀǷūчǪŀǢőч
quella di recuperare il loro naturale policentrismo, 
la diversità dei loro quartieri che, smettendo di 
essere fragili periferie, tornino ad essere luoghi di 
vite e non solo di abitazioni, colmando il divario 
educativo, lavorativo, culturale, digitale, dotandosi 
di micro-presìdi di salute pubblica e di comunità 
ūƲūǢƄūǷƐŜƋūчŀǿǷƼǪǿɭŜƐūƲǷƐϯчRưưŀƄƐƲƼчŜƐǷǷőчƃƼƲţŀǷūч
su una nuova prossemica che riduca la forsennata 
mobilità centripeta, garantendo la risposta a molti 
bisogni entro un raggio di 15 minuti a piedi (lo stava-
no già facendo prima della pandemia Parigi e 
Barcelona, oggi imitate da moltissime altre). Città 
dello spazio domestico/urbano aumentato attraver-
so dispositivi temporanei e spazi intermedi che 
possano consentire una vita di relazioni in sicurez-
za: allargare i marciapiedi e prevedere pedonalizza-
zioni per ampliare gli spazi per l’educazione, il gioco 
ūчƧЫŀǷǷƐȖƐǷőчɯǪƐŜŀϰчǢūŀƧƐȧȧŀǢūчƐƲǷūǢȖūƲǷƐчţƐчǿǢśŀƲƐǪǷƐŜŀч

http://www1.unipa.it/maurizio.carta/
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tattica per il ripensamento dello spazio pubblico e 
per nuove modalità di fruizione della cultura e del 
tempo libero. Invece che chiudere teatri, cinema, 
musei, scuole, distribuiamole nella città e nello spa-
ȧƐƼчǟǿśśƧƐŜƼчūчǢƐǿǷƐƧƐȧȧƐŀưƼчūţƐɯŜƐчţƐǪưūǪǪƐчǟūǢч
accogliere le nuove funzioni condivise imposte dello 
smart working e le funzioni distanziate imposte 
dalla segmentazione cautelativa. Una sorta di fascia 
osmotica che dia forma a quel concetto di “rimane-
re nei pressi della propria abitazione” che caratte-
rizza i provvedimenti di lockdown e che, invece che 
un odioso provvedimento, potrebbe diventare un 
vero e proprio progetto di città, riempiendo questi 
pressi di luoghi della cura e della cultura, di orti e 
playground, di attività produttive e di spazi per una 
vita relazionale più sicura perché distribuita e non 
assembrata. Non propongo, certo, una città di tribù 
ǢūŜƐƲǷŀǷūϰчưŀчǿƲчŀǢŜƐǟūƧŀƄƼчţƐчǟǢƼǪǪƐưƐǷőчţƐɬūǢūƲ-
ziate, connesso da una rete di parchi, giardini, vie 
pedonali, ciclovie, strade per auto elettriche a guida 
assistita, vere e proprie arterie di una mobilità 
sostenibile alternativa alla riduzione di capienza dei 
mezzi pubblici e alla esplosione di un inaccettabile 
ritorno all’automobile, che connettano in sicurezza i 

quartieri attraversando parchi e giardini, riutilizzan-
do ferrovie in disuso, persino usando cortili e vicoli. 
Una “prossimità aumentata” in sicurezza che 
ŜƼƐƲȖƼƧƄŀчƧƼчǪǟŀȧƐƼчǟǿśśƧƐŜƼчƲūƧƧЫŀśƐǷŀǢūϰчţūɯƲūƲţƼч
una fascia di prossimità (che si estenda e si restrin-
ga a seconda delle necessità epidemiche) che 
consenta di usufruire di attività che non siano solo 
individuali ma anche collettive, entro un limite di 
ǪƐŜǿǢūȧȧŀчūчŀǿǷƼǪǿɭŜƐūƲȧŀчƐƲчŜŀǪƼчţƐчǟūǢƐŜƼƧƼϯчfŀч
pandemia ci impone di ripensare le città e reimma-
ginare l’urbanistica, ci insegna che dobbiamo 
tornare a progettare per rigenerare e non per consu-
mare. Non è più il tempo di manutenzioni e piccoli 
adattamenti, ma è venuta l’ora del salto dalla città 
ǢƐƄƐţŀчţūƧчrƼȖūŜūƲǷƼчŀƧƧŀчŜƐǷǷőчɰǿƐţŀчţūƧчÜÜRчǪūŜƼƧƼϰч
dalla città predatoria dell’Antropocene alla città 
generativa del Neoantropocene: la città della 
prossimità aumentata, della salute pubblica come 
progetto dello spazio e non solo come presidio o 
controllo. Anche noi umani urbanizzati dobbiamo 
fare un “salto di specie”, diventando più intelligenti 
perché più responsabili nei confronti del nostro 
abitare il pianeta.
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Oriente Occidente,  
ǿƲчǢƐǷƼчţƐчŜƼưǿƲƐǷőч
fŀƲƃǢŀƲŜƼч�ƐǪϰч�ƲƲŀч�ƼƲǪƼƧŀǷƐч
Oriente Occidente Dance Festival

Secondo Treccani, nella tecnologia dei materiali, la 
resilienza è “la resistenza di un materiale alla rottura 
per sollecitazione dinamica, determinata con apposi-
ta prova d’urto”. Il termine, più che mai in voga nel 
2020, è applicato anche agli esseri viventi e sembra 
indicare la capacità di autoriparazione, la reazione 
costruttiva a eventi traumatici non previsti, la 
ǟƼǪǪƐśƐƧƐǷőчţƐчŀţŀǷǷŀǢǪƐчŀчƲǿƼȖūчǪƐǷǿŀȧƐƼƲƐчţƐɭŜƼƧǷƼǪūϯ

In questo periodo più che mai, il mondo contem-
ǟƼǢŀƲūƼчƋŀчǟƼǷǿǷƼчǪǟūǢƐưūƲǷŀǢūчƐƧчǪƐƄƲƐɯŜŀǷƼчǟƐȆч
profondo di questo termine, assorbendo l’urto di 
una pandemia globale e tentando in ogni modo di 
rimanere a galla, attraverso sguardi nuovi e inedite 
forme per essere ciò che si è.

Chiusi nelle nostre case, abbiamo fatto i conti con 
le nostre identità multiple e sfaccettate e spesso 
abbiamo dovuto scegliere chi volevamo essere in un 
ưƼưūƲǷƼчǷŀƲǷƼчǟǢūƼŜŜǿǟŀƲǷūчǡǿŀƲǷƼчǪɯţŀƲǷūϯч
Spesso dopo un iniziale disorientamento collettivo, 
l’occasione che ci si è presentata tra le mani è stata 
la possibilità di andare più lentamente, di vivere un 
presente pieno di domande, concedendoci pensiero 
ūчǢƐɰūǪǪƐƼƲūϰчǪǟūǪǪƼчŜƼƲǪƐţūǢŀǷƐчǿƲчƧǿǪǪƼϯч

Un qui e ora che a volte sembra eterno, un 
presente costante, un decidere oggi per oggi, perché 
forse domani le regole cambieranno, le modalità per 
stare insieme saranno altre, il nostro motivo di 
esistere muterà ancora una volta. Un anno di 
interrogativi in videochat, cercando la giusta distan-
za da tenere con l’altro, ma anche l’introvabile 
ǪƐƄƲƐɯŜŀǷƼчţƐчǿƲЫūǪƐǪǷūƲȧŀчǟǢƐȖŀчţƐчǢūƧŀȧƐƼƲƐчţƐǢūǷǷūϯ

L’estate è stata un respiro in mezzo all’apnea: 
Oriente Occidente Dance Festival è andato in scena 
ţǿǢŀƲǷūчǡǿūƧчǪƼɭƼϰчǟūǢŜƋŬчţƼǟƼчǷŀƲǷūчţƼưŀƲţūчƧŀч
risposta è stata una sola: esserci. Ne sentivamo la 
necessità, ne avvertivamo l’esigenza degli artisti, ne 
immaginavamo la voglia del pubblico. 

Non volevamo rinunciare alla presenza e non 
l’abbiamo fatto, proponendo agli artisti ospiti e al 
pubblico un patto di collaborazione che si è trasfor-
mato in un’adesione a 360 grandi e che ha superato 
non solo le nostre aspettative, ma anche le barriere 
della distanza, le lungaggini dei controlli, le possibili 

paure: una dichiarazione di appartenenza che ci è 
sembrata somigliare ad un abbraccio.

Da 40 anni Oriente Occidente è un rito di comu-
nità che danza insieme alla città che gli ha dato vita 
e che ne è palco da sempre: questo è ciò a cui non 
potevamo rinunciare per non tradirci. E questa è 
stata la nostra resistenza. L’urto però l’abbiamo 
avvertito.
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Abbiamo riaperto i teatri considerando questa 
possibilità un dono dell’estate, ma abbiamo attrez-
zato i giardini e gli spazi aperti. Abbiamo attraversa-
to nuovi luoghi e nuove modalità di danzare a 
distanza. Abbiamo allestito un peep show nella 
piazza del museo, dove 14 spettatori alla volta – 
ƼƄƲǿƲƼчƲūƧƧŀчǪǿŀчǟǢƼǟǢƐŀчŜŀśƐƲŀчǪŀƲƐɯŜŀǷŀчţƼǟƼч
ogni replica – ha potuto non solo tornare a godere 
la possibilità di partecipare con una piccola comu-
nità a uno spettacolo dal vivo, ma anche sperimen-
tare una nuova relazione di estrema prossimità con 
i corpi in scena. Inoltre la pianta circolare della 
struttura ha permesso agli spettatori di guardarsi 
tra loro, trovando la vicinanza in uno sguardo. 
Abbiamo organizzato incontri e aperto spazi di 

ǢƐɰūǪǪƐƼƲƐчǢƐǪūǢȖŀǷƐчŀƄƧƐчŀǢǷƐǪǷƐчūчŀƄƧƐчƼǟūǢŀǷƼǢƐϰч
perché non raccogliere il grido di necessità di 
fermarsi a pensare che ha lanciato il 2020, avrebbe 
ǪƐƄƲƐɯŜŀǷƼчūǪǪūǢūчƼǷǷǿǪƐчţƐчƃǢƼƲǷūчŀƧчưƼƲţƼϯч�śśƐŀ-
mo sostenuto con ancora più forza il processo di 
creazione di un’associazione di artisti con disabilità, 
perché i loro corpi, nella narrazione di quest’anno 
“malato”, non sembravano meritevoli di attenzione o 
cure. Ci siamo seduti a distanza di un metro dall’al-
tro, ma in mezzo a noi le sagome di grandi coreo-
ƄǢŀɯчŜƋūчƋŀƲƲƼчƃŀǷǷƼчƧŀчǪǷƼǢƐŀчţūƧƧŀчţŀƲȧŀчЛчūчţūƧч
festival – ci hanno fatto sorridere. 

Abbiamo rispettato le regole di distanziamento 
ɯǪƐŜƼчưŀчƲƼƲчŀśśƐŀưƼчŜūţǿǷƼчŀчǡǿūƧƧƼчǪƼŜƐŀƧūϯ

E questa è stata la nostra resilienza. 
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Misurare le distanze
fǿƐƄƐч�ƐȖŀƧƧūǢƐ
Matematico, docente al Master in Comunicazione della Scienza, SISSA, Trieste !

“Distanziamento sociale” è un’espressione sgraziata, 
che traduce male un concetto abbastanza semplice: 
ţƼśśƐŀưƼчǪǷŀǢūчɯǪƐŜŀưūƲǷūчǪūǟŀǢŀǷƐϯч�ƼƲǷǢƼчǿƲч
ȖƐǢǿǪчŜƋūчǪƐчţƐɬƼƲţūчƲūƧƧЫŀǢƐŀчŀǷǷǢŀȖūǢǪƼчƲǿśƐчţƐч
minute goccioline, la difesa più semplice è frappor-
re una certa distanza tra noi e gli altri – un metro, o 
meglio due. Se dovessimo seguire alla lettera le 
istruzioni, potremmo pensarci come tante sfere 
ưƼśƐƧƐϰчɯƄǿǢūчƐţūŀƧƐчŜƼƲчƐƧчǢŀƄƄƐƼчţƐчǿƲчưūȧȧƼчưūǷǢƼч
(almeno) che vagano senza compenetrarsi. La 
distanza è conseguenza della geometria.

Ma quale “distanza”? No, non parliamo della 
distanza percepita, soggettiva, sociale e culturale, 
quella per cui due giapponesi considerano intollera-
śƐƧūчǟǢƼưƐǪŜǿƐǷőчǿƲŀчǪūǟŀǢŀȧƐƼƲūчɯǪƐŜŀчŜƋūчǟūǢчƲƼƐч
sarebbe accettabile anche tra sconosciuti. È proprio 
il concetto matematico di distanza a essere più 
ɰǿƐţƼчţƐчǡǿŀƲǷƼчǪūưśǢƐϯ

Andiamo con ordine. Stabilire una distanza tra 
oggetti o persone presuppone un’attività fondamen-
tale: la misura di una grandezza. È un fatto addirit-
tura normato da convenzioni internazionali: secondo 
il SI (Sistema internazionale di unità di misura), 
condizione necessaria perché una proprietà sia 
misurabile è quella di “poter stabilire una relazione 
d’ordine in sistemi diversi”. In altre parole, si deve 
poter stabilire in modo inequivocabile se un dato 
sistema abbia “più o meno proprietà” di un altro (un 
bastone di un metro ha “più lunghezza” di un altro 
di 20 centimetri, e così via). L’amore, secondo 
ǡǿūǪǷŀчţūɯƲƐȧƐƼƲūϰчƲƼƲчźчưƐǪǿǢŀśƐƧūϯ

Per capirci quando parliamo di misure, abbiamo 
bisogno di standard di riferimento. Nel caso della 
distanza l’unità “naturale” è il metro, perché questa 
è l’unità di lunghezza nel sistema metrico decimale. 
Però di “naturale” qui non c’è proprio nulla, visto 
che la scelta delle unità è un processo convenzio-
nale, culturale. Negli Stati Uniti la distanza sociale 
raccomandata è pari a sei piedi (circa un metro e 
ottanta - sembrano più prudenti di noi), perché lì si 
usa il sistema “consuetudinario”, che a noi sembra 
farraginoso e irrazionale, ma che ogni americano 
maneggia senza problema. E potrebbe andar peggio, 

se pensiamo per esempio all’antico Egitto: lì le unità 
fondamentali per la lunghezza cambiavano a 
seconda di quel che si voleva misurare e a seconda 
di quel che decideva il faraone in carica.

Va bene, convenzioni diverse in tempi e luoghi 
diversi portano a numeri diversi, nulla di sorpren-
ţūƲǷūϯчRƧчţŀǷƼчɯǪǪƼϰчƐưưǿǷŀśƐƧūϰчźчǡǿūƧƧƼчţūƧƧŀч
geometria euclidea, quella che ci insegnano a 
scuola: la distanza tra due punti è sempre misurata 
sulla linea retta che li congiunge (per la cronaca, 
questa si dice distanza euclidea). No: in realtà 
ūǪƐǪǷƼƲƼчǿƲчǪŀŜŜƼчţƐчŀƧǷǢūчţƐǪǷŀƲȧūϰчǪŜƐūƲǷƐɯŜŀưūƲ-
te ineccepibili. In matematica, la “distanza” è una 
funzione, ovvero una ricetta che associa in modo 
univoco a ogni coppia di oggetti un numero. Per 
essere una distanza, la funzione deve solo soddisfa-
re a certe proprietà (per esempio, il suo valore non 
deve essere negativo, e non deve dipendere dalla 
direzione in cui misuriamo - la distanza tra A e B 
ţūȖūчūǪǪūǢūчǿƄǿŀƧūчŀчǡǿūƧƧŀчǷǢŀч�чūч�ЌϲчǟūǢчƐƧчǢūǪǷƼϰч
spazio alla fantasia. Questo è il bello della matema-
ǷƐŜŀϱчǿƲŀчȖƼƧǷŀчŜƋūчŀśśƐŀưƼчţūɯƲƐǷƼчǿƲчǟǢƐƲŜƐǟƐƼч
generale, possiamo sbizzarrirci e creare nuove 
forme, certi che tutte conserveranno le stesse 
proprietà indipendentemente dalla loro natura.

қ
ч.
Ǫū
ư
ǟƐ
Ƽч
ţū
ƧƧ
ŀч
Шţ
ƐǪ
Ƿŀ
Ʋȧ
ŀч
ţƐ
чp
ŀƲ
Ƌŀ
ǷǷ
ŀƲ
Щ

https://www.linkedin.com/in/luigi-civalleri-translator/
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Un esempio celebre è la cosiddetta “distanza di 
Manhattan”. In una città dove tutte le strade si 
incontrano ad angolo retto in una griglia regolare, è 
ǟƼǪǪƐśƐƧūчţūɯƲƐǢūчǿƲŀчţƐǪǷŀƲȧŀчǷǢŀчţǿūчǟǿƲǷƐчǪǿƧƧŀч
śŀǪūчţƐчǡǿūƧƧŀчūɬūǷǷƐȖŀưūƲǷūчǟūǢŜƼǢǪŀϰчŜƋūчźч
diversa (e maggiore) da quella puramente geometri-
ca, basata sulla linea che li congiunge.

Altro esempio. Supponiamo che un bagnino 
situato nel punto B debba raggiungere il nuotatore 
ƐƲчţƐɭŜƼƧǷőчƲūƧчǟǿƲǷƼчrϯч¿ƲчǪƼŜŜƼǢǢƐǷƼǢūчƐƲūǪǟūǢǷƼч
si mette a correre all’impazzata lungo la linea di 
ưƐƲƼǢūчţƐǪǷŀƲȧŀчǷǢŀчƐчţǿūчǟǿƲǷƐϲчưŀчǿƲчśŀƄƲƐƲƼч
esperto sa bene che la sua velocità di corsa è molto 
maggiore di quella di nuoto, e quindi segue o la 
linea del minimo tragitto in acqua, oppure (se è 
bravo a valutare al volo la situazione) quella che 
ƼǷǷƐưƐȧȧŀчƐƧчǷūưǟƼϯчfŀчţƐǪǷŀƲȧŀчǪƐƄƲƐɯŜŀǷƐȖŀчǷǢŀч�чūч
N, in questo caso, è diversa da quella euclidea.

Proviamo a immaginare una nuova misura per il 
distanziamento che non sia data solo dal raggio 
delle sfere ideali in cui siamo costretti? Forse 
abbiamo bisogno di una formula complessa, che ci 
aiuti a bilanciare tra la sicurezza sanitaria e la 
nostra insopprimibile voglia di contatto e socialità. 
O forse di una distanza basata sul tempo, che faccia 
ŀɭţŀưūƲǷƼчǪǿƧƧŀчƃƼǢȧŀчūчǟŀȧƐūƲȧŀчţƐчǡǿūǪǷƼчśǿɬƼч
bipede capace nella sua storia di resistere a mille 
ŜŀǷŀǪǷǢƼɯϯ
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Il travaso dell’invisibile
FƐǿƧƐƼч$ūчfūƼ
Curatore progetto danza Talos Festival !

La visione poetica coltivata dalla danza è sempre 
stata attenta alle energie sottili del corpo, al suo 
magnetismo, alla sua empatia. Ci siamo addirittura 
sempre augurati che i gesti potessero rivelare 
memoria, umanità e che potessero muovere emo-
zioni, compassione, e contagiare il pubblico seduto 
in sala o in piazza. Il contagio è sempre stato un 
obiettivo dell’arte del danzare, un contagio vitale e 
positivo, che nulla ha a che fare con la pandemia e 
ƧŀчưƼǢǷūϯч ǢƼǟǢƐƼчǟūǢчǡǿūǪǷŀчŜƼƲɯţūƲȧŀчŜƼƲчƧЫƐƲȖƐǪƐ-
bile, con la pratica quotidiana dell’energie sottili e 
con la sperimentazione di sempre nuove tecniche di 
trasmissione, la danza è arte attuale, è scienza 
umana, insieme di tecniche, tecnologie, metodologie 
e discorsi capaci di contemplare, metabolizzare e 
integrare tutto quello che spaventa il pensiero 

muscolare, tangibile e macroscopico. Per la danza la 
dimensione dell’invisibile è sempre stata la via 
maestra.

Il progetto danza di Talos Festival riconosce il 
corpo come terreno universale di dialogo intercultu-
rale e inter-religioso, di umanesimo e di identità. Il 
corpo di Talos Festival sono gli artisti, le comunità, 
le generazioni, gli spazi pubblici, i camminamenti e 
ƧūчŀǢŜƋƐǷūǷǷǿǢūϯч ūǢɯƲƼчƧūчƲǿȖƼƧūϰчƧŀчǟƐƼƄƄƐŀϰчƐƧчǪƼƧūчūч
le squadrate ombre d’estate sulla bianca pietra del 
nostro abitato ne sono parte. Quanto di drammatico 
è accaduto in questo 2020, ha donato all’edizione 
2020 un carattere di straordinarietà, fuori da ogni 
retorica. La consapevolezza che le comunità del 
gesto potessero rappresentare un’avanguardia di 
vitalità e socialità è stato un potente motore di 
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coraggio, solidarietà ed entusiasmo. La pratica del 
gesto sviluppata all’interno di un contesto istituzio-
nale normato e controllato non ha rappresentato 
solo un ritorno ad una pratica creativa partecipata, 
ma ha permesso che la frontiera della vicinanza fos-
se una soglia ancora possibile per la comunità tutta, 
anche per gli avventori causali, per i passanti e per i 
più scettici. La pratica del gesto in contesti come 
“Talos Festival” o “So far so close. Esercizi di 
vicinanza” ha fatto sì che il desiderio di socialità 
potesse tornare a manifestarsi pubblicamente.

La collaborazione fra i due festival ha spostato la 
soglia della vicinanza oltre l’ambito della comunità 
ristretta del borgo, del quartiere o del paese e ha 
travasato l’esperienza di Dolce Lotta in un territorio, 
indubbiamente vicino e pronto ad accoglierne la 

visione, ma anche diverso e proprio per questo 
sorpreso nel riconoscersi attraverso i corpi di una 
ŜƼưǿƲƐǷőчŀƧǷǢŀϯчfЫŀɭƲƐǷőчţūƧƧЫūǪǟūǢƐūƲȧūчǟūǢчǪūƲǪƼч
generale, relazione e intensità dell’abitare ricercato, 
ha permesso alle comunità di riconoscersi come 
ǟŀǢǷƐчȖƐǷŀƧƐчţƐчǿƲчȖƐŜƐƲŀǷƼчƄūƼƄǢŀɯŜƼчūчŜǿƧǷǿǢŀƧūϯч¿Ʋч
sentimento fondamentale per il nostro Paese, per il 
nostro Meridione e per l’Europa e il Mediterraneo 
tutto.
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Radicare collaborazioni e 
collaborazione radicale:
Il valore della pausa
FƐǿƧƐŀчEƐŀŜŜŀǢƐƲƐϰч ŀǷǢƐȧƐŀч�ǢŀƄŀ
Melting Pro !

Dosare le raccomandazioni a chi lavora nell’arte e 
nella cultura sta diventando il necessario corollario 
ai molti messaggi, appelli, denunce e sondaggi 
lanciati in rete quest’anno per ricentrare il peso 
delle arti e dei suoi mestieri. Ci occupiamo di 
supporto alle organizzazioni e agli operatori artisti-
co-culturali e anche il senso del nostro ruolo è 
stato inghiottito dall’ondata di trasformazioni in 
corso, insieme a molte altre priorità e sistemi attivi 
nel settore culturale pre-Covid19. 
Non è facile, ora, parlare a chi ha visto budget 
stravolti, a chi ha sospeso, ripreso e sospeso di 
nuovo spettacoli e mostre, a chi ha colleghi stressati 
dalle nuove forme del lavoro o in odore di cassa 
integrazione. Non è uno scambio semplice quello che 
avviene quando si prova a tracciare lo scenario di 
nuove forme di relazione, dopoché gli sforzi fatti per 
la messa in sicurezza della partecipazione in presen-
ȧŀчǪƐчǪƼƲƼчǢƐȖūƧŀǷƐчŜƼưǿƲǡǿūчǟŀǢȧƐŀƧƐϰчƐƲǪǿɭŜƐūƲǷƐчŀч
mantenere in vita le pratiche culturali condivise.

Così ci siamo trovate a ripensare, mettere in 
discussione e poi ricostruire il senso di quello che 
stavamo facendo e il modo in cui lo facevamo, 
chiedendoci se, come noi, anche altri gruppi o 
imprese o reti di operatori e artisti stessero trovan-
ţƼчƧŀчưƼǷƐȖŀȧƐƼƲūϰчƧūчǢƐǪƼǢǪūчɯǪƐŜƋūчūчţЫŀƲƐưƼϰчƧŀч
concentrazione per attraversare questa crisi cercan-
do un senso più grande. Abbiamo provato a prende-
re ogni momento e pezzetto di consapevolezza 
raggiunta per nutrire le prassi di lavoro, a comincia-
re dagli scambi quotidiani. Questo ha interessato 
anche l’attività editoriale che dal 2018 portiamo 
avanti per realizzare la rivista Conectando Audien-
cias Italia. La chiave per pubblicare il quinto numero 
del nostro magazine è stata, dunque, quella di 
raccogliere le forze in forma di input utili ed espe-
rienze sul campo che potessero aiutare noi e i 
nostri lettori a sintonizzarsi sul valore che può 
derivare da un anno “infetto di pause”. Per conti-
nuare con il lessico pandemico, lavorando a questo 
numero di CAIT abbiamo provato a contagiarci 
reciprocamente in un primo percorso di guarigione.

Insieme.

L’unica strada che ci è sembrata possibile è stata 
quella della collaborazione radicale: migliorare la 
qualità dei contenuti e della discussione grazie 
all’aiuto, al confronto e allo scambio di conoscenza 
con altre organizzazioni di paesi diversi. Se la 
chiamata emotiva era quella a percepire in modo 
diverso un tempo di sottrazioni e focalizzarsi 
sull’opportunità di vivere, vedere e ragionare sulle 
cose in maniera diversa grazie a una mappa delle 
urgenze capovolta, concretamente il nostro modo di 
lavorare si è espanso nello spazio, ancorché virtua-
le. Abbiamo stretto legami con colleghi e organizza-
zioni che in Europa e America Latina sentivano la 
stessa urgenza non solo di non fermarsi, ma di 
usare questo momento per migliorare il modo di 
essere di supporto al mondo della cultura, contri-
śǿūƲţƼчŀчţƐǪŜǿǪǪƐƼƲƐчƲǿƼȖūчūчǢŀɬƼǢȧŀƲţƼчƐƧчǪūƲǪƼчţƐч
cosa si può imparare dall’inatteso e dal traumatico.

In sintesi abbiamo deciso di aumentare la nostra 
vocazione internazionale. Al progetto editoriale della 
rivista, pubblicata inizialmente solo in Spagna e in 
Italia, si sono aggiunti ricercatori e redattori di 
Danimarca, Polonia, Portogallo, andando a formare 
un collettivo che da aprile 2020 si è riunito ogni 
martedì per lunghi brainstorming da cui sono nati 
spunti per la selezione degli articoli e idee per 
nuove sezioni attraverso cui esplorare l’intersetto-
rialità connaturata alla cultura e i risvolti personali 
del lavoro culturale. Zoom che si aggiungevano a 
Zoom, ma in cui abbiamo trovato coraggio e motiva-
zione. Questo processo redazionale, insieme ai 
risultati raggiunti – con la pubblicazione di 5 
edizioni in 5 lingue diverse di Conectando Audien-
ŜƐŀǪчţūţƐŜŀǷūчŀƧчШȖŀƧƼǢūчţūƧƧŀчǟŀǿǪŀЩчǷǢŀчƧŀчɯƲūчţƐч
ottobre e l’inizio di novembre 2020 – ha rappresen-
tato quello che ognuno di noi voleva essenzialmente 
condividere con gli operatori del settore culturale. 
Trovare un modo per continuare a esserci, restando 
più che mai presenti a se stessi. 

Questo investimento di tempo e risorse vissuto 
ǡǿŀǪƐчŜƼưūчǿƲŀчǢūŀȧƐƼƲūчɯǪƐƼƧƼƄƐŜŀчŀƧчƧƼŜƤţƼȗƲч
della prima ondata pandemica, ci ha permesso di 
focalizzarci sull’importanza di una dimensione del 

https://meltingpro.org
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lavoro che sentiamo di raccomandare a tutti (una 
delle poche raccomandazioni che ancora ci va di 
fare): aprirsi all’ascolto, all’empatia, fare rete e 
prendersi cura delle relazioni con i colleghi.

Come? Dedicandoci del tempo, perché si sa, per 
prendersi cura di qualcosa bisogna dedicare il giusto 
ǷūưǟƼϰчŀƲŜƋūчǟƼŜƼϰчưŀчŜƼǪǷŀƲǷūϰчɯƲƼчŀчƃŀǢƧƼч
diventare un rituale.

Il tempo dedicato, investito, speso è servito a 
consolidare la relazione ma soprattutto a farci 
crescere come gruppo, ad allinearci sulla visione 
che anima il lavoro redazionale e a imparare gli uni 
dagli altri. È servito a migliorare le nostre pratiche e 
ad aggiungere qualità e aggiornamento ai nostri 
contenuti, a sistematizzare le informazioni inseren-
dole in una visione allargata e internazionale, a 
scambiarsi conoscenza. Gli articoli che abbiamo 
pubblicato sono il risultato di un processo che ha 
avuto queste caratteristiche e questa consapevo-
Ƨūȧȧŀϯч}ɬǢƼƲƼчǿƲŀчǟŀƲƼǢŀưƐŜŀчǪǿчǢƐɰūǪǪƐƼƲƐчūч
sperimentazioni che abbiamo ritenuto utili e a cui 
ŀƄƄƐǿƲƄƐŀưƼчǡǿƐчǿƲŀчǪƼǢǷŀчţƐчЪţƐūǷǢƼчƧūчǡǿƐƲǷūЫϰчǟūǢч
raggiungere il senso integrale dell’esperienza 
editoriale CAIT nel 2020.

Questo tempo non solo redazionale, ma di 
confronto, di contemplazione, di ascolto è stato 
ritagliato, sudato e protetto dalle costanti urgenze 
ǡǿƼǷƐţƐŀƲūчŀɭƲŜƋŬчƲƼƲчǪŜƐȖƼƧŀǪǪūчŀƧƧŀчɯƲūчţūƧƧŀч
lista delle priorità diventando un messaggio di 
scuse per non essere presenti alla riunione in arrivo. 
RƧчȖŀƧƼǢūчţƐчǡǿūǪǷƼчǷūưǟƼчţƐчŀǪŜƼƧǷƼчūчţƐчǢƐɰūǪǪƐƼƲūϰч
personale e collettivo ha avuto e ha ancora il sapore 
di opportunità.

I giapponesi usano un concetto chiamato MA, la 
ŜǿƐчǷǢŀţǿȧƐƼƲūчǪƐƄƲƐɯŜŀчШƐƲǷūǢȖŀƧƧƼЩϰчШǪǟŀȧƐƼЩϰч
ШǟŀǿǪŀЩϯч=чǿƲчŜƼƲŜūǷǷƼчūǪǷūǷƐŜƼϰчɯƧƼǪƼɯŜƼчūчŀǢǷƐǪǷƐ-
co, usato frequentemente anche nella quotidianità. 
È l’insieme di due ideogrammi: Porta e Sole. Questo 
intervallo è uno spazio che ha un proposito, un 
ǪƐƄƲƐɯŜŀǷƼчǟǢūŜƐǪƼчŜƋūчǪƐчūǪǟǢƐưūчƲūƧƧЫŀǪǪūƲȧŀчţƐч
qualcosa. Se guardiamo come si scrive MA, l’insie-
me degli ideogrammi Porta e Sole rappresentano 
essenzialmente una porta dove entra un bagliore, 

una porta aperta, uno spazio vuoto attraverso il 
quale le persone possono vedere la luce del sole. 
MA è un’assenza che permette che qualcosa si 
manifesti attraverso di essa.

Il tempo, soprattutto quello apparentemente 
vuoto, di intervallo e di pausa, è prezioso e adesso 
più che mai va usato per ragionare su quello che 
siamo e su come possiamo migliorare nel medio e 
lungo periodo, non solo nella contingenza.
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Essere e virus
pŀǿǢƐȧƐƼчEūǢǢŀǢƐǪ
Filosofo !

Quando Heidegger pubblicò Essere e Tempo, nel 
1927, c’era stata la Guerra e poi la Spagnola, ma i 
mezzi di comunicazione erano la posta, il telegrafo, 
il telefono (che aveva già giocato un ruolo importan-
te nella Recherche di Proust), la radio (che ne 
giocherà uno importantissimo e tragico nella 
campagna elettorale di Hitler). E soprattutto erano 
concepiti anzitutto come mezzi di comunicazione, 
non di registrazione, e come strumenti accessori e 
sussidiari di una presenza che era anzitutto contat-
ǷƼчɯǪƐŜƼϯч}ƄƄƐчŀśśƐŀưƼчǿƲчŀƧǷǢƼчȖƐǢǿǪϰчŜƋūчƐƧч ǢūǪƐ-
dente Macron ha paragonato a un’altra guerra, e 
soprattutto abbiamo degli altri media. Cambia 
qualcosa nella prospettiva di Heidegger, dovremmo 
aggiornarla ai media e ai virus oggi disponibili, con 
una operazione estenuante perché è facile prevede-
re che ce ne saranno di nuovi? Oppure, ed è l’ipotesi 
per cui personalmente propendo, proprio il nuovo 
virus e i nuovi media rendono più chiare – al limite, 
ūчƲƼƲчźчǿƲЫƼɬūǪŀϰчǟƐȆчǪūưǟƧƐŜƐчūţчūȖƐţūƲǷƐчЛчƧūчƐţūūч
ţƐчMūƐţūƄƄūǢ϶чRƲчūɬūǷǷƐчƧЫƐǪƼƧŀưūƲǷƼϰчƐƧчţƐǢŀţŀưūƲǷƼч
della presenza imposto dal virus, e insieme il fatto 
che la mediazione tecnica si frapponga, con fruscii, 
ǟǢƼśƧūưƐчţƐчŜƼƲƲūǪǪƐƼƲūϰчūǪǷūƲǿŀƲǷƐчǪɯţūчŀƧƧŀч
nostra incompetenza, in tutta la massa di video-
chiamate e videoconferenze, tutte rigorosamente 
registrate, non sono forse l’esperienza, accessibile a 
tutti della temporalità originaria e dell’autenticità 
ŜƋūчMūƐţūƄƄūǢчǢƐǪūǢȖŀчŀƐчǟƼŜƋƐϰчŀƐчǢŀǢƐϰчŀƐчɯƧƼǪƼɯϰчūч
ƃƼǢǪūчŀчǡǿūƧƧЫǿƲƐŜƼчɯƧƼǪƼƃƼчŜƋūчźчƧǿƐчǪǷūǪǪƼ϶

Dice il Filosofo: l’esistenza è anzitutto tempo, tra 
la nascita e la morte, ed è questo tempo limitato a 
far sì che abbiamo progetti, desideri, ricordi e forse 
rimorsi, cioè tutto l’apparato che manca non solo a 
un girarrosto o a un orologio, ma (lui non poteva 
immaginarlo ma ora lo sappiamo) anche al più 
intelligente dei computer, che, diversamente dal più 
stupido degli animali, non può morire, dunque non 
subisce le pressioni del metabolismo e i mille volti 
della paura. Nella sua rappresentazione tradizionale, 
quella che l’umanità ha esperito in innumerevoli 
generazioni, l’esistenza si esercita anzitutto in 
presenza, nel confronto faccia a faccia. Ma dietro e 

prima di questo, secondo il Filosofo, bisogna essere 
ŜƼƲǪŀǟūȖƼƧƐчŜƋūчƧŀчǟǢūǪūƲȧŀчǪǟŀȧƐŀƧūчźчƐƧчǢƐɰūǪǪƼчţƐч
una collocazione anzitutto temporale, l’Esserci, che 
non è solo essere situati in un luogo (a casa, in 
treno, in trincea) ma anche da una serie di ricordi e 
di aspettative che hanno a che fare con il tempo, di 
cui l’istante, il qui-ed-ora, non è che la punta 
emersa. Quello che si mostra come presenza 
spaziale e come presente temporale è, per così dire, 
il fotogramma di una pellicola in movimento (e 
dunque, per chi sa leggere tra le righe: la pretesa di 
Husserl di giungere alla presenza piena, alle cose 
stesse, è una pia illusione). Ho detto “fotogramma”, 
con un riferimento a un apparato tecnico caro 
ŀƧƧЫŀƧǷǢƼчƄǢŀƲţūчŀȖȖūǢǪŀǢƐƼчɯƧƼǪƼɯŜƼчǷǢŀчƧūчǢƐƄƋūчţƐч
Essere e tempo, Bergson, il cinema, ma anche 
perché era il modo più semplice che ho trovato per 
chiarire qualcosa che, in apparenza, non ha nulla a 
ŜƋūчƃŀǢūчŜƼƲчƧŀчǷūŜƲƐŜŀϰчūţчźчɯƧƼǪƼɯŀчŀƧƧƼчǪǷŀǷƼч
puro, ammesso e non concesso che qualcosa del 
genere, il Puro Pensiero, esista. 
¸ǿǷǷŀȖƐŀϰчMūƐţūƄƄūǢчźчǷǿǷǷЫŀƧǷǢƼчŜƋūчƐƲţƐɬūǢūƲǷūчŀƧч

ruolo della tecnica, si riferisce in genere a strumenti 
ƲƼƲчưƼƧǷƼчǪƼɯǪǷƐŜŀǷƐϰчǟūǢчūǪūưǟƐƼчƐƧчưŀǢǷūƧƧƼϰчưŀчƋŀч
un passaggio, nel § 69 di Essere e tempo, che forse 
anticipa L’origine della geometria di Husserl, ma 
sicuramente contiene in nuce tutta la Grammatolo-
giaчţƐч$ūǢǢƐţŀϱчШŀƲŜƋūчƧŀчǟƐȆчЪŀǪǷǢŀǷǷŀЫчūƧŀśƼǢŀȧƐƼƲūч
di problemi o determinazione di risultati richiede ad 
esempio l’impiego di mezzi per scrivere”. Tranne 
che, con un presupposto alla Rousseau che condivi-
ţūчŜƼƲчǷŀƲǷƐчŀƧǷǢƐчɯƧƼǪƼɯϰчMūƐţūƄƄūǢчȖūţūчƲūƧƧŀч
tecnica una forma di sussidio, inquinante e inauten-
tico, di una natura in generale, e di una natura 
umana in particolare, indipendente dalla tecnica. Di 
ǡǿƐчŀɬūǢưŀȧƐƼƲƐчŜǿǢƐƼǪūчūчŜƼƲǷǢŀţţƐǷǷƼǢƐūϱчţŀчǿƲŀч
parte, la mano e la morte sono prerogative degli 
ǿưŀƲƐϰчǟǢūŜƧǿǪūчŀƄƧƐчŀƲƐưŀƧƐϲчţŀƧƧЫŀƧǷǢŀчƧŀчǪŜǢƐǷǷǿǢŀчŀч
mano è più autentica della scrittura a macchina. 
Così pure, la temporalità originaria che ci costitui-
sce è la capacità di avvolgere lo spazio nel tempo 
attraverso un’opera di rimemorazione e di anticipa-
ȧƐƼƲūϰчŜƋūчǢūƲţƼƲƼчǪƐƄƲƐɯŜŀǷƐȖƼчƧƼчǪǟŀȧƐƼчūчƧЫŀư-

https://maurizioferraris.eu/
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biente. È solo nel quadro di un progetto autentico, e 
di una temporalità originaria ispirata a questo 
progetto, che abbiamo il vero tempo e il vero spazio, 
che discendono dall’alto, come una Pentecoste, 
invece che emergere dal mondo.

Ma siamo sicuri che questo originario non sia, a 
ǪǿŀчȖƼƧǷŀϰчƲƐūƲǷūчǟƐȆчŜƋūчǿƲчūɬūǷǷƼϰчǿƲŀчưūţƐŀȧƐƼƲūч
tecnica? È ciò che suggeriva nel 1968, in un saggio 
memorabile ma anche lui passabilmente oscuro, 
Derrida. Si tratta di “Ousìa e grammè. Nota su una 
nota di Essere e tempo”, che si riferisce a una 
lunghissima nota al § 82 in cui Heidegger dimostra 
che Aristotele, Hegel e Bergson non hanno capito 
niente, e lui invece ha capito tutto. Mentre, mite-
mente, e cordialmente, Derrida sostiene che no, non 
è proprio così, che stanno parlando della stessa 
cosa ed è inutile farla tanto lunga (la nota). È 
evidente che il tempo non può che spazializzarsi, 
proprio come la voce, che è tempo, diviene spazio 
nel momento in cui è scritta (ed è l’esperienza che, 
per l’appunto, sta al centro del nostro stare al 
mondo nell’età del Web). Non c’è essere senza 
ǷūưǟƼчǪƐƄƲƐɯŜŀчţǿƲǡǿūчŜƋūчƲƼƲчŜЫźчūǪǪūǢūчǪūƲȧŀч
spazio e che spazio e tempo sono due funzioni che 
derivano da qualcosa di più originario, la possibilità 
di registrare, che rende possibile tanto la percezio-
ne dell’istante quanto il ricordo, l’attesa, e l’esperien-
za dello spazio, che a sua volta è permanenza, cioè 
registrazione. Il fatto che per esprimere tutto questo 
venga naturale far riferimento ad apparati tecnici (a 
partire dalla classica rappresentazione dell’anima 
come una tabula rasa, come un supporto scrittorio, 
da Platone a Freud) suggerisce che la tecnica, invece 
che deformare l’esperienza, ne riveli, magari carica-
turalmente, le caratteristiche essenziali.

Derrida ipotizzava che la distinzione tra originario 
e derivato, autentico e inautentico non aveva senso: 
oggi ne abbiamo la prova. In questo periodo le 
nostre comunicazioni sono in larghissima parte 
tecnicamente mediate. Sono meno autentiche? 
}ȖȖƐƼчŜƋūчƲƼϯч�ƐчưŀƲŜŀчƧŀчɯǪƐŜƐǷőчţūƐчǢŀǟǟƼǢǷƐϰч
ǡǿūǪǷƼчźчŜƋƐŀǢƼϰчưŀчǡǿūǪǷŀчɯǪƐŜƐǷőчźчƃƼǢǪūчǪƐƲƼƲƐưƼч
di “autenticità”? Si può essere autentici in una 
chiamata skype e inautentici in un faccia a faccia, 
posto che “autentico” voglia designare qualcosa di 
diverso da uno stato d’animo che può benissimo 
essere ingannevole, e senza dimenticare che, come 
diceva Gide, nulla è più premeditato della sincerità. 
E soprattutto, quanto al tempo. Siamo tutti avvolti 
in una bolla spaziotemporale, in una potenziale 
sincronicità, che ci insegna qualcosa che non 
ŀȖūȖŀưƼчŜƼƲǪƐţūǢŀǷƼчŀчǪǿɭŜƐūƲȧŀчǪƐƲƼǢŀϰчūчŜƐƼźчŜƋūч
l’essere non è né lo spazio né il tempo, ma la 
condizione di possibilità di entrambi, la registrazio-
ne, senza cui non avremmo né il tempo né lo spazio. 

L’idea di fondo è questa: la registrazione, di cui il 
Web è la manifestazione più esplicita e capillare, è 
un fenomeno intrinsecamente spaziotemporale. 

Senza la registrazione, vivremmo in un eterno 
presente e non avremmo una anticipazione del 
futuro. Ma, al tempo stesso, senza registrazione non 
vivremmo in nessun luogo, perché l’essere situati 
spazialmente è ciò che ci permette di dire che ora 
siamo qui, prima eravamo là ecc. (per capire questo 
punto, si pensi allo sgomento che ci prende quando 
non sappiamo dove siamo, e alle patologie che, 
facendo perdere la memoria, fanno smarrire non 
solo la cognizione del tempo, ma anche quella dello 
spazio). Prima del Web e prima del virus tutto 
questo era mascherato dal fatto che la registrazione 
era un fenomeno che aveva luogo per lo più in noi, e 
appariva ovvio e presupposto, mentre il Web – e la 
ǪǿŀчưŀǪǪƐɯŜŀȧƐƼƲūчŀǷǷǢŀȖūǢǪƼчƐƧчȖƐǢǿǪчЛчƧƼчƋŀчǟƼǢǷŀǷƼч
ƐƲчūȖƐţūƲȧŀϰчƄūƲūǢŀƲţƼчţƐɭŜƼƧǷőчūчǟŀǢŀţƼǪǪƐчЋǟūǢч
esempio, qual è la vera spazialità di un evento? 
Dove si svolge davvero un consiglio di dipartimento 
su Skype? O ancora, qual è la singolarità di un 
ūȖūƲǷƼчŜƋūчǟǿǊчƐǷūǢŀǢǪƐчƐƲţūɯƲƐǷŀưūƲǷūчūǪǪūƲţƼч
registrato?). Ma tutto era già lì, e pareva astruso, 
mentre ora è chiaro come il sole, e fa parte della 
nostra vita, più autentica che mai anche se mediata, 
come giustamente asseriva Derrida e come a torto 
negava Heidegger.
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Altofest 202X NOWHERE 
fŀчŜƐǷǷőчǪƼǪǟūǪŀ
Anna Gesualdi, Giovanni Trono
Direttori artistici “TeatrInGestAzione” !

Da quando è nato, nel 2011 a Napoli, Altofest è stato 
concepito come un progetto di socialità sperimen-
ǷŀƧūϰчǿƲЫƼǟūǢŀȧƐƼƲūчŀǢǷƐǪǷƐŜŀчMǿưŀƲЙ«ǟūŜƐɯŜϰч
costruito con la partecipazione diretta dei cittadini 
che, per due settimane, ospitano artisti internazio-
nali nelle loro case. 
Le abitazioni diventano residenze artistiche e luoghi 
di spettacolo aperti al pubblico. Nel 2018 Altofest 
ūǪŜūчţŀƐчŜƼƲɯƲƐчţƐчrŀǟƼƧƐϰчƐƲŀǿƄǿǢŀƲţƼчǿƲŀчǪūǢƐūчţƐч
edizioni speciali, commissionate da diverse Capitali 
.ǿǢƼǟūūчţūƧƧŀч�ǿƧǷǿǢŀϯш

Da qui la comunità di Altofest si è estesa a nuovi 
territori, coinvolgendo nuove persone che, superan-
ţƼчƧūчţƐǪǷŀƲȧūчƄūƼƄǢŀɯŜƋūϰчƋŀƲƲƼчǪȖƐƧǿǟǟŀǷƼчǿƲч
legame basato sul principio della “cittadinanza 
poetica”.

Questo principio è nutrito dall’immagine ideale di 
una Città Sospesa, che si manifesta durante l’evento 
annuale a Napoli e nelle edizioni “satellite”.
fЫƐưưŀƄƐƲūчţūƧƧŀчŜƐǷǷőчǪƼǪǟūǪŀчźчǪǷŀǷŀчɯƲчţŀƧƧЫƐƲƐ-

zio una fonte di ispirazione e al contempo un 
ƼśƐūǷǷƐȖƼчţŀчǟūǢǪūƄǿƐǢūϱчǿƲŀчƄūƼƄǢŀɯŀчƐƲчţƐȖūƲƐǢūч
che congiunge le posizioni delle singole case, dei 
singoli corpi, sollevandosi dalle diverse realtà 
territoriali, linguistiche o culturali per dare luogo ad 
un ecosistema relazionale proliferante. Un luogo 
ideale, abitato da persone legate da una pratica 
poetica e una esperienza comune, basata sui 
principi della “prossimità”, del “dono”, della “ospita-
lità”. Purtroppo l’emergenza sanitaria globale ha 
messo in crisi proprio questi principi, dato l’obbligo 
ţƐчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчɯǪƐŜƼϰчƐƧчŜƼƲɯƲŀưūƲǷƼчƃƼǢȧŀǷƼϰчūч
la conseguente chiusura delle frontiere.

Per due mesi ci siamo confrontati con la comuni-
tà di Altofest, che è suo nucleo permanente ed 
ƐƲţƐɬūǢƐśƐƧūϰчǟūǢчŜƼƲţƐȖƐţūǢūчǡǿūǪǷƼчưƼưūƲǷƼчţƐч
incertezza e ragionare insieme sulla necessità di 
ripensare il progetto che era alla base dell’edizione 
in lavorazione. Abbiamo quindi elaborato una 
strategia di moltiplicazione delle dimensioni di 
incontro e condivisione, impostando tutta la pro-
grammazione come un laboratorio aperto basato su 
quelle che abbiamo chiamato “pratiche di cittadi-

nanza poetica”, dove ogni azione si sviluppa in parte 
in ambiente digitale, in parte dal vivo, depositandosi 
sul sito web che non è più soltanto spazio di 
informazione, ma luogo di raccolta, di indagine, 
archivio vivo e manifesto.

Mentre scriviamo è dunque in corso Altofest 
202X NOWHERE, che risponde all’emergenza 
sanitaria articolatando la programmazione in una 
serie di dispositivi di partecipazione. Appuntamenti 
principalmente rivolti alle persone che dal 2011 ad 
oggi hanno condiviso l’esperienza di Altofest: a 
ǟŀǢǷƐǢūчţŀчƄƐǿƄƲƼчͶʹͶʹϰчɯƲƼчŀчƄƐǿƄƲƼчͶʹͶ͵ϰчţƐȖūǢǪūч
attività “on-line / on-life” tracciano un processo 
aperto di trasformazione e riformulazione dei 
principi che sono alla base di Altofest così come lo 
ŀśśƐŀưƼчȖƐǪǪǿǷƼчɯƲƼǢŀϯч�śśƐŀưƼчŀȖȖƐŀǷƼчƧŀчǪǟūǢƐ-
ưūƲǷŀȧƐƼƲūчţƐчţƐȖūǢǪƐчƃƼǢưŀǷƐϰчƄūƲūǢŀƲţƼчǿƲчɰǿǪǪƼч
poetico tra dimensione materiale e immateriale, 
agendo da remoto e dal vivo, sia in simultanea che 
ƐƲчţƐɬūǢƐǷŀчЙчШǟǢŀǷƐŜƋūчţƐчŜƐǷǷŀţƐƲŀƲȧŀчǟƼūǷƐŜŀЩчŜƋūч
ǪǿǟūǢŀƲƼчƧūчţƐǪǷŀƲȧūчƄūƼƄǢŀɯŜƋūчūчǪȖƐƧǿǟǟŀƲƼч
nuove forme di vicinanza.
¿ƲчūǪūưǟƐƼчǪǿчǷǿǷǷƐчźчШ�ƧǷƼƃūǪǷчţƐɬǿǪƼЩϰчǿƲч

evento che si svolge in un unico giorno, nella doppia 
modalità digitale/dal vivo, in un numero scelto di 

қч$ƐǪūƄƲƼчţƐчRƧŀǢƐŀчFŀǢȧƐƧƧƼчǟūǢчƧūчŀȧƐƼƲūчţƐчŜƐǷǷŀţƐƲŀƲȧŀчǟƼūǷƐŜŀ

http://www.teatringestazione.com/tiga/home_ita/
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case sparse nei territori coinvolti nelle edizioni 
passate di altofest (Napoli, Malta, Basilicata).

I cittadini “donatori di spazio” ospitano una micro 
rassegna composta da un concerto in diretta 
ǪǷǢūŀưƐƲƄϲчǿƲчȖƐţūƼчǢƐŜƼǢţƼчţƐчǿƲŀчţūƧƧūчūǪǟūǢƐūƲȧūч
ŀǢǷƐǪǷƐŜƋūчƼǪǟƐǷŀǷūчƐƲчŜŀǪŀчƲūƧƧūчūţƐȧƐƼƲƐчǟŀǪǪŀǷūϲчǿƲч
video messaggio di un artista in collegamento da 
ŜŀǪŀчǟǢƼǟǢƐŀчūчƐƲɯƲūчǿƲчţƐǪǟƼǪƐǷƐȖƼчţƐчţƐǪŜǿǪǪƐƼƲūч
ŜƋūчǟƼǪǪŀчưūǷǷūǢūчƐƲчưƼǷƼчǿƲŀчǢƐɰūǪǪƐƼƲūчŜƼƲţƐȖƐǪŀч
con gli invitati (un ristretto numero di familiari e 
amici). La programmazione, collegata ad una mappa 
che riunisce in un unico colpo d’occhio tutte le case 
coinvolte, sarà disponibile nei giorni successivi sul 
sito web di Altofest, permettendo a tutti gli altri 
cittadini e ad un pubblico estraneo, di riattraversare 
ƧЫūȖūƲǷƼчǪūǢśŀƲţƼƲūчƧŀчưūưƼǢƐŀϯш

Ancora una volta ci guida l’immagine di una 
ideale “città sospesa”, i cui cittadini non sono 
ȖƐƲŜƼƧŀǷƐчţŀчŜƼƲɯƲƐчɯǪƐŜƐϰчưŀчƧūƄŀǷƐчŀǟǟǿƲǷƼчţŀƧч
principio della “cittadinanza poetica”: un principio 
ǿƲƐȖūǢǪŀƧūϰчţūưƼŜǢŀǷƐŜƼчūчǪƼƧƐţŀƧūϯш

Questo è soltanto uno degli esempi di “pratiche 
di cittadinanza poetica” che animano una program-
mazione che va componendosi ed emergendo sul 
sito web, mano a mano che gli appuntamenti si 
ţūɯƲƐǪŜƼƲƼϯч�śśƐŀưƼчǪŜūƧǷƼчȖƼƧǿǷŀưūƲǷūчţƐчƲƼƲч
ūǪǟƼǢǢūчǿƲчŜŀƧūƲţŀǢƐƼчǟǢūţūɯƲƐǷƼϰчưŀчţƐчƧŀƲŜƐŀǢūчţƐч
ȖƼƧǷŀчƐƲчȖƼƧǷŀчƧЫƐƲȖƐǷƼчŀƧƧŀчǟŀǢǷūŜƐǟŀȧƐƼƲūϲчǟūǢŜƋŬчǿƲч
progetto di comunità non può esaurirsi in una 
occupazione indebita di tempo. I cittadini sono 
chiamati non soltanto a vivere un’esperienza ma a 
lavorare insieme per formare un eredità di pensiero 
e di azione, fondata su principi poetici. In questo 
senso “prossimità” in Altofest vuol dire anche 
ǷǢŀǪưƐǪǪƐƼƲūϯч�ɭţŀǢǪƐчŀƧƧŀчŜƼưǿƲƐǷőчƲƼƲчǟūǢч
cercare soluzioni ma per leggere insieme il presente 
e prepararsi al futuro, condividere non soltanto 
un’esperienza, ma una promessa. Ancora una volta 
rinnovare il patto di mutua bellezza che sta alla 
base del principio di cittadinanza poetica, che 
genera legami indissolubili. Recupero della memoria 
collettiva, mettendo in comune i processi, i mecca-
nismi. Tornare ai principi, all’origine, ripercorrere la 

strada per poi naturalmente continuare il cammino. 
Senza necessità di risolversi, ma mettendo in 
comune le domande e farne patrimonio, in cui 
investire la propria immaginazione. Evitare di 
generare occasioni di consumo quando in emergen-
ȧŀчǡǿūƧчŜƋūчŜƼƲǷŀчźчǪūǢśŀǢūчƧūчūƲūǢƄƐūϲчƃŀǢūчŀǷǷūƲ-
zione a non occupare il tempo ma ad abitarlo. E 
ţŀǷƼчŜƋūчǪƐŀưƼчŜƼƲɯƲŀǷƐчŀƧƧƼǢŀчƧŀчǟǢƼǪǪƐưƐǷőчǪƐчƃŀч
durata così ci si sente vicini perché depositari e 
testimoni di una condizione poetica vs condizione 
pandemica.

қчEƼǷƼчÖƐŜƤȝч«ƼƧƧƐϲчƄǢŀɯŜŀчfǿŜŀчpūǢŜƼƄƧƐŀƲƼϯ

қчEƼǷƼч$ŀƲƐƧƼчçŀǟǟǿƧƧŀϰчŜŀǢǷƼƧƐƲŀч�ƧǷƼƃūǪǷчpŀǷūǢŀч�ŀǪƐƧƐŜŀǷŀ
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�ưǟƧƐɯŜŀȧƐƼƲūϰчǪưŀǢƄƐƲŀǷǿǢŀϰч
accompagnamento: tre parole 
chiave per sperimentare 
ǿƲЫŀƧǷǢŀчƃƼǢưŀчţƐчǟǢƼǪǪƐưƐǷő
Anna Giusti
$ƼǷǷƼǢŀǷƼчШ�ǢŜƋƐǷūǷǷǿǢŀϰч�ƐǷǷőчūч$ūǪƐƄƲЩϰчR¿�Ö

A partire dal riconoscimento della pubblica utilità 
delle performance artistiche e dalla considerazione 
che esse possano costituire un servizio per la 
comunità e il territorio, ci si chiede se incorporarle 
in forme inedite negli spazi dell’esperienza comune 
(cortili condominiali, librerie, locali, edicole ecc.) 
rendendoli intenzionalmente fertili alla contamina-
zione culturale, possa tradursi in un “esercizio di 
vicinanza” volto a sperimentare forme di prossimità 
strettamente connesse con la dimensione del 
quotidiano (Capineri, 2013). 

Ci sembra che le parole chiave di questo eserci-
ȧƐƼчǟƼǪǪŀƲƼчūǪǪūǢūϱчŀưǟƧƐɯŜŀȧƐƼƲūϰчǪưŀǢƄƐƲŀǷǿǢŀчūч
accompagnamento. Con þŮƝťŎǺĚþǥŎźŰĩ ci si riferi-
sce alla necessità di favorire un processo che 
scardini le pratiche artistiche dai loro spazi conven-
ȧƐƼƲŀƧƐчūчƧūчǢƐȖūǢśūǢƐчƲūƧƧŀчŜƐǷǷőчƐƲǷūǢŀϰчţƐɬǿǪŀưūƲǷūч
e in piccola scala, trovando eco nei luoghi di vita 
delle comunità: in uno spazio allargato, fatto di una 
pluralità di spazi, in cui però paradossalmente, esse 
trovino ancora più vicinanza, entrino ancora di più 
nella vita dell’individuo e in questo senso recuperi-
no anche forme di prossimità come quelle dei 
ǡǿŀǢǷƐūǢƐϯч«ƐчǷǢŀǷǷŀчţƐчƃŀȖƼǢƐǢūчǿƲŀчưƼţŀƧƐǷőчţƐɬǿǪŀч
che possa permettere all’arte di moltiplicarsi 
ŀƧƧЫƐƲǷūǢƲƼчţƐчɯƧƐūǢūчţƐчǪǟŀȧƐчƲƼƲчŜƼƲȖūƲȧƐƼƲŀƧƐч
(individuati di volta in volta sulla base delle poten-
zialità del contesto) e di farsi itinerante, assumendo 
ƃƼǢưūчƐśǢƐţūчǷǢŀчȖƐǢǷǿŀƧūчūчɯǪƐŜƼϯч�ƐǊчǟƼǷǢūśśūч
ǟǢūǪūƲǷŀǢǪƐчŜƼưūчǿƲЫƼŜŜŀǪƐƼƲūчƲƼƲчǪƼƧƼчǟūǢчƼɬǢƐǢūч
punti di osservazione insoliti, ma anche per stimo-
lare nuove forme di performance (ƨŎƵĩϑƨƝĩĚŎǺĚ) e 
cercare di preservarne il carattere estemporaneo: 
nel momento stesso in cui esse si svolgono possono 
interagire in spazi diversi della città attraverso 
ƧЫūƧūưūƲǷƼчţƐƄƐǷŀƧūчūчȖƐƲŜūǢūчŜƼǪƚчƧŀчţƐǪǷŀƲȧŀчɯǪƐŜŀϰч
ưŀчǪƃǢǿǷǷŀƲţƼчƧŀчǟǢƼǪǪƐưƐǷőчţūƐчƧǿƼƄƋƐϯчrƼƲчǪƐƄƲƐɯŜŀч
ǟǢūţūɯƲƐǢūчǢƐƄƐţŀưūƲǷūчţūƄƧƐчǪǟŀȧƐчţƐчūǪƐśƐȧƐƼƲūϰчƲŬч
di pre-stabilire come essa debba compiersi, ma 
dare la massima visibilità alle performance attraver-

so una più spontanea distribuzione delle presenze, 
contribuendo al superamento non solo dell’ineguale 
accessibilità alle risorse culturali, ma anche dell’i-
neguale narrazione dei luoghi all’interno della città. 
Risulta allora necessario creare condizioni favorevoli 
ŀƧƧЫƐƲǷūǢƲƼчţūƐчǡǿŀǢǷƐūǢƐчŀɭƲŜƋŬчǟƼǪǪŀƲƼчţƐǪǪūưƐ-
narsi nuovi luoghi di incontro con l’arte, in cui poter 
interagire secondo format non prestabiliti e nuove 
modalità di fruizione. Condizioni che implicano 
l’applicazione di nuove modalità regolative, la 
realizzazione di infrastrutture sociali (Manzini, 2018) 
e in generale un’azione per così dire di smarginatu-
ra, capace di superare la rigidità di quadri normativi 
ŜƋūчƐƲƄŀśśƐŀƲƼчƄƧƐчǿǪƐчţūƧƧƼчǪǟŀȧƐƼчūчƧŀчƲūǷǷŀчţūɯƲƐ-
zione di soglie che ostacolano forme di porosità 
(Sennett 2012) tra spazi pubblici e privati. 

ŀ̧ƧūчǪŜƼƲɯƲŀưūƲǷƼчƐƲǷūǢūǪǪŀчŀƲŜƋūчǢǿƼƧƐчūч
competenze: al soggetto pubblico si richiede un 
trasferimento di progettualità e operatività verso 
quei soggetti che possono cooperare nell’interesse 
della collettività. Si tratta di promuovere sinergie tra 
artisti e privati, tra regie di quartiere ed enti e 
associazioni culturali, che a loro volta siano genera-
trici di nuove relazioni. Inoltre, si creerebbero 
ulteriori connessioni all’interno dei quartieri e fra 
ǡǿŀǢǷƐūǢƐчƲūƧчưƼưūƲǷƼчƐƲчŜǿƐчƄƧƐчǪǟŀȧƐчǪƐчƼɬǢƼƲƼч
come vetrina di performance artistiche e contem-
poraneamente, in un rapporto di mutuo riconosci-
ưūƲǷƼϰчūǪǪūчƧƐчǢūƐƲǷūǢǟǢūǷŀƲƼчƼɬǢūƲţƼчǟǢƼǪǟūǷǷƐȖūч
inedite e attivando nuovi dinamismi sociali. Alle 
istituzioni allora, colto il potenziale di queste 
sperimentazioni in un rapporto di muto apprendi-
mento (Ostanel, 2017), spetta il ruolo di accompa-
gnamento e supporto non solo con politiche e 
strumenti che promuovano l’uso performativo degli 
spazi, ma anche con iniziative di collaborazione per 
la trasformazione della città, per generare forme di 
prossimità, frutto anche di una visione condivisa 
(Cellamare e Cognetti, 2007).



ϫϥ ʑ˰˦̪̖˄ʐ̲̪˄̞˰чʷɵ̖

Il corpo della voce  
e il cielo in una stanza
 ŀǷǢƐȧƐŀчFƐŀƲŜƼǷǷƐ
Antropologa, fotografa, giornalista !

Anch’io come tutti, antropologa, abituata a partire 
verso altri lidi e richiami, ho dovuto ripiegare sul 
“Viaggio intorno alla mia camera”. Come fece Xavier 
$ūчpŀƐǪǷǢūϰчǿɭŜƐŀƧūчƃǢŀƲŜūǪūчŜƋūчƲūƧч͵ͻͽʹϰчƼśśƧƐƄŀ-
to a una quarantena punitiva, scrisse con disciplina 
da monaco zen, il libro grazie al quale ritrovava sé 
stesso. Viviamo una profonda trasformazione 
antropologica, non solo perché viene minacciata 
l’incolumità dell’umanità intera, ma perché ciò che 
accade implica isolamento sociale, medicalizzazione 
del quotidiano, cancellazione dei volti, perché 
attiene alla nostra matrice biologica, alla stessa 
identità della nostra dimensione corporea. E pensare 
che per il 2020 avevo scelto “il corpo” come tema 
per le mie lezioni di antropologia all’Accademia di 
Belle Arti di Reggio Calabria. Il corpo tra natura e 
ŜǿƧǷǿǢŀϰчƐƧчŜƼǢǟƼчţūƧчǡǿŀƧūчǷǢŀȖŀƧƐŜŀǢūчƐчŜƼƲɯƲƐϰч
tarantismo, sciamanesimo, del quale avere nostalgia, 
come sembra accada agli antenati divinizzati del 
pantheon africano, o agli angeli berlinesi di Wenders, 
il corpo che “siamo”, un corpo improvvisamente in 
absentia, del quale dovevamo disquisire a distanza. 
Che occasione! Inventare strategie di avvicinamento 
virtuale per una nuova dimensione performativa 
della comunicazione e dell’insegnamento. 

Non avevamo corpo, ma avevamo voce: abbiamo 
dato corpo alla voce. Rinunciando alla visione 
prosaica di facce deformate dal grandangolo, di tute 
e camerette, abbiamo istituto un rito quotidiano 
preliminare nel quale ogni studente si presentava a 
ǷūƧūŜŀưūǢŀчǪǟūƲǷŀϰчǷǢŀŜŜƐŀƲţƼчǿƲŀчƄūƼƄǢŀɯŀчƐƲǷƐưŀч
ţƐчǟŀūǪƐчūчŜƐǷǷőчǷǢŀч�ŀƧŀśǢƐŀчūч«ƐŜƐƧƐŀϰчŜƋūчƋŀчɯƲƐǷƼч
per legarci alla stessa trama. La lezione iniziava con 
suoni attinenti al tema del giorno, il canto mattutino 
degli Xavantes che avevo registrato in Mato Grosso, 
il ritmo sotto l’albero sacro di Ouidah. Poi iniziava la 
“trasmissione orale”. Tecnica dal potere maieutico in 
uso nelle società arcaiche che attiene al passaggio 
orale del sapere da un individuo all’altro, in questo 
ŜŀǪƼчǟƼǷūƲȧƐŀǷŀчţŀчƃƼǷƼƄǢŀɯūϰчɯƧưчūчưǿǪƐŜŀϰчŜƋūчƋŀч
la voce umana come veicolo privilegiato della 
conoscenza trasmessa. La lezione, che durava 
anche diverse ore, era costruita nei dettagli con 
attenzione al modo di raccontare, alle pause, al 
timbro. La mia voce raggiungeva gli studenti nel loro 
ambiente e ne derivava un’altissima qualità dell’a-
scolto, un’attenzione che in presenza non avevo mai 
riscontrato. I temi trattati venivano immediatamente 
confrontati con esperienze personali, innescando 
condivisioni, scambi, persino confessioni di dolorose 
vicende individuali. Mai come in questa occasione 
ho sentito la presenza viva degli studenti, i loro 
elaborati sono stati di gran lunga superiori alla 
media, la partecipazione e la veridicità delle nostre 
ǢūƧŀȧƐƼƲƐчźчǪǷŀǷŀчǪŀƧȖƐɯŜŀϯч Ǣ̧ŀчƧūчǢƐɰūǪǪƐƼƲƐчǟƐȆчŀŜǿǷūч
messe in moto dagli strumenti forniti dall’antropo-
logia, e che risultano particolarmente illuminanti, 
scelgo quelle indotte dallo studio dei riti di passag-
gio, che, come intuì l’antropologo Arnold Van 
Gennep intorno al 1909, sottolineano le fasi cruciali 
nella vita degli esseri umani, qualunque sia la loro 
cultura di appartenenza. Tali riti sono sempre 
suddivisi in tre fasi. 

қчţūȖƼȧƐƼƲūчūчǢƐǷƐчţƐчǟŀǪǪŀƄƄƐƼϯчEƼǷƼƄǢŀɯŀч ŀǷǢƐȧƐŀч
Giancotti.

қч«ŜƐŀưŀƲƼчÜŀȖŀƲǷūǪчpŀǷƼчFǢƼǪǪƼϯчEƼǷƼƄǢŀɯŀчţƐч ŀǷǢƐȧƐŀчFƐŀƲŜƼǷǷƐϯ

https://it.wikipedia.org/wiki/Patrizia_Giancotti
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Ϻч fŀчǪūǟŀǢŀȧƐƼƲūϱчŜƐчǪƐчŀƧƧƼƲǷŀƲŀчɯǪƐŜŀưūƲǷūч
dal gruppo di appartenenza, con inquietudi-
ne e paura. 

Ϻч fŀчƃŀǪūчƧƐưƐƲŀƧūϱчǪƐчǪǷŀчŀƧчŜƼƲɯƲūϰчƐƲчƐǪƼƧŀ-
mento, nella zona misteriosa dove avviene 
la metamorfosi, la scomposizione-ricompo-
sizione dell’individuo, è qui che si lasciano 
andare pezzi di sé inadeguati e se ne acqui-
siscono di nuovi. 

* La riaggregazione: se vi è assunzione del 
cambiamento, si passa alla fase nella quale 
ǪƐчŜūǢǷƐɯŜŀчƧŀчƲŀǪŜƐǷŀчţƐчǿƲчƲǿƼȖƼчǪƼƄƄūǷǷƼч
sociale, degno di riunirsi alla sua comuni-
Ƿőϯч«ƐчŀǢǢƐȖŀчŀƧƧŀчǟŀŜƐɯŜŀȧƐƼƲūϰчǪƐчźчţŀƧƧЫŀƧǷǢŀч
parte, lì dove tutti vorremmo arrivare. E 
dove arriveremo se avremo messo a frut-
to l’esperienza vissuta. Come accadde a De 
Maistre che prima di uscire dalla sua stan-
za di reclusione scriveva: “Oggi stesso, certe 
persone da cui dipendo hanno la pretesa di 
ridarmi la libertà: – come se me l’avessero 
ǷƼƧǷŀϴЛчpƐчƋŀƲƲƼчȖƐūǷŀǷƼчǿƲŀчŜƐǷǷőϰчǿƲчǟǿƲǷƼϲч
ma mi hanno lasciato l’universo intero”.
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.ǷūǢƼǷƼǟƐūчţƐчǟǢƼǪǪƐưƐǷő
Janet Hetman
Architetto, ricercatrice associata CRENAU, Lecturer EIVP !

Prossimità è un lemma che può essere letto secon-
ţƼчţǿūчŀŜŜūȧƐƼƲƐчţƐɬūǢūƲǷƐϯч

Prossimità è l’esigua distanza tra due corpi.
Prossimità è un tempo imminente.

 ǢƼǪǪƐưƐǷőчŀǷǷƐȖŀчǿƲŀчǷūƲǪƐƼƲūчɯǪƐŜŀчƼчǷūưǟƼǢŀƧūϯчfŀч
ǪǿŀчǿƲƐǷőчţƐчưƐǪǿǢŀчźчƐƲţūɯƲƐǷŀϰчƧŀчǪǿŀчƐǪǷŀƲȧŀчźч
relazionale.

Quale esercizio di vicinanza saprebbe cogliere, e 
disporre, questa duplice immateriale essenza? Ed in 
che modo lo spazio potrebbe esserne la scena 
principale?

Ognuno di noi, nel nostro agire quotidiano, 
attraversa una sequenza di spazi urbani lasciando 
delle tracce minori. Ogni traccia è un rimando a noi, 
ai gesti che compiamo nella nostra vita. Queste 
tracce fanno eco nella vita degli altri, proprio per 
quel carattere ordinario che le distingue. Una scarpa 
di neonato perduta in un parco, un guanto lasciato 
su una panchina, un biglietto caduto dalla tasca, 
sono testimonianze della persone intorno a noi. Altri 
come noi, di cui non conosciamo il nome, né il viso, 
eppure ci risultano in qualche modo familiari. 
Questi oggetti sono varchi da cui accediamo ad 
eterotopie del quotidiano e per le quali, attraverso 
oggetti banali, possiamo entrare in un momento 
ǪǟūŜƐɯŜƼчţūƧƧŀчȖƐǷŀчŀƧǷǢǿƐϰчǿƲчưƼưūƲǷƼчǟǢƼǪǪƐưƼϰч
seppur passato. Ed è forse in quel varco che possia-
mo trovare un esercizio di vicinanza.

L’incontro fortuito tra noi e un oggetto, inteso 
come traccia di un’attività umana, permette di 
avvicinare due persone prossime nel tempo e che 
hanno in comune dei luoghi della città. Può l’incon-
tro scaturito da quell’oggetto essere una forma di 
vicinanza? 

Chi scrive immagina l’eco che possano avere le 
cose dimenticate, ma sparse nella città, nella 
persona che le incontra in un momento in cui lo 
spazio urbano è deprivato della sua vivacità umana. 
L’oggetto è il rimando a quella vivacità, e relaziona 
le persone per il suo portato di vita banale, e per 
tanto da tutti decifrabile e comprensibile.

Immaginiamo di poter collocare degli oggetti 
banali in altrettanto banali spazi urbani. Immaginia-
mo di poter scrivere la sceneggiatura di micro-am-
biti urbani, e di poter scegliere attraverso un oggetto 
cosa evocare nella persona che lo incontra. 

Se da un lato le cose hanno causa in noi per ciò 
che sono, una bottiglia di birra vuota lasciata su un 
ưŀǢŜƐŀǟƐūţūϲчƄƧƐчƼƄƄūǷǷƐчūǪǟǢƐưƼƲƼчƧЫūǪǟūǢƐūƲȧŀчŜƋūч
se ne è fatta attraverso la loro disposizione nello 
spazio. Tale disposizione testimonia il vissuto che 
ha avuto luogo per mezzo di quegli oggetti. Ad 
esempio, quattro sdraio poste a cerchio su una 
spiaggia emanano l’eco del gruppo di persone che in 
quel cerchio si sono scambiate parole, storie e 
risate.

Attraverso questi due elementi, potremmo quindi 
costruire delle scene per evocare la vita urbana che 
al momento è sospesa. Così, probabilmente, po-
tremmo sentirne tutti meno la mancanza.

Ricostruiamo tracce di una manifestazione 
urbana di protesta, tracce di un momento di ilarità 
di gruppo. O più semplicemente, abbandoniamo per 
la città un libro personale, su cui Pierre dedica ad 
un amico il concetto di resilienza. Questo libro 
attenderà su una panchina, in attesa che qualcuno 
potrà riprenderlo in mano e sfogliarlo, e in quel 
ưƼưūƲǷƼчŀǷǷƐȖŀǢūчƧЫƐƲŜƼƲǷǢƼчŀǷūưǟƼǢŀƧūчūчŀƄūƼƄǢŀɯ-
co, che passerà per la lettura di brevi frasi o di interi 
capitoli.

Insomma, immaginiamo che la prossimità passi 
per la continuità, l’immedesimazione, la compren-
sione, l’interpretazione. Che l’oggetto sia ciò che 
predisponga il rapporto con l’altro.

Coltiviamo la capacità di relazionarci all’altro, 
attraverso il suo passaggio nella città, in quegli spazi 
della quotidiana distrazione, nei luoghi di transito, 
nei luoghi di sosta, nei luoghi dell’attesa. Che 
questo esercizio sia una palestra per restare in 
contatto con l’altro, che per ora ci è purtroppo 
inavvertitamente ostile. Che sia anche una palestra 
per restare in contatto con noi stessi, e per ricor-
darci che l’altro siamo noi e che, in realtà, è a noi 
stessi su cui ricade inavvertitamente quella ostilità.

https://aau.archi.fr/equipe/hetman-janet/
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Un Nuovo Abitare,  
dopo il COVID
Salvatore Iaconesi
$ūǪƐƄƲūǢϰчƐƲƄūƄƲūǢūчǢƼśƼǷƐŜƼϰчŀǢǷƐǪǷŀчūчƋŀŜƤūǢч!

Qual è il problema?
Il problema è che non stiamo in una crisi di salute 
pubblica, ma in una crisi di comunicazione, infor-
mazione, epistemologia.

Governi, media, scrittori e singoli individui hanno 
pensato che fosse una buona idea imporre questo 
continuo terrorismo fatto di tabelle di infettati, 
malati, morti, intubati, senza la minima preoccupa-
zione per le implicazioni psicologiche, relazionali e 
sociali di questi dati, delle loro visualizzazioni, delle 
curve esponenziali, delle scale logaritmiche — in 
ogni angolo del nostro campo visivo e in ogni 
portata della nostra dieta comunicazionale.

Cosa si può fare se non essere schiacciati da tutti 
questi dati e dalle loro rappresentazioni? Dalle 
previsioni che stabiliscono e dall’ineluttabilità 
ǷūŜƲƐŜŀчţūƧƧūчǟǢŀǷƐŜƋūчŜƋūчţūɯƲƐǪŜƼƲƼ϶

Dobbiamo renderci conto che i dati e la compu-
tazione che serve per elaborarli sono ormai una 
componente esistenziale delle nostre vite, fanno 
parte della nostra nuova psicologia, delle nostre 
relazioni, della nostra vita. Non sono petrolio da 
estrarre: sono parte del nostro pensiero. Le tecno-
logie e le reti ci hanno già trasformato, e noi non 
abbiamo esperienza già più del mondo nello stesso 
modo.

Non abbiamo bisogno solo di soluzioni tecniche, 
ma di soluzioni esistenziali, di senso, di cultura, di 
estetica, di poesia, di poiesi.

Altrimenti ne usciremo molto male: magari non ci 
infetteremo (e non ne sono neanche tanto sicuro, 
nonostante quanti dati avremo, da Google, Facebo-
ok e gli altri operatori e social), ma ne usciremo 
ţƐǪǷǢǿǷǷƐчǟǪƐŜƼƧƼƄƐŜŀưūƲǷūϰчưƼǢŀƧưūƲǷūϰчɯƧƼǪƼɯŜŀ-
mente e dal punto di vista della consapevolezza di 
quali siano le nostre libertà e i nostri diritti.

Questo non vuol dire che — come individui, 
coppie, famiglie, scuole, aziende, amanti, ragazzi, 
adulti, anziani… — non dobbiamo essere pronti a 
ƃŀǢūчţūƐчǪŀŜǢƐɯŜƐϰчǟūǢчŀɬǢƼƲǷŀǢūчǿƲŀчŜƼǪŀчŜƋūчŜƐч
tocca tutti, in termini delle limitazioni temporanee a 
godere del mondo, se saranno necessarie.

Ma vuole assolutamente dire che dobbiamo 

trovare un senso. Nella Scienza e nella Tecnologia, 
facendole diventare parte della nostra psicologia, 
della nostra cultura. Abbiamo urgente bisogno di 
artisti, poeti, scrittori, musicisti, danzatori, teatranti, 
in stretta collaborazione con governi, istituzioni 
pubbliche e private, e aziende.

Attualmente non c’è senso. Non c’è sistema di 
ŜƼūǢūƲȧūϰчŀţūǢūƲȧūчūчŀǟǟƐƄƧƐϰчɯǪƐŜƐчūчŜƼƲŜūǷǷǿŀƧƐϰч
che ci permettano di costruire e trovare senso.

Questo, lo sappiamo, è il modo in cui si manife-
stano i fascismi, le dittature, le svolte autoritarie. 
Ma anche, semplicemente, tutto quello che va dal 
ţƐǪŀƄƐƼчǟǪƐŜƋƐŜƼϰчŀчǡǿūƧƧƼчǢūƧŀȧƐƼƲŀƧūϰчǪǿчǪǿϰчɯƲƼчŀţч
arrivare alla rivolta urbana e alla guerra civile.

Se ti abitui a fare cose che non hanno un senso, 
puoi abituarti a fare le peggiori atrocità.

È la tragedia.
E dalla tragedia si esce solo con l’agnizione: il 

riconoscere che si è in uno stato di tragedia, e il 
cambiamento di stato, di condizione seguente.

Sappiamo che è così.
L’unico modo di uscire dalla tragedia è il cambia-

mento di stato. È successo qualcosa — che sia la 
pandemia o il cambiamento climatico che arriva non 
ƃŀчţƐɬūǢūƲȧŀϯ

Bisogna riconoscerlo quando si rivela, accettarlo, 
e cambiare stato. Bisogna trarne un senso anche 
dove il senso non è possibile — come per la morte 
— e cambiare la modalità di vita, un Nuovo Abitare.

Il Nuovo Abitare
RƲчǿƲŀчŜǢƐǪƐчţƐчǪūƲǪƼϰчƃŀǢūчǡǿūǪǷƼчźчưƼƧǷƼчţƐɭŜƐƧūϯ
Con mia moglie Oriana abbiamo fatto un pensiero.
Il lockdown.
Conosciamo già tante forme di lockdown. Ci sono il 
carcere, il manicomio, le istituzioni totali. Abbiamo 
imparato quali e quanti danni facciano.
Ma ce ne sono anche altre: il monastero, l’ascesi, la 
meditazione. Tutte quelle che aiutano a svuotarsi, 
per poi potersi riempire di nuovo.
Ci siamo sempre chiesti perché l’unica forma di 
lockdown posta da governi e istituzioni fosse del 
primo tipo, e nessuna del secondo.

https://www.linkedin.com/in/salvatoreiaconesi/?originalSubdomain=it
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Abbiamo, invece, pensato, che sarebbe stata 
un’occasione bellissima per raccogliersi, per stare 
un po’ in silenzo, in solitudine interconnessa alle 
altre, e trovare un nuovo senso.
Non è a caso che, col nostro nuovo centro di ricerca 
abbiamo fatto la prima esperienza di una cosa che 
abbiamo chiamato Data Meditation.
La Data Meditation è una nuova pratica/ritualità 
meditativa, che usa i dati per entrare in contatto 
— e, quindi, per acquisire una nuova sensibilità e 
una nuova forma di empatia — con i fenomeni 
complessi del nostro mondo.
Noi l’abbiamo fatta per la prima volta con una 
comunità internazionale da vari continenti, e i 
risultati li abbiamo esposti in due mostre: una a 
Trieste e una a Roma.

L’obiettivo era quello di entrare in contatto con 
questo periodo complesso che stiamo vivendo. 
Come stiamo? Come ci sentiamo? Fisicamente? 
Soli? Ansiosi? Impauriti? Desiderosi di cambiamen-
to? Arrabbiati? Come? In quali contesti?
Ma l’obiettivo era anche quello di creare una nuova 
sensibilità attraverso i dati: come posso indossare i 
dati di un altro soggetto, in modo da poterne avere 
esperienza?

Ci ha pensato l’arte, in tutti i modi che i dati, da 
ţƐǪǷŀƲǷƐϰчŀǪǷǢŀǷǷƐϰчţƐɭŜƐƧƐчţŀчŜƼưǟǢūƲţūǢūϰчǪŜƋƐŀŜ-
cianti, possono avvicinarsi ai nostri sensi diventan-
do suoni, cose da guardare e da sentire sulla pelle.
Il tutto sempre tenendo ben presente che non si 
trattava di dati come tutti gli altri, che sono parte di 
processi estrattivi, elaborati nella separazione del 
ƧŀśƼǢŀǷƼǢƐƼчūчƐƲɰƐǷǷƐчŀƧчǟǿśśƧƐŜƼϯ
No. In Data Meditations i dati sono trattati come 
ūǪǟǢūǪǪƐƼƲƐчŀǿǷƼśƐƼƄǢŀɯŜƋūчţūƧчǪƼƄƄūǷǷƼϰчŜƼưūч
forme di autorappresentazione. E ne seguono le 
tutele, il ruolo nella cultura, le estetiche, le ritualità 
e le modalità.
Una comunità si mette d’accordo su come si vuole 
autorappresentare e lo fa.
Con l’arte, quindi, le mie espressioni/dati si trasfor-
mano in visual e suoni, così come quelle degli altri.
E io posso, per esempio, ascoltare i miei dati 

sull’orecchio sinistro e i dati di un Altro su quello 
ţūǪǷǢƼϯч ƼǪǪƼчǟūǢŜūǟƐǢūчƧŀчţƐɬūǢūƲȧŀϯчpƐчǪȖūƄƧƐƼч
prima o dopo? Sono diversamente felice? Io sono 
ansioso e il mio Altro no? Siamo stanchi allo stesso 
modo.
Una nuova empatia.
Un Nuovo Abitare il mondo.

E dopo?
È stata una esperienza bellissima e molto forte ed 
ūɭŜŀŜūϰчŀчţūǷǷŀчţƐчǷǿǷǷƐчƐчǟŀǢǷūŜƐǟŀƲǷƐϯ
Soprattutto quando abbiamo realizzato che anche 
altri “soggetti” possono generare dati, ed esprimersi 
attraverso i dati: l’ambiente, le foreste, gli animali, 
le aziende, i team, le organizzazioni, le coppie, i 
condomini, i quartieri, le città.

Quando mai abbiamo potuto stabilire forme di 
nuove empatie con questi attori? Dei ponti?

La prossima Data Meditation la faremo, chissà, 
con una foresta, o con l’intera città di Torino in cui 
siamo da qualche giorno.

Per avere, insieme, un’esperienza di lockdown di 
ƽŰϑƵŎƝźϑĚźŮƝťĩƵþŮĩŰƵĩϑġŎǷĩƠĩŰƵĩͺϑŮĩġŎƵþƵŎǔþͺϑƠŎǻĩƨ-
siva, in cui si fa spazio per far entrare un po’ di Altri, 
con la delicatezza del silenzio, per capire ed entrare 
in contatto con il fenomeno meraviglioso che sono (e 
che possono essere) le nostre società.

La Data Meditation è un’opera d’Arte. Ma è anche 
un’azione di ricerca psicologica, sociale, antropolo-
gica, tecnologica, ingegneristica, organizzativa ed 
economica, in cui le Scienze si uniscono alla e nella 
Società, proprio attraverso l’Arte.

La Data Meditation è la prima cosa che stiamo 
chiamando apertamente un Rituale del Nuovo 
Abitare.
Questo processo lo stiamo facendo sistematica-
mente nella reinvenzione del nostro piccolo centro 
di ricerca, HER: She Loves Data.
Fra pochi giorni vi inviteremo a partecipare.

https://www.he-r.it/project/data-meditations/
https://hackersanddesigners.nl/s/Summer_Academy_2020/p/Data_Meditations:_new_rituals_for_new_possible_worlds
https://hackersanddesigners.nl/s/Summer_Academy_2020/p/Data_Meditations:_new_rituals_for_new_possible_worlds
https://www.artisopensource.net/2020/08/20/in-trieste-with-data-meditation/
https://www.artisopensource.net/2020/09/25/data-meditations-in-rome-at-fondazione-baruchello/
https://www.he-r.it/
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 ūǢчǿƲŀчɯƧƼǪƼɯŀчţūƧƧƼчǪǟŀȧƐƼ
�ƲţǢūŀчfūчpƼƧƐ
$ƼŜūƲǷūчţƐчɯƧƼǪƼɯŀчǟǢūǪǪƼч¿ƲƐ ŀч!

Il tema dello spazio non ha sempre avuto diritto di 
ŜƐǷǷŀţƐƲŀƲȧŀчŀƧƧЫƐƲǷūǢƲƼчţūƧƧŀчǢƐɰūǪǪƐƼƲūчɯƧƼǪƼɯŜŀϯч�ч
ţƐɬūǢūƲȧŀчţūƧчǷūưǟƼϰчŜƋūчǢŀǟǟǢūǪūƲǷŀчţŀчǪǿśƐǷƼч
l’orizzonte dell’interrogazione che l’uomo fa di se 
stesso, la problematicità dello spazio è apparsa 
ưŀǢƄƐƲŀƧūϰчǡǿŀƧŜƼǪŀчŜƋūчƋŀчƼɬūǢǷƼчưūƲƼчŀƄƐƼчţƐч
manovra perché passibile di esser messo in discus-
ǪƐƼƲūчǪƼƧƼчɯƲƼчŀчǿƲчŜūǢǷƼчǟǿƲǷƼϯч�ƐǊчźчţƐǟūǪƼчţŀч
una sorta di pregiudizio originario legato alla natura 
ţūƧƧƼчǪǟŀȧƐƼϰчƐƲǷūǢǟǢūǷŀǷƼϰчŀчţƐɬūǢūƲȧŀчţūƧчǷūưǟƼϰч
più sul versante oggettivo delle cose che si trovano 
date, che si ereditano e non si possono cambiare, 
che su quello soggettivo delle cose che dipendono 
da noi o sono espressione del nostro stare al 
mondo. Il tempo e la sua percezione sono spesso 
stati ritenuti relativi, legati cioè alla condizione di 
chi percepisce nel tempo, e in questo il tempo ha 
ǷǢƼȖŀǷƼчƧŀчǟǢƼǟǢƐŀчǡǿŀƧƐɯŜŀчţƐчťŎŮŎƵĩϑŎŰġĩǺŰŎƵźϰчŜƼƲɯ-
ne concreto ma variabile la cui assegnazione è 
rimessa a logiche imperscrutabili. Lo spazio ha inve-
ŜūчǢƐŜƼǟūǢǷƼчƐƧчƧǿƼƄƼчţƐчƧƐưƐǷūчɯǪƐŜƼчǪǷŀśƐƧūϰчŜƼƐƲŜƐ-
ţūƲţƼчŜƼƲчƧŀчǪƃūǢŀчưƼƧǷƼчưūƲƼчƐƲţūɯƲƐǷŀчūƲǷǢƼчŜǿƐч
un corpo può espandersi prima di impattare su altri 
corpi. È per questo motivo che la ǺťźƨźǺþϑġĩťťźϑ
spazioчźчǿƲчƄǢŀƲţūчŀǪǪūƲǷūчƲūƧƧŀчŜǿƧǷǿǢŀчɯƧƼǪƼɯŜŀϰч
ricostruendosi la valenza di questo concetto solo 
tramite un lavoro di ricamo che faccia la fatica di 
rintracciare quanto appare disperso e frammentario, 
a volte proprio seminascosto in luoghi anch’essi 
marginali, sparpagliati lungo venticinque e più secoli 
ţƐчǟǢƼţǿȧƐƼƲūчɯƧƼǪƼɯŜŀϯч
.ǟǟǿǢūчƧƼчǪǟŀȧƐƼчƲƼƲчƼɬǢūчưūƲƼчǪǷƐưƼƧƐчŀƧƧŀч

ǢƐɰūǪǪƐƼƲūчǢƐǪǟūǷǷƼчŀƧчǷūưǟƼϯч«ǟūŜƐŀƧưūƲǷūчƼƄƄƐчŜƋūч
l’intreccio tra queste dimensioni appare, al livello 
ǟƐȆчţūǷǷŀƄƧƐŀǷƼчţūƧƧŀчǢƐŜūǢŜŀчǪŜƐūƲǷƐɯŜŀϰчƐƲţƐǪǪƼƧǿśƐ-
le. E la stessa alternativa tra una natura soggettiva e 
una oggettiva sembra superata, laddove (come già 
ŀɬūǢưŀȖŀчdŀƲǷЌчǷūưǟƼǢŀƧƐǷőчūчǪǟŀȧƐŀƧƐǷőчŀǟǟŀƐƼƲƼч
così strettamente correlate da render impossibile 
concepire il tempo (una cosa dopo l’altra) senza fare 
uso anche dello spazio (una cosa accanto all’altra), 
tanto nell’ordine della rappresentazione che in 
quello del discorso. Ossia dello spaziotempo lungo il 

ǡǿŀƧūчȖūƐŜƼƧƐŀưƼчǪƐƄƲƐɯŜŀǷƼчǪƼƧƼчƐƲчǡǿŀƲǷƼчƐƲŀƲūƧ-
liamo sequenze di fonemi la cui successione e 
posizione devono esser regolate da norme. Insomma 
ƃƼǢǪūчŜЫūǢŀчǪƼƧƼчśƐǪƼƄƲƼчŜƋūчƧŀчɯǪƐŜŀчŜƼƲǷūưǟƼǢŀƲūŀч
ŜƼƲƃūǢưŀǪǪūчǡǿŀƲǷƼчƧЫƐƲǷǿƐȧƐƼƲūчɯƧƼǪƼɯŜŀчŀȖūȖŀч
azzardato: che spazio e tempo sono due facce di 
una sola e medesima problematicità essenziale del 
nostro essere in vita. 

Tuttavia non ci si può limitare a restituire dignità 
ɯƧƼǪƼɯŜŀчŀƧƧƼчǪǟŀȧƐƼчǢƐǪǟūǷǷƼчŀƧчǷūưǟƼчưƼǪǷǢŀƲţƼч
l’interdipendenza delle due dimensioni. Occorre 
adottare un approccio che punti a compensare 
quanto secoli di storia hanno compresso. E dunque 
parlare a partire da un primato da (ri)stabilire dello 
spazio rispetto al tempo. Nella mia prospettiva tale 
primato appare non solo ipotizzabile ma dimostra-
bile e necessario. Lo spazio è per me realmente un 
ŜƼƲŜūǷǷƼчǟǢƐưƼчǟūǢŜƋŬϰчŀчţƐɬūǢūƲȧŀчţūƧчǷūưǟƼϰчƲƼƲч
ha esaurito tutte le sue potenzialità euristiche ed 
espressive. Perché può davvero rappresentare 
ƧЫƼǢƐȧȧƼƲǷūчƲǿƼȖƼчūчƧŀчǟǢƼǪǪƐưŀчƃǢƼƲǷƐūǢŀчţūƧƧŀчǢƐɰūǪ-
sione. Basti pensare a quanto la topologia, cioè 
l’instaurarsi di relazioni ed equilibri spaziali costitu-
tivi, sia centrale nel movimento di costruzione 
dell’organismo vivente quanto il rispetto gerarchico 
delle sequenze cronologiche di attivazione dei geni 
e dei trigger morfologici. Oppure a come la biologia 
molecolare rintracci nell’equilibrio tra i legami 
chimici e nell’instaurarsi di relazioni polari l’origine 
ţƐчƼƄƲƐчǪƐưưūǷǢƐŀϰчƼǪǪƐŀчţƐчƼƄƲƐчŜƼƲɯƄǿǢŀȧƐƼƲūч
tensiva, metastabile e resistente/resiliente, delle 
ǪǷǢǿǷǷǿǢūчɯǪƐŜƋūчƲŀǷǿǢŀƧƐчūчŀǢǷƐɯŜƐŀƧƐϯч
«ūчǪƐчţūȖūчƃŀǢūчūчŜƼưƐƲŜƐŀǢūчǿƲŀчɯƧƼǪƼɯŀчţūƧƧƼч

spazio, allora, se ne devono rintracciare i principi 
teorici e metodologici. E qui potremmo avere le 
ǟǢƐưūчǪƼǢǟǢūǪūϯч ūǢчƧƐśūǢŀǢūчƧŀчƲŀǪŜƐǷǿǢŀчɯƧƼǪƼɯŀч
dello spazio dall’ipoteca del tempo e farne vettore 
di riattivazione delle potenzialità dell’esistente, 
dobbiamo evitare di piegarne già i principi primi ad 
una rappresentazione estranea. E dunque, per 
esempio, evitare di parlare degli elementi costitutivi 
dello spazio come fossero altro dalla relazione già 
spaziale a partire dalla quale appaiono. In questo 

https://unipa.academia.edu/AndreaLeMoli
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modo, per esempio, il punto non sarà più un para-
dosso logico-geometrico (esteso in quanto inesteso) 
ưŀчǿƲчǪƐǪǷūưŀчţƐчƐƲţƐȖƐţǿŀȧƐƼƲūчǷǢŀчǿƲŀчǪǿǟūǢɯŜƐūчūч
un foro, un piano e una gocciolatura, un dispiega-
mento e una contrazione. E la linea non sarà più ciò 
che il moto di un punto genera né ciò che collega 
due punti ma già sempre linea di fuga, rottura di 
senso, ordine e simmetria che genera intreccio, 
viluppo, ispessimento dello spazio attorno ad una 
zona di pressione e dunque realtà concreta, anno-
data, resistente. Già, il nodo. Altra brutta bestia del 
nostro stile, tutto astratto e temporale, di rappre-
sentarci le cose e le loro relazioni. Quello per cui ci 
sforziamo di progettare ad esempio i nodi di una 
rete (di dati, di trasporti, di relazioni sociali) come 
zone di interscambio e distribuzione energetica 
ǷǢŀǪǟŀǢūƲǷƐϰчūɭŜŀŜƐчƼчǟǢƐȖūчţƐчŀǷǷǢƐǷƼϯч$ƼȖūчƐƲȖūŜūч
un nodo è proprio il punto in cui uno spazio si 
genera perché una o più linee si annodano e il 
ɰǿǪǪƼчǪƐчŜƼưǟǢƐưūчƄūƲūǢŀƲţƼчǟƐūƄŀϰчǢƐţƼƲţŀƲȧŀϰч
dispersione. 

Ecco, fondamentalmente questo mi sento di dire, 
ŀƐчǟǢƐưƼǢţƐчţƐчǿƲŀчƲǿƼȖŀϰчŀǿǪǟƐŜŀśƐƧūчɯƧƼǪƼɯŀчţūƧƧƼч
spazio intesa come ambito di attivazione di tutte le 
pratiche ad essa collegate (topologia, urbanistica, 
ŀǢŜƋƐǷūǷǷǿǢŀϰчţūǪƐƄƲϰчŜŀǢǷƼƄǢŀɯŀϰчǢūƲţūǢƐƲƄчūчưƼţū-
ling): abbiate cura del (vostro) spazio molto più di 
ǡǿŀƲǷŀчƲūчŀȖūǷūчɯƲƼǢŀчŀȖǿǷƼчţūƧчǷūưǟƼϯч.ȖƐǷŀǷūч
cioè, nei confronti dello spazio e del bisogno/
obbligo di progettarlo, di ripetere gli errori commes-
si rispetto al tempo. Evitate (ed evitiamo) di pensare 
allo spazio come a qualcosa di limitato per noi ma 
ƐƲчǪŬчƐƲţūɯƲƐǷŀưūƲǷūчţƐǪǟƼƲƐśƐƧūϯч�ƼưūчŀśśƐŀưƼч
fatto e ancora facciamo quando guardiamo al tempo 
della specie umana, a quello del mondo occidentale 
o a quello del pianeta come a qualcosa di destinato 
a continuare oltre le vite dei singoli uomini. 

Se in qualche modo, in qualche tempo, il pensie-
ro di una continuazione dell’Uomo, dell’Umanità, 
ţūƧƧƼч«ǟƐǢƐǷƼч¿ưŀƲƼчƼƧǷǢūчƐчŜƼƲɯƲƐчţūƧчǷūưǟƼчƋŀч
aiutato, questo pensiero non può aiutare nei 
confronti dello spazio. Che non può estendersi 
ƐƲţūɯƲƐǷŀưūƲǷūчǪūƲȧŀчƐưǟŀǷǷŀǢūчǪūưǟǢūчƐƲчŀƧǷǢƼч

spazio, e dunque senza togliere spazio a qualcos’al-
tro. E forse sta proprio in questo privilegio dello 
spazio inteso come ciò di cui mi approprio in 
quanto lo tolgo a qualcosa, e che dunque creo solo 
in quanto restituisco, il suo valore etico, politico e 
civile. Così come il segreto di nuove vie per ammini-
strarlo. 
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EŀśśǢƐŜŀǢūчɯţǿŜƐŀ
EǢŀƲŜūǪŜƼчfƐǟŀǢƐ
Architetto !

Viviamo un momento storico mutevole e articola-
ǷƼϰшƐƲчŜǿƐчƧŀчŜƼưǟƧūǪǪƐǷőчźчţƐȖūƲǷŀǷŀшƧŀчƲƼǪǷǢŀшǡǿƼǷƐ-
ţƐŀƲƐǷőϯш

Deforestazione, innalzamento dei mari e sciogli-
ưūƲǷƼчţūƐчƄƋƐŀŜŜƐŀƐϰчɰǿǪǪƐчưƐƄǢŀǷƼǢƐϰчŜƼƲǪǿưƼчţƐч
suolo, sfruttamento incondizionato delle risorse non 
rinnovabili, crisi climatica, inquinamento sono 
soltanto alcuni dei quesiti irrisolti disponibili da 
tempo e ai quali urge dare una risposta coordinata 
ŀǷǷǢŀȖūǢǪƼчǟǢƼŜūǪǪƐчɯǪƐŜƐчƼчƐưưŀǷūǢƐŀƧƐчŜƋūчǢƐǟŀǢƐƲƼч
ŜƐǊчŜƋūчƧЫūǪǪūǢūчǿưŀƲƼчƲƼƲчƋŀчǪŀǟǿǷƼчŜǿǢŀǢūϯш
�ƐчǪƐчǟǢūǪūƲǷŀƲƼшţƐƃǢƼƲǷūчţūƧƧūчǪɯţūчţƐчǟǢƼǟƼǢȧƐƼ-

ni pandemiche e, se vorremo risollevarci da un’au-
ǷƼǢūƃūǢūƲȧƐŀƧƐǷőчƲūƧƧŀчǡǿŀƧūчŜƐчǪƐŀưƼшǟƐƄǢŀưūƲǷūч
ŀţŀƄƐŀǷƐшƐƲчǡǿūǪǷƐчŀƲƲƐчǪūƄǿūƲţƼчŀŜǢƐǷƐŜŀưūƲǷūч
modelli capitalistici, dovremo misurarci sempre più 
frequentemente con una scala di progetto molto più 
ŀưǟƐŀчǟūǢŜƋŬчŜƐчǪŀǢŀƲƲƼчƐưǟƼǢǷŀƲǷƐчǪɯţūчŀưśƐūƲǷŀƧƐч
da aggredire che comporteranno una progettazione 
ƐƲǷūǢţƐǪŜƐǟƧƐƲŀǢūчţŀчŀɭţŀǢūчŀчƄǢǿǟǟƐшǟǢƼȖūƲƐūƲǷƐчţŀч
ŀưśƐǷƐшŀǟǟŀǢūƲǷūưūƲǷūшţƐǪǷŀƲǷƐϯ

Dobbiamo avere la forza e il coraggio di riequili-
śǢŀǢūчūчƧūƄƄūǢūчƐƧчưƼưūƲǷƼчţǢŀưưŀǷƐŜƼшŜƋūчǪǷƐŀưƼч
ȖƐȖūƲţƼчţƼȖǿǷƼчŀƧч�ƼȖƐţч͵ͽшŜƼưūчƧЫūƲƲūǪƐưƼчЋūч
speriamo ultimo) avvertimento che la Terra ci invia, 
ưūǷǷūƲţƼчƐƲчŜŀưǟƼшǿƲчǟūƲǪƐūǢƼшŜƼƼǢţƐƲŀǷƼчūшŜŀƧƐ-
śǢŀǷƼшǪǿƧƧūчūǪƐƄūƲȧūшţūƄƧƐчūǪǪūǢƐчȖƐȖūƲǷƐшǟūǢчǢƐŀŜŜūƲ-
ţūǢūчƐчǢƐɰūǷǷƼǢƐчǪǿчŜƐǊчŜƋūчǢūŀƧưūƲǷūчźчƐưǟƼǢǷŀƲǷūчūч
ha senso nelle nostre vite. In uno scenario così 
complesso, abbiamo il dovere di continuare a draga-
ǢūчƲǿƼȖƐчŜƼƲɯƲƐчūчŀчƐƲǷūǢǢƼƄŀǢŜƐчǪǿƧчƃǿǷǿǢƼчŜūǢŜŀƲţƼч
di incrociare i dati relativi al nostro vissuto e alle 
nuove esperienze che faremo con l’interpretazione 
di informazioni provenienti dai media, spesso 
frammentarie e contrarie, che ci inducono quotidia-
ƲŀưūƲǷūчŀчǢƐŜŀƧƐśǢŀǢūчƐƧчƲƼǪǷǢƼчǟǿƲǷƼчţƐчȖƐǪǷŀϯш

È un tempo in cui non possiamo più permetterci 
ţƐчţŀǢūчǢƐǪǟƼǪǷūчŜƋūчǪŜŀƧɯǪŜŀƲƼчǪƼƧǷŀƲǷƼчƧŀчǪǿǟūǢɯ-
cie dei problemi e non possiamo più farlo agendo 
singolarmente. Occorre mettere in campo un 
pensiero corale e circolare che rispetti ogni punto di 
vista attraverso una prospettiva globale che non 
lasci indietro nessun elemento organico, materiale e 
immateriale.
¿ƲŀчŜƼǢŀƧƐǷőчŜƋūчţǿǢŀƲǷūчƐƧшƧƼŜƤţƼȗƲϰшǷǢŀчưŀǢȧƼчūч

ưŀƄƄƐƼϰшƋƼчŀȖǿǷƼчưƼţƼчţƐчŀǟǟǢƼƃƼƲţƐǢūчūǪūǢŜƐǷŀƲţƼч
una personale visione interdisciplinare attraverso un 
ǟūƲǪƐūǢƼчŜƐǢŜƼƧŀǢūчƃǢǿǷǷƼчţƐчǿƲЫƐƲǷūƲǪŀчǢƐɰūǪǪƐƼƲūч
sull’architettura, condivisa per oltre cinquantacin-
que giorni con centoventi architetti e creativi 
ŀƧƧЫƐƲǷūǢƲƼчţūƧчǟǢƼƄūǷǷƼчŜƋūчƋƼчŜǿǢŀǷƼшūшţŀƧчƲƼưūч
ШEŀśśǢƐŜŀǢūшEƐţǿŜƐŀС�ǢŜƋƐǷūǷǷǿǢŀЩϯч¿ƲчǟǢƼƄūǷǷƼч
ƐţūŀǷƼчţŀш�ƐǷȝȖƐǪƐƼƲшūчEŀǢưч�ǿƧǷǿǢŀƧч ŀǢƤчƄǢŀȧƐūчŀƧч
quale abbiamo provato a dare una risposta alla 
domanda “come immagini il mondo dell’architettura 
dopo l’attuale crisi virale dovuta al Covid-19?”. 

L’intero progetto ha sollevato gli aspetti più 
urgenti che legano l’architettura ad una visione 
ƼƧƐǪǷƐŜŀчŜƋūшţƼȖǢūưưƼшƲūŜūǪǪŀǢƐŀưūƲǷūчǷƼǢƲŀǢūчŀţч
avere. 

Attraverso un’intensa e quotidiana lettura dei 
ǷūǪǷƐчźчǪǷŀǷƼчƐƲǷūǢūǪǪŀƲǷūчǢƐƧūȖŀǢūчƐƧшŜƧƐưŀȜшţƐч
intimità che ha accompagnato la loro scrittura. Testi қч ūǢƐƃūǢƐŜŀϯчEƼǷƼч ūǢƐƃūǢƐŜŀϯ

https://www.oflarchitecture.com/
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ƃƼǢǷƼϰчţūǪƐţūǢƐƼчūчǟŀǿǢŀϰчɯţǿŜƐŀчūчţƐɭţūƲȧŀчƐƲчǿƲч
messaggio positivo per l’architettura del domani 
promuovendo, allo stesso tempo, una visione 
interdisciplinare e collaborativa.

қ
ч«
Ƽǿ
ϰчǪ
ŜƋ
ƼƼ
ƧчƼ
ƃч
ŀǢ
ŜƋ
ƐǷ
ūŜ
Ƿǿ
Ǣū
чƃ
ƼǢ
чŜ
ƋƐ
Ƨţ
Ǣū
Ʋϯ
ч

EƼ
ǷƼ
чE
ŀǢ
ư
ч�
ǿƧ
Ƿǿ
Ǣŀ
Ƨч 
ŀǢ
Ƥϯ



Ϭϥ ʑ˰˦̪̖˄ʐ̲̪˄̞˰чʷɵ̖



ϬϦ

Meditazione per una 
grammatica del colletivo 
�ūǢǷǢŀưчrƐūǪǪūƲ
$ƐǢūǷǷƼǢūчǪŜƐūƲǷƐɯŜƼчţƐчŜƋūEŀǢūч!

Come animali politici viviamo di mitologie politiche: 
costrutti simbolici e immaginari che si fanno corpo 
in oggetti, dispositivi, organi, posture. Tormentati 
ţŀƧƧŀчǟūǢţƐǷŀчţūƧƧūчŜŀǷūƄƼǢƐūчţūƧчЪͽʹʹчМчŀƲŜƋЫūǪǪūч
mitologiche, come mitologica è la stessa ossessione 
della perdita — sappiamo poco di quelle che 
dominano il nostro presente. Tra ius soli e ius 
culturae — ad esempio — è entrata in crisi la 
Cittadinanza, già unità minima della democrazia, poi 
divenuta campo di battaglia identitario. Se la 
passano male anche Uguaglianza, Libertà e Fratel-
lanza. Siamo tutti uguali ma alcuni sono più uguali 
di altri, la libertà va bene ma bisogna saperla usare, 
la fratellanza è una bella cosa ma non c’è spazio per 
tutti. Mentre tante immagini dei modi possibili di 
stare stare assieme tramontano, una in particolare 
invece ha trovato una seconda giovinezza: Comuni-
tà. Invocata costantemente come bisogno, deside-
ǢƐƼϰчǟŀƲŀŜūŀϰч�ƼưǿƲƐǷőчźчţƐȖūƲǿǷƼчƐƧчƲǿƼȖƼчǪƐƄƲƐɯ-
cante vuoto buono per tutte le occasioni. Fino a 
poco tempo fa non se la passava tanto bene. Non 
piaceva ai moderni: sapeva di campagna, chiusa, 
autoreferenziale. Se ne scappava per andare in 
città, per trovare la libertà nell’anonimato, e divenire 
parte di qualcosa di più grande, folla, massa, classe. 
Nella Comunità tutti sapevano chi eri, cosa facevi, 
dove andavi e con chi. Tutti conoscevano il proprio 
posto, la regola, la punizione. Certo, un’impennata di 
popolarità Comunità l’aveva avuta negli anni’20 del 
ЪͽʹʹϱчǟƐŀŜūȖŀчŀƐчƲŀȧƐǪǷƐчţūƧч�ƧǿǷчǿƲţч�ƼţūƲчūчŀƧч
fascismo dello Strapaese. Ma dopo la Seconda 
Guerra Mondiale, per un bel po’ non se ne è parlato 
ǟƐȆϯчrƼƲчūǢŀчưŀƄƲƐɯŜŀчūчǟǢƼƄǢūǪǪƐȖŀϰчƲƼƲчǟƼǢǷŀȖŀч
verso soli dell’avvenire né verso opulenti progressi 
tecnologici. Compariva qua e là, tra gli scritti di 
Olivetti, dei teologi e degli hippy. E poi, c’erano 
sempre le comunità di recupero e le case-famiglia.

E poi. Poi il marketing ha dovuto costruire nuovi 
strumenti. Lasciate alle spalle le produzioni in serie 
della fabbrica fordista a un certo punto si poteva 

personalizzare di tutto, ma poi c’era anche bisogno 
di venderlo. La Community era il modo perfetto per 
raggruppare nuovi stili di consumo. Non sono forse 
Community gli amanti della Moto Guzzi e quelli di 
Ritornelli? Non è tutta Internet ad essere fatta — ci 
dicono gli Esperti — di Community, che aggregate 
diventano Popolo della Rete?
E così, se solo 20 anni fa ci si interrogava sulla 
persistenza di “Tracce di Comunità”, oggi ci troviamo 
a invocarla da destra, da sinistra e dal centro, a 
parlare di comunità di luogo, di pratiche, d’intenti, di 
scopo, generative, trasformati, teatrali, culturali, di 
ŜǿǢŀϯч�ЫźчǿƲŀчƄŀǢŀчŀчŜƼǪǷǢǿƐǢƧūϰчǟǢƼƄūǷǷŀǢƧūϰчɯƲŀƲȧƐŀǢ-
le. Finalmente spazi puri, incontaminati, senza 
ŜƼƲɰƐǷǷƐϰчţƐɬūǢūƲȧūϰчţƐǪǿƄǿŀƄƧƐŀƲȧūϰчţƼȖūчǟǢūƲţūǢǪƐч
ŜǿǢŀчţūƄƧƐчŀƧǷǢƐчūчǪūƲǷƐǢǪƐчɯƲŀƧưūƲǷūчśǿƼƲƐчūчƄƐǿǪǷƐϯ
 ūǢчŀɬǢƼƲǷŀǢūчƐƧчͶʹͶʹчūчƄƧƐчŀƲƲƐчŀчǪūƄǿƐǢūчŀśśƐŀ-

mo bisogno di sviluppare una nuova grammatica 
politica, intellettuale e emotiva dei modi di stare 
insieme. E quindi questo esercizio è una meditazio-
ne sulle tante forme del collettivo. 
Trova un luogo tranquillo. Concentrati. Guarda la tua 
vita come una rete di reti di relazioni, incontri, 
contatti con altri esseri umani, gruppi di persone, 
incontrati per una sera o che ti hanno accompagna-
to a lungo. Quando senti di essere parte di qualco-
sa? Perché? Quando pensi a Noi, a chi pensi? Con 
chi condividi valori, opinioni, obiettivi? Con quali 
gradazioni? Chi ti ha fatto stare bene e chi ti ha 
ƃŀǷǷƼчǪǷŀǢūчưŀƧū϶ч$ƼȖūчǪƼƲƼчƐчŜƼƲɯƲƐϰчūчŜƋƐчǪǷŀчŀƧчţƐч
ƃǿƼǢƐ϶ч¢ǿŀƧƐчŜƼƲɰƐǷǷƐчūǪūǢŜƐǷƐчǡǿƼǷƐţƐŀƲŀưūƲǷūч
quando ti pensi come parte di qualcosa, con parole 
e azioni? Cosa succede nel mondo materiale e cosa 
ƐƲчǡǿūƧƧƐчţƐƄƐǷŀƧƐ϶ч$ƼȖūчƐƲƐȧƐŀƲƼчūчţƼȖūчɯƲƐǪŜƼƲƼ϶ч
Prova a dare nomi, gradazioni, emozioni, colori e 
sapori a scene, pubblici, comunità, community, reti, 
famiglie naturali e famiglie allargate. Prova a costru-
ire una nuova grammatica del collettivo. 

https://www.che-fare.com/autore/bertram-niessen/
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Poesia e pandemia.  
Il caso GoDot
Michele Pagliaroni
Direttore artistico Festival Urbino Teatro Urbano (UTU) !

“Assenza / Più acuta presenza.” Sono versi di Attilio 
Bertolucci, si trovano nella raccolta giovanile “Sirio” 
(1929): dedicarsi a una stella è esercizio di lonta-
ƲŀƲȧŀϯч.чƧŀчǟƼūǪƐŀчЙчŜūчƧЫƋŀчţƐưƼǪǷǢŀǷƼчƐƲɯƲƐǷūчȖƼƧǷūч
- può venirci in aiuto come grammatica della bellez-
za, “la sola forma dell’immateriale che i sensi 
possono sopportare” (Platone, Fedro). Come l’as-
senza presuppone un’esperienza della presenza per 
determinarsi, così un esercizio di vicinanza viene 
alimentato dall’esperienza della distanza. Proprio in 
risposta alle nuove distanze a cui ci ha costretti il 
ŜƼƲɯƲŀưūƲǷƼчţūƧƧŀчǪŜƼǢǪŀчǟǢƐưŀȖūǢŀчźчūưūǢǪƼчƐƧч
nucleo embrionale di GoDot, che si è rapidamente 
materializzato nella forma del primo protocollo 
ťŎęĩƠźϑĩϑłƠþƵƽŎƵźϑƝĩƠϑťþϑłĩƨƵŎźŰĩϑƝźĩƵŎĚþϑġĩŎϑǻƽƨƨŎϑġŎϑ
pubblico in tempi di pandemia.

GoDot è il nostro esercizio di vicinanza. Uno 
strumento nato per rispondere alle esigenze di 
organizzazione del festival Urbino Teatro Urbano (10 
- 17 luglio 2020, III edizione) ma che continua a 
ŜǢūǪŜūǢūчūчŀчǪǷƐưƼƧŀǢūчǢƐɰūǪǪƐƼƲƐчЋūчŜǢūŀȧƐƼƲƐЌч
intorno ai temi del vivere comune e della riappro-
ǟǢƐŀȧƐƼƲūчūчǢƐǪƐƄƲƐɯŜŀȧƐƼƲūчţūƄƧƐчǪǟŀȧƐчǿǢśŀƲƐϯч

In queste sue prime edizioni, il festival UTU sta 
indagando il rapporto tra la città e la sua rappresen-
tazione, analizzando lo spazio come categoria e mo-
dalità del fare esperienza e non semplicemente 
come sfondo alle attività umane (Simmel, 1908). La 
città di Urbino dà forma ad uno spazio urbano e a 
fenomeni sociali unici, non replicabili, in un dialogo 
perpetuo tra il suo centro storico (patrimonio 
dell’umanità UNESCO), il suo centro dinamico 
costituito dall’Università e il suo centro atomico 
rappresentato dalla comunità degli studenti, alla 
costante ricerca di nuove pratiche di convivenza. Il 
festival UTU vuole dare forma a queste tensioni, 
verso soluzioni condivise per la riappropriazione 
degli spazi urbani e per la loro reimmissione nel 
ciclo di vita della città. Una pratica, questa, che si 
declina costantemente durante l’anno nelle attività 
del CTU Cesare Questa rivolte agli studenti e alla 
città (e in misura crescente al territorio) e che 
ŜƼƲǡǿƐǪǷŀчƧŀчǪǿŀчưŀǪǪƐưŀчţūɯƲƐȧƐƼƲūчƲūƧƧŀчǪūǷǷƐưŀ-

na del festival UTU, contenitore e strumento per la 
costruzione e la condivisione di politiche e linguag-
gi, di visioni e di esperienze.  
 

ҟч�ǟǟƧƐŜŀȧƐƼƲūчţƐчFƼ$ƼǷчƲūƧƧƼчǪǟūǷǷŀŜƼƧƼча¿ǢśƐƲƼчǟǢƐưƼчŜƐǷǷŀţƐƲƼач
di Aureliano Delisi e Michele Pagliaroni, Urbino. Festival UTU, luglio 
2020 - Foto Alessandro Brugnettini.

https://www.urbinoteatrourbano.it
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Non a caso ho voluto cominciare con la poesia 
questo mio breve contributo, proprio perché di 
poesia si alimenta GoDot, un concetto che potrebbe 
sembrare quantomeno “fumoso” ma che deve 
ūǪǪūǢūчƐƲǷūǪƼчƲƼƲчţƐǪƄƐǿƲǷŀưūƲǷūчţŀƧчǪƐƄƲƐɯŜŀǷƼч
etimologico della parola: “poesia” deriva dal greco 
ƍƌżƄƐƆƏ, ƝźŐĻƨŎƨ, derivato a sua volta di ƍƌƆźƖ, ƝźŎĪƒ 
“faccio, produco”. Da febbraio, come ben ricordere-
ǷūϰчǪƐчǪƼƲƼчŀɬŀǪǷūƧƧŀǷūчǿƲŀчǪūǢƐūчţƐчƧūƄƄƐчūưūǢƄūƲ-
ziali promulgate dal Governo che stabilivano para-
metri di sicurezza ora più rigorosi, ora più indulgenti 
(salvo poi sfociare nelle recenti misure draconiane). 
Avevamo bisogno di uno strumento che potesse 
adeguarsi dinamicamente ad una normativa certa-
mente confusa e in costante mutamento, ma che si 
basava su princìpi chiari e avvalorati dalle evidenze 
ǪŜƐūƲǷƐɯŜƋūϱчǿƲЫƐƲƃƼǢưŀȧƐƼƲūчūɭŜŀŜūчţūƧƧƼчǪǟūǷǷŀ-
tore, la garanzia di un determinato distanziamento 
ɯǪƐŜƼϰчƧŀчǷǢŀŜŜƐŀśƐƧƐǷőчţƐчǷǿǷǷƐчƐчǟǢūǪūƲǷƐчūчƧЫƐƲȖƐǷƼч
all’integrazione di strumenti di tipo no touch. Dal 
confronto in merito a questi prìncipi è emerso il 
concetto originale di segnaletica poetica, vero 
principio-guida del protocollo GoDot e punto di 
arrivo di un percorso creativo che, attraverso il 
gioco (teatrale), supera le idee di segnaletica 
passiva e segnaletica attiva, perché si realizza solo 
nel momento in cui lo spettatore prende coscienza 
della propria condizione e agisce per il bene comu-
ne, così come accade a teatro. Grazie al suo βƝźŎĪƒγ, 
lo spettatore partecipa alle sorti della polis, si sente 
responsabile della propria salute e di quella degli 
ŀƧǷǢƐчŜƋūчŜƼƲчƧǿƐчŜƼƲţƐȖƐţƼƲƼчƐƧчǢǿƼƧƼчţƐчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐϲч
una reale presa di coscienza poetica. 

қч¿ƲŀчţūƧƧūчŀǟǟƧƐŜŀȧƐƼƲƐчţƐчFƼ$ƼǷϯч ŀǢŜƼчţūƧƧŀчEƼǢǷūȧȧŀч�ƧśƼǢƲƼȧϰч
Urbino. Festival UTU, luglio 2020 - Foto Alessandro Brugnettini.

ҟч¿ƲƼчţūƐчưŀƲƐƃūǪǷƐчţūƧчǷƼƼƧƤƐǷчţƐчFƼ$ƼǷϯчR«R�ч¿ϯ
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I dati e l’umanesimo digitale  
ai tempi del Coronavirus
EǢŀƲŜūǪŜƼч ϯч ŀƼƧƐŜūƧƧƐ
}ǟūƲч$ŀǷŀчpŀƲŀƄūǢϰчţƼŜūƲǷūчŜƼţƐƲƄчūчưŀƤƐƲƄч!

Stiamo vivendo un periodo sospeso tra diritti, 
informazioni, reazioni, leggi. Un periodo sospeso tra 
la vita e la morte, tra la paura e la voglia di reazione. 
Ma siamo veramente consapevoli di cosa sta 
succedendo? Spesso in un Paese dove l’ŀƲŀƧƃŀśūǷƐЙ
ǪưƼчƃǿƲȧƐƼƲŀƧū ci vede agli ultimi posti nel mondo, 
ƲƼƲчŜƐчǢūƲţƐŀưƼчŜƼƲǷƼчţūƧƧŀчţƐɬūǢūƲȧŀчǷǢŀчƐчƲǿưūǢƐч
e di quanto le fake news si possano fondere tra loro 
distorcendo la realtà a favore di una percezione che 
ci vede contrapposti tra negazionisti e supini 
sudditi. Si perché la mancanza di pensiero critico e 
competenze digitali, rende un cittadino privo della 
propria capacità di analisi e, se vogliamo, privo 
anche della propria capacità etica di capire il vero e 
ƐƧчɯƲǷƼϰчūǢƄƼчǟƼǷūǢчǪŜūƄƧƐūǢūчŜƼƲǪŀǟūȖƼƧưūƲǷūчǷǢŀчƐƧч
“giusto” e “l’errore”. Si chiama Cittadinanza Digitale. 
È il cuore del terzo millennio alla base della Demo-
crazia. Essere oggi ignoranti, nel senso etimologico 
del termine, ci rende sudditi. Non ci sono vie di 
ưūȧȧƼϯчpƐчǟūǢưūǷǷƼчţƐчƃŀǢūчŀƧŜǿƲūчǢƐɰūǪǪƐƼƲƐчǪǿƐч
ţŀǷƐчţūƧч�ƼȖƐţч͵ͽчǟūǢчǟūǢưūǷǷūǢūчǿƲŀчǢƐɰūǪǪƐƼƲūчŜƋūч
poi possa sfociare in argomenti, di conseguenza, 
che esulano gli aspetti prettamente tecnici ma ci 
permettano di avere un quadro più preciso sui cui 
ragionare. Il Coronavirus ha messo in evidenza tante 
falle della civiltà moderna. Non solo in Italia. 
L’incapacità di coordinarsi, l’incapacità di capire 
quali “dati” ci sono e quali da costruire a valle di 
processi di raccolta, non ci hanno permesso di 
avere un quadro chiaro.
Partiamo da alcuni punti fermi, almeno per l’Italia:

* La Presidenza del Consiglio dei Ministri 
nella suo Dipartimento della Protezione 
Civile, pubblica ogni giorno un insieme 
di dati (aperti) che sono una miniera di 
informazioni

* La raccolta di tali dati all’inizio non è stata 
coerente e coordinata ma oggi è abbastanza 
ūɭŜƐūƲǷūчūчǪƼǪǷŀƲȧƐŀƧưūƲǷūчǢƐǪǟūŜŜƋƐŀчƧƼч
stato della realtà

* La comunicazione demandata ai famo-
si incontri alle 18 in cui venivano elencati 
numeri progressivi, non ha aiutato la popo-
lazione a farsi un’idea compiuta. Solo gli 
addetti ai lavori hanno potuto analizzare i 
dati e prendere decisioni in merito (almeno 
si spera)

La capacità di prendere decisioni sui dati, cosiddet-
ta Data Driven, è una competenza che viene richie-
sta agli amministratori a tutti i livelli. È il cuore di 
quello che viene chiamato }ǟūƲFƼȖūǢƲưūƲǷϯ

=чǿƲчŜƼƲŜūǷǷƼчǟƼƧƐǷƐŜƼчţƐчŀƧǷƼчǟǢƼɯƧƼϯчrƼƲчźчƧŀчǪūţūч
per analizzare ogni pilastro di questo manifesto, mi 
ǪƼɬūǢưƼчǟūǢǊчƲūƧƧŀчǟǢƼţǿȧƐƼƲūчţūƐчţŀǷƐчЋƐǪǷƐǷǿȧƐƼƲŀ-
li) aperti. Tali dati andrebbero forniti PRIMA di ogni 
incontro partecipato, di ogni azione di rigenerazione 
urbana, ogni analisi sulle politiche culturali o di 
smart city, oltre che sociali e sui trasporti. Torniamo 
al Covid. I dati rilasciati, insieme a quelli dell’R«¸�¸ e 
di altre banche dati nazionali e internazionali, ci 
permettono di riusarli e mostrarli in un modo più 
comprensibile. Anche questa è una competenza 
trasversale. Come mostrare i dati rientra in capacità 
estetiche, di marketing etc. Non a caso i più grandi 
OpenData Journalist hanno spessissimo lauree 
umanistiche o sono architetti e designers. Ma cosa è 
veramente importante leggere in una tabella come 
questa rilasciata dalla Protezione Civile? ҩчEƐƄϯч͵

Ci sono tanti parametri che possono essere utili. 
RƲƲŀƲȧƐǷǿǷǷƼчƲƼƲчȖŀƲƲƼчưŀƐчǟǢūǪūчШƃƼǷƼƄǢŀɯūЩчưŀч
“fotogrammi” cioè andamenti nel tempo. 

Dire che oggi ci sono 16000 casi non ha molto 
senso se non li paragono nel tempo oppure se non li 
contestualizzo rispetto ad un territorio.

1000 casi a Matera non sono come 1000 casi a 
Milano. Se devo fare un evento dal vivo con 100 
invitati in una zona con un tasso di contagio molto 

http://www.piersoft.it
https://it.wikipedia.org/wiki/Analfabetismo_funzionale
https://it.wikipedia.org/wiki/Analfabetismo_funzionale
hhttps://it.wikipedia.org/wiki/Open_government
https://www.istat.it/it/archivio/245573
https://github.com/pcm-dpc/COVID-19/blob/master/dati-andamento-nazionale/dpc-covid19-ita-andamento-nazionale.csv
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alta (cioè il rapporto tra tamponi e casi positivi) è 
molto diverso che farlo in uno dei 19 comuni del 
Salento dove ad oggi non c’è stato neanche un caso 
di positività da febbraio. Che ci insegna questo 
semplice esempio? Che bisognerebbe prendere 
decisioni a seconda dei luoghi e delle condizioni e 
non prendendo come assoluti ed omogenei i dati 
territoriali. Un aspetto importantissimo da osservare 
è l’occupazione delle terapie Intensive rispetto ai 
posti letto disponibili (occupazione massima in 
dotazione delle strutture sanitarie). ҩчEƐƄϯчͶ

È inevitabile che un cittadino del Molise “percepi-
ǪŜŀЩчƐƲчưŀƲƐūǢŀчưƼƧǷƼчţƐɬūǢūƲǷūчƧЫŀƲǪƐŀчţūƧƧŀч
pandemia rispetto un suo connazionale dell’Umbria 
o del Piemonte. In pieno picco a marzo-aprile 
c’erano regioni con oltre il 100% della capienza 

massima. Questo ha portato a morti indirette: il 30 
marzo in Lombardia 3 deceduti su 4 per qualsiasi 
motivazione (incidente, ictus, arresti cardiaci etc) 
non hanno potuto avere accesso negli ospedali. 
«ƼƲƼчưƼǢǷƐчŀчŜŀǪŀϯч¢ǿūǪǷƼчźчƧЫūɬūǷǷƼчǟƐȆчţūȖŀǪǷŀƲǷūч
del Coronavirus. Anche qui ci sono state tantissime 
ţƐɬūǢūƲȧūчŜƋūчƋŀƲƲƼчƐưǟŀǷǷŀǷƼчǪǿƧчШǪūƲǪƼЩчţūƧƧŀч
realtà. In provincia di Matera al 30 Marzo 2020 si 
sono registrati più o meno gli stessi decessi dello 
stesso trimestre del 2019. A Bergamo invece si sono 
avuti 6000 decessi contro i 1200 tradizionali per lo 
stesso periodo. Con un termine forte potremmo dire 
che quasi metà dell’Italia ha visto la pandemia 
tramite i telegiornali. ҩчEƐƄϯчͷ
 
Gli epidemiologi ci dicono sempre una cosa: guarda-
te ai deceduti non ai tamponi. ҩчEƐƄϯч͸

қчEƐƄϯч͵
ҡчEƐƄϯчͶ
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¢ǿūǪǷŀчƐƲƃƼƄǢŀɯŜŀчŜƐчƐƲţƐŜŀчŜƋūчǟūǢчƼƄƲƐчǟūǢǪƼƲŀч
deceduta in Calabria in una cittadina di 20.000 
abitanti, ce ne sono 34 deceduti in analoga cittadina 
in Lombardia. 34 volte di più. Forse, potremmo 
ŀɬūǢưŀǢūчŜƼƲчǢŀƄƐƼƲūȖƼƧūчŜūǢǷūȧȧŀчŜƋūчƐƧчƧƼŜƤţƼȗƲч
generalizzato ha ucciso l’economia ma ha salvato 
decine di migliaia di persone. Ma c’è bisogno di 
chiudere per forza tutta l’Italia o esistono soluzioni 
intermedie? La scienza e soprattutto l’esperienza 
clinica che tutti ci stiamo facendo in questo mo-
mento sospeso, ci ha indicato che possiamo convi-
ȖūǢūϯчfŀчţƐɭŜƼƧǷőчźчǷǢƼȖŀǢūчưƼţūƧƧƐчŜƋūчŜƐчǟūǢưūǷǷŀ-
no di capire cosa possiamo fare e cose non 
possiamo fare. A parte le raccomandazioni sulla 
mascherina, sul lavaggio delle mani, sulla distanza 
ɯǪƐŜŀчЋŜƋūчǷŀƲǷƼчƃŀчưŀƧūчŀчƲƼƐчŜƋūчŜƐчŀśśǢŀŜŜƐŀưƼчƐƲч
continuazione) e sulla contestata app Immuni, cosa 
possiamo fare?

Innanzitutto osservare le velocità di riempimento 
delle terapie intensive rispetto ai tamponi e osser-
vare dove ciò avviene. ҩчEƐƄϯч͹

Oggi abbiamo tantissimi tamponi fatti rispetto al 
passato, dove li facevamo solo a chi entrava in 
ospedale. Oggi c’è una marea di asintomatici positivi 
ma la crescita (in rosso) delle terapie intensive non 
ƋŀчƧƼчǪǷūǪǪƼчŜƼūɭŜƐūƲǷūчŀƲƄƼƧŀǢūчūчƧŀчǪǷūǪǪŀч
progressione della prima ondata pandemica. Inoltre 
ci sono zone a bassa densità di popolazione dove la 
progressione è molto più rallentata. Perché ovvia-

mente ci sono molte meno persone e quindi meno 
assembramenti nei posti pubblici. I trasporti in 
regioni come la Basilicata o la Calabria non sono 
paragonabili alle metrò delle grandi megalopoli 
(Napoli, Roma, Torino, Milano). Ricordo che il 
modello di contagio si basa su 5 asset: attività 
commerciali, tempo libero, trasporti, famiglia e 
scuola. Fino ai primi di settembre si è lavorato nel 
tenere chiuse le scuole e modulando gli altri 4 
pilastri. Abbiamo retto abbastanza. 5 pilastri che 
generano 46 scenari possibili. Aprendo le scuole è 
schizzato il contagio, non tanto nelle scuole (ad oggi 
il 2% di contagiati) oppure dei migranti (1% scarso) 
ma per l’ecosistema che gira attorno alle Scuole: 
assembramenti fuori dagli istituti, mezzi pubblici 
ƐƲǪǿɭŜƐūƲǷƐчūǷŜϯч}ǢŀчƐƧчFƼȖūǢƲƼчūчƧūчǢūƄƐƼƲƐчǪǷŀƲƲƼч
modulando proprio questi aspetti: dall’aumento dei 
ưūȧȧƐчţƐчǪǿǟūǢɯŜƐūчǡǿŀƲţƼчǟƼǪǪƐśƐƧūϰчŀƧƧƼчǪŜŀƄƧƐƼƲŀ-
mento orario, alla didattica a distanza almeno 
alternata sulle scuole secondarie, alla diminuzione 
delle aperture dei bar e ristoranti. Si cerca in tutti 
modi di evitare momenti in cui ci siano molte 
ǟūǢǪƼƲūчǪƼǷǷƼчƐƧчưūǷǢƼчţƐчţƐǪǷŀƲȧŀчɯǪƐŜŀϯчrūƧчưƼƲţƼч
dello spettacolo e delle attività ricreative, i tassi di 
infezioni sono bassissimi. Ma anche qui: chi ci dice 
che uno spettatore di un concerto musicale poi non 
vada a prendersi una birra dato che è già in giro e 
che poi porti a casa una positività?

Questa piccola disamina, che si basa sui dati 
pubblici e aperti a disposizione, può essere anche 
ŀǟǟǢƼƃƼƲţƐǷŀчŜƼƲчưŀǟǟūчūǷƲƼƄǢŀɯŜƋūчǪǿƧчưƐƼчǪƐǷƼч
ȗȗȗϯǟƐūǢǪƼƃǷϯƐǷϼŜƼȖƐţ͵ͽ che ho realizzato gratuita-
mente per aiutare il mio Paese. In fondo ognuno di 
noi è chiamato a fare qualcosa per l’altro. Le oltre 
120 milioni di visualizzazioni e “riusi” del mio sito in 
tantissime testate giornalistiche, in dirette web di 
sindaci, di telegiornali, dimostrano quello che ho 
scritto in premessa: il cittadino vuole capire oltre i 
dati. Vuol farsi un’idea oggettiva. Alcuni approfondi-
ǪŜƼƲƼчŀƧǷǢƐчǪƐчƃūǢưŀƲƼчŀƧчǷƐǷƼƧƼчţūƧч¸FϯчfŀчǪɯţŀчǟūǢч
tutti è andare oltre.

β�ŉĩϑƵƽϑƨþƝƝŎþϑĚŉĩϑťþϑƨƽƝĩƠǺĚŎĩϑġĩťϑpþƠĩϑŰźŰϑĸϑŎťϑ
Mare” (Silvano Agosti)

Questo documento è concesso con Lic. CCBYSA 

ҟчEƐƄϯчͷ

http://www.piersoft.it/covid19
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қчEƐƄϯч͸
ҟчEƐƄϯч͹
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Un tempo prossimo
Marco Petroni
Teorico e critico del design !

�εĸϑġĩťťεźƠźͺϑĚƠĩġźͺϑŎŰϑƟƽĩƨƵźϑƵĩŮƝźϑƨƵƠþŰź͹
EźƠƨĩϑĚŎϑƨźŰźϑġźŰŎ͹
 ĩƝŎƵĩϑġεźƠźϑƝĩƠϑŰźŎ͹ϑ«ĩϑĚŎϑþŎƽƵŎþŮź͹
�εĸϑƽŰϑŮźťƵźϑŁźƠƵĩϑƠŎĚŉŎþŮź
ġĩťťþϑƨƝĩĚŎĩϑźƠþϑĩϑĚźŮĩϑƨƝĩĚŎĩϑþġĩƨƨź
ġĩǔĩϑƝĩŰƨþƠƨŎϑźłŰƽŰź͹ϑ¿ŰϑĚźŮƽŰĩϑġĩƨƵŎŰź
ĚŎϑƵŎĩŰĩϑƟƽŎ͹
Mariangela Gualtieri, nove marzo duemilaventi

La prossimità, la vicinanza del presente si manifesta 
davanti a un mondo intrappolato in un rapido 
ǪǿƐŜƐţƐƼчţƐчǪǟūŜƐūϯч¿ƲŀчţūɰŀƄǢŀȧƐƼƲūчƐƲчŀǷǷƼчūчƐƲчǿƲƼч
stadio avanzato dove nonostante la gravità della 
situazione, tutto continua. Economia, politica, 
società, costume, informazione, cultura, tutto 
sembra organizzato e concepito per perpetuare un 
fallimento. Il tempo pandemico ci nega la prossimità 
eppure ci invita a guardare in profondità i paradossi 
e il non senso del nostro mondo, della nostra 
mente, dei nostri corpi in cambiamento, giocando 
con le molteplici trame e sfaccettature del potere e 
della parola. Le strutture del potere non possono 
ưƼţƐɯŜŀǢūчǪūчǪǷūǪǪūчǪūƲȧŀчŜƋūчȖƐчǪƐŀчǿƲŀчǟǢūǪŀчţƐч
coscienza del fallimento. Mentre i ricercatori 
dibattono su quanto tempo rimanga prima di un 
ƲǿƼȖƼчŜƼƲɯƲŀưūƲǷƼчţƼưƐŜƐƧƐŀǢūϰчƼŜŜƼǢǢūчǟūǢȖŀǪƐȖŀ-
mente attivare una critica profonda al mondo della 
cultura considerandolo complice di un tragico 
nascondimento della realtà. L’invito è quello di fare 
insieme un esercizio di immaginazione radicale di ri/
trovare la capacità di agire in una fenditura tra 
visibile e invisibile dove questo sforzo comune ha la 
forza di riunire in sé l’individuo e la totalità e di 
aprire squarci di una poesia cruda e senza tempo. 
La nuova vicinanza c’è e la si trova nel desiderio di 
costruzione di immaginari nuovi, condivisi e inclusi-
vi. È un atto di costruzione di qualcosa che non è 
ancora ma è già qui. Necessario. Un dispositivo 
ţЫƐƲţŀƄƐƲūчǟǢƼƃƼƲţŀчŜƋūчǪŜŀƲţŀƄƧƐŀчǪƼǷǷƼчƧŀчǪǿǟūǢɯ-

cie delle cose. È un grido di complicità alla ricerca 
di complici. È forse a Sud, nelle vie di una città fuori 
dal clamore mediatico, dei dati impazziti sul conta-
gio di un virus che ci impone un cambio di rotta, 
nella notte, nel buio che puo’ nascere il progetto di 
ǢƼǷǷǿǢŀчţūƄƧƐчŀǢƄƐƲƐчţƐчǿƲчɯǿưūчŜƋūчǪǷŀчţƐǪǷǢǿƄƄūƲţƼч
le nostre condizioni di vita sul pianeta. È tempo di 
uscire, di non stare rinchiusi, ognuno nel proprio 
buco. Le pareti divisorie del linguaggio, della politica 
devono essere sfondate. Abbiamo bisogno di 
riprendere gli spazi di libertà non concessi, frantu-
mare queste pareti di imprigionamento per prende-
ǢūчŜƼǪŜƐūƲȧŀчţƐчǿƲчŜƼƲǷūƲƐǷƼǢūчƐƲɯƲƐǷŀưūƲǷūчǟƐȆч
grande. La conoscenza, il linguaggio sono avanzati 
per antinomie, hanno provato a comprendere i 
meccanismi dell’umano mondo separando, creando 
dualità e divisioni. Il presente ci pone di fronte a un 
possibile salto, a un cambio di paradigma. Occorre 
costruire un percorso di emancipazione e liberazio-
ne dalla trappola del progresso illimitato e control-
labile. L’immaginazione radicale passa attraverso la 
partecipazione a questo grande progetto di riscrit-
tura di un mondo più aperto, capace di esaltare le 
ţƐɬūǢūƲȧūчţƼȖūчƧƼчǪǷŀǢūчƐƲǪƐūưūчŀśśƐŀчŀƲŜƼǢŀчǿƲч
senso. Sulla linea tormentata dell’orizzonte si sta 
aprendo una ferita, uno squarcio. Se continuiamo a 
ƄǿŀǢţŀǢūчƧŀчɯƲūчţūƧчưƼƲţƼчŜƼƲчǿƲчŜŀƧƐŜūчţƐчśǿƼƲч
vino in mano, senza comprendere la catastrofe, 
senza lasciarsene trasformare facciamo un grandis-
simo errore. Si muore due volte: nel corpo e nel 

https://it.linkedin.com/in/marco-petroni-767a4734
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ǪƐƄƲƐɯŜŀǷƼчţūƧƧūчƲƼǪǷǢūчūǪƐǪǷūƲȧūϯчRƧчǷūưǟƼчǟŀƲţū-
mico ha aperto due traiettorie opposte che hanno 
cambiato per sempre il mondo: da un lato il tentati-
vo di assorbire lo shock, elaborandolo, e dall’altro 
quello di enfatizzarne il carattere inaudito, facendo 
della pandemia la soglia d’ingresso in un mondo 
completamente nuovo. Per sopravvivere non basta 
riadattare le forme stanche della nostra cultura, del 
nostro agire. È necessario un completo ribaltamen-
to di paradigma. Il mondo di domani non esiste, 
perché non abbiamo le parole per scriverlo. Siamo 
in trappola e dobbiamo trovare un respiro comune, 
le parole, la vicinanza necessaria per scrivere un 
nuovo racconto del mondo. Le parole difensive, 
della paura non rispecchiano più niente e nessuno 
mentre il mondo che dovremmo immaginare è già lì. 
Selvaggio e incompreso. Lì dove sembra esserci il 
buio c’è la salvezza. Ciò che deve cambiare è il 
modo in cui pensiamo e agiamo, e deve essere un 
cambiamento radicale. Dobbiamo muoverci verso 
una forma collettiva di autorialità, di riscrittura del 
mondo lontana dalle narrazioni della paura che 
dominano il presente.
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�ƼưǿƲƐǷőч�ƼƲǷūưǟƼǢŀƲūū
Alessandra Pioselli
Direttrice Accademia di belle arti di Bergamo, critico d’arte e curatrice !

1 Vito Teti, in A. De Rossi, a c. di, Riabitare l’Italia, p. 197

¿ƲчƲǿưūǢƼчǪƐƄƲƐɯŜŀǷƐȖƼчţƐчǟǢƼƄūǷǷƐчţƐчŀǢǷƐǪǷƐчūчţƐч
residenze per artisti ha trovato sempre più matura-
zione in luoghi residuali, decentrati o marginali 
rispetto alle aree metropolitane, ai bordi delle 
ƄūƼƄǢŀɯūчǪǿчŜǿƐчǪƐчǪƼƲƼчŜƼƲŜūƲǷǢŀǷūчưŀƄƄƐƼǢưūƲǷūч
le politiche di sviluppo economico e infrastrutturale 
in Italia. Sono luoghi sovente caratterizzati da 
fenomeni di spopolamento, abbandono, isolamento, 
dissipazione e riferibili ad habitat rurali, montani, 
alla dorsale appenninica, a piccoli centri, a esten-
sioni del Sud, alle cosiddette “aree interne” come 
ǪƼƲƼчţūɯƲƐǷūчţŀƧч$ƼǪǪƐūǢчưƐƲƐǪǷūǢƐŀƧūч«ǷǢŀǷūƄƐŀч
nazionale per le aree interne (2013).
�ƋƐŀưŀǷƐчƼǢŀчǟūǢчɰǿƐţƐǷőчţƐчţƐǪŜƼǢǪƼчШǷūǢǢƐǷƼǢƐŀƧƐЩч

ƼǟǟǿǢūчŜƼƲǷūȜǷЙǪǟūŜƐɯŜϰчǡǿūǪǷƐчǟǢƼƄūǷǷƐчǪƐчūǪǷūƲţƼ-
no oltre le zone tecnicamente mappate come aree 
interne e tuttavia in luoghi che possono essere 
descritti analogamente nei termini di “capitale 
ǷūǢǢƐǷƼǢƐŀƧūчƲƼƲчǿǷƐƧƐȧȧŀǷƼЩϯчfŀчƧƼǢƼчţƐɬǿǪƐƼƲūчЛчţŀƧƧŀч
ɯƲūчţūƄƧƐчŀƲƲƐчţǿūưƐƧŀчЛчźчƐƧчǪūƄƲƼчţƐчǿƲŀчǟƼǪƐȧƐƼƲūч
culturale che manifesta il senso di una scommessa 
in contesti fragili e al contempo pieni di possibilità 
latenti, che richiedono alla pratica artistica azioni 
generative e non cosmetiche, estrattive o restaura-
tive. Questi progetti contribuiscono a destrutturare 
lo sguardo urbano-centrico, le nozioni di marginalità 
e di ruralità, a mettere in evidenza luoghi da sempre 
esclusi dalla vita politica e culturale italiana.

La riposta concentrazione sulle aree non metro-
politane a causa dell’emergenza sanitaria – amman-
tata talvolta nella macina della comunicazione 
mediatica dalla retorica del ritorno (o della fuga?) 
nella dimensione rurale e nel piccolo borgo (in 
prevalenza antico, dunque vagheggiato come bello e 
sano?) – chiede di volgere attenzione a ciò che sta 
accadendo nella ricerca artistica e ascoltare gli 
artisti che da tempo operano in una dimensione che 
assume il senso etico e politico della restanza.

Questi progetti contestuali sondano i processi 
artistici nel sollevare bisogni culturali e domande 
sullo stato dei territori.

Lavorando mutuamente con comunità in trasfor-

mazione, patrimoni storici, ambientali, eredità 
culturali vive o silenti, questi progetti contestuali 
sondano i processi artistici nel sollevare bisogni 
culturali e domande sullo stato dei territori, sulla 
loro crescita sostenibile, su chi li abita, sulle forme 
di socialità, sulle prospettive di cura e interpreta-
zione dei paesaggi e dei suoli, sulla facoltà di 
ǢƐŀɬūǢưŀǢƧƐчŜƼưūчśūƲƐчŜƼưǿƲƐϰчŜƼưūчŜŀưǟƼчţūƧч
possibile. La presenza temporale estesa è il presup-
posto del radicamento: è un lavoro lento di cesello 
e di cuciture in tensione tradistanza e prossimità, 
tra località e immaginari esogeni.

L’attuale condizione di aumento esponenziale di 
tali progettualità “territoriali” vede il ciclo delle 
esperienze più storiche giunto a maturazione e 
forse a un punto di svolta che pone interrogativi sia 
ǪǿƐчǟǢƼŜūǪǪƐчɯƲƼǢŀчưūǪǪƐчƐƲчŀǷǷƼϰчǪƐŀчǪǿƄƧƐчǪȖƐƧǿǟǟƐч
futuri. La pluralità di esperienze delinea un mosaico 
di motivazioni personali, socioculturali e politiche 
ŀƧƧŀчśŀǪūчţūƧƧŀчƧƼǢƼчţƐɬǿǪƐƼƲūчЛчƧŀчŜǿƐчưŀŜǢƼЙŜƼǢƲƐ-
ce è riferibile alle ipoteche su un modello di svilup-
po predatorio e neoliberista -, e di processi non 
omogenei, tuttavia marcati dalla comune necessità 
di investire su “un nuovo senso del vivere e del far 
vivere i luoghi” ҩч͵. Luoghi che, chiarisce Teti, sono 
da assumere anche “nelle loro negatività. Con le 
loro ombre, anche con disincanto, senza retorica (...) 
per quello che sono diventati”.
 ƼǪǷƼчŜƋūчǪƐчŀɬūǢưƐчŜƋūчƧŀчǟǢŀǷƐŜŀчŀǢǷƐǪǷƐŜŀчǟƼǪǪŀч

contribuire alla riscrittura dei luoghi e delle comuni-
tà, tale narrazione iterata e spendibile per qualsiasi 
condizione rischia di attribuire tale carica a prescin-
ţūǢūчЛчǟūǢŀƧǷǢƼчŜƼưǟƧūǪǪŀчţŀчȖūǢƐɯŜŀǢūчЛчƼǟǟǿǢūч
obiettivi predeterminati che non tengono conto 
dell’imprevedibilità, del possibile “fallimento” e 
della trasformazione in itinere dei processi.

L’azione di cura non possiede positività a priori, 
con il rischio di farne un’astrazione ideologica, 
trascurando i processi reali. Come si declina la 
ШŜǿǢŀЩчūчƧЫƐưǟŀǷǷƼчţƐчǡǿūǪǷƐчǟǢƼƄūǷǷƐчƲūƧƧūчţƐɬūǢūƲǷƐч
condizioni contestuali? Quale è la natura delle 
relazioni che stabiliscono e producono? Come 

https://accademiabellearti.bg.it/il-direttore/
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avviene sul campo il “fare territorio”? Quali nuovi 
patrimoni fanno emergere? Quale singolarità 
mantiene, se la mantiene, la pratica artistica? Tali 
pratiche riescono a impattare sulle politiche istitu-
zionali pubbliche oppure quali sono i passi mancan-
ǷƐчŀɭƲŜƋŬчŜƐǊчŀȖȖūƲƄŀчǢūŀƧưūƲǷūϰчǟūǢŜƋŬчǪƐŀƲƼч
avvalorate come tassello fondamentale all’interno 
di strategie sistemiche di crescita complessiva del 
benessere del territorio secondo una visione non 
economicista?

Con questo testo inizia Comunità Contempora-
nee: una serie di articoli e interviste con artisti e 
ŀǷǷƐȖƐǪǷƐчŜǿƧǷǿǢŀƧƐчЛчŜƼƲƲūǪǪƐчŀƐчɰǿǪǪƐчţūƧƧŀчǢƐŜūǢŜŀч
artistica contemporanea – che lavorano prevalente-
mente in gruppo a progetti e a residenze d’artista 
ŜƼƲǷūȜǷЙǪǟūŜƐɯŜчƐƲчǡǿūƧƧūчŀǢūūчƧƐưƐƲŀǢƐчŜƋūчǢŀǟǟǢū-
sentano più di due terzi del territorio italiano, 
portatori di esperienze pluriennali sul campo, in 
azione combinata e connettiva con abitanti, asso-
ciazioni locali, agricoltori, attivisti, lavoratori, scuole, 
ƐǪǷƐǷǿȧƐƼƲƐчǟǿśśƧƐŜƋūϰчǟǢƐȖŀǷūϰчƲƼƲЙǟǢƼɯǷϯ

Con loro entriamo nelle ragioni d’ogni progetto 
ǟūǢчǟǢƼȖŀǢūчŀţчŀǟǟǢƼƃƼƲţƐǢƲūчƧūчǢƐɰūǪǪƐƼƲƐϰчƐчǟǢƼŜūǪ-
si, gli strumenti, i linguaggi, i ruoli, le criticità, gli 
esiti. Proseguendo idealmente la mostra documen-
taria “La terra è bassa. 10 luoghi per 10 progetti”, 
curata dalla sottoscritta presso Farmacia Wurmkos 
(Sesto San Giovanni, 2019), Comunità Contempora-
nee è il frutto di incontri, conversazioni e viaggi 
attraverso l’Italia non metropolitana, dalle Alpi 
all’Appennino, da Nord a Sud seguendo le linee di 
una mappatura aperta.

�ƼưǿƲƐǷőч�ƼƲǷūưǟƼǢŀƲūūчźчǿƲчǟǢƼƄūǷǷƼчǟǿśśƧƐŜŀǷƼч
su cheFare il 26 ottobre 2020. !

https://www.che-fare.com/progetto/comunita-contemporanee-un-viaggio-con-artisti-e-attivisti-culturali-che-lavorano-a-progetti-e-a-residenze-dartista/


ϭϧ ʑ˰˦̪̖˄ʐ̲̪˄̞˰чʷɵ̖



ϭϨ

Listening  
as a way to connect 
Diogo Rinaldi
Designer !

It is needless to say that the arrival of a contagious 
virus has dramatically changed the way we related 
to each other. Close contact turned into a negotia-
tion of safety, and the majority of the world under-
stood that a 1,5m distance from each other and the 
use of masks covering our face became a needed 
standard protocol. These came with a wide array of 
consequences that we are still learning to relate to 
ŀƲţчūȜǟƧƼǢūϯ

One that personally struck me was how hard it 
became to listen to someone speaking. Both the 
distance and the masked sound added constraints 
to my already half-capable left ear. It takes a lot 
more concentration and energy to pay attention to 
ǪƼưūƼƲūчǪǟūŀƤƐƲƄчЛчɯƧǷūǢƐƲƄϰчƃƼŜǿǪƐƲƄϰчţƐǪŜūǢƲƐƲƄч
the pauses, intonations and accents while paying 
attention and rationalizing the actual information 
ŜƼưƐƲƄчŀŜǢƼǪǪϯч¸ƋƐǪчƲūȗчŜƼƲǷūȜǷчţƐţчƲƼǷчŜƼưūчƼƲƧȝч
with negative consequences, though. I also caught 
myself realizing that there are always so many 
layers of sounds and noises present around me.

The ability to truly listen is something we seem 
to be lacking. This is a personal opinion that reso-
nates with a lot of scholars, artists and sensitive 
people these days. We are taught how to speak, to 
ǟǢƼơūŜǷчƼǿǢчȖƼŜŀƧчūȜǟǢūǪǪƐƼƲчƐƲчţƐǢūŜǷчŀƲţчǟǢƼǟƼǪūţч
ways. Social medias enhance that. We often just 
want to say something, not engage in conversations. 
MƼȗūȖūǢϰчȗūчţƼчƲƼǷчūȜūǢŜƐǪūчƧūŀǢƲƐƲƄчƋƼȗчǷƼчƧƐǪǷūƲϯ

Brazilian psychoanalyst and educator Rubem 
�ƧȖūǪчƋŀǪчŀчśūŀǿǷƐƃǿƧчǷūȜǷчȗƋūǢūчƋūчǟƼƐƲǷǪчƼǿǷчǷƋŀǷч
he often saw advertisings for public-speaking 
courses, but never for public-listening. I’ve had a 
ǪƐưƐƧŀǢчƧƐƃūчūȜǟūǢƐūƲŜūϯч¸ƋǿǪϰчRчƋƼƲūǪǷƧȝчśūƧƐūȖūчǷƋŀǷч
ƲūȗчƃƼǢưǪчƼƃчǟǢƼȜƐưƐǷȝϰчƼƃчŜƧƼǪūƲūǪǪϰчƼƃчƐưŀƄƐƲƐƲƄч
ǷƼƄūǷƋūǢƲūǪǪчŀƄŀƐƲчŜƼǿƧţчǪǷŀǢǷчǪƐưǟƧȝчśȝчūȜǟƧƼǢƐƲƄч
our capacity to listen.
}ƲūчɯǢǪǷчǪǷūǟчRчǷƼƼƤчƐǪчŀǪчǪƐưǟƧūчŀǪчƐǷчƐǪчǟƼȗūǢ-

ƃǿƧϱчǷƼчɯƲţчŀчŜƼưƃƼǢǷŀśƧūчǟƧŀŜūчƼǿǷǪƐţūϰчǪūŀǷϰчŜƧƼǪūч

ưȝчūȝūǪчŀƲţчūȜǟƧƼǢūчǷƋūчǪƼǿƲţǪчŜƼưƐƲƄчǷƼчưūϯчRч
acknowledge the layers and what strikes me the 
ưƼǪǷϯчRчǷǢȝчǷƼчƐưŀƄƐƲūчȗƋŀǷчǷūȜǷǿǢūчƐǷчƋŀǪϯчRчǟŀȝч
attention to how it feels. I try to guess how far it is 
from me and where it is coming from. Guessing 
what, or who is making the sounds is a playful 
ūȜūǢŜƐǪūϯч�ƲţчǷƋūчƧƼƲƄūǢчRчǟƧŀȝϰчǷƋūчţūūǟūǢчRчƄƼϰчǷƋūч
more I learn about the environment I am in.

The work of Pauline Oliveros in deep listening is 
very inspiring. She writes that “Deep Listening is 
listening in every possible way to everything possible 
to hear no matter what you are doing. Such intense 
listening includes the sounds of daily life, of nature, 
or one’s own thoughts as well as musical sounds. 
Deep Listening represents a heightened state of 
awareness and connects to all that there is.”

Deep listening is a powerful way to navigate a 
ǟǪȝŜƋƼƄūƼƄǢŀǟƋȝϯч}ƲūчǟƼȗūǢƃǿƧчūȜǟūǢƐūƲŜūчRчƋŀţч
was in a workshop in Switzerland, where our group 
ŀƄǢūūţчƼƲчŀчЪǪǟūūŜƋчƃŀǪǷƐƲƄЫчŜƼƲţƐǷƐƼƲūţчśȝчƲŀǷǿǢŀƧч
light. As soon as the sun came up, we could not use 
verbal communication. After sunrise, when seeing 
was limited, we were open to speaking. We became 
more selective about communicating something. 
�ƲţчǷƋūчƧƼƲƄūǢчȗūчǪǷŀȝūţчǷƋūǢūϰчǷƋūчưƼǢūчŜƼưǟƧūȜч
the soundscape became. I saw myself progressively 
more connected with my surroundings.

Photographer Antonio Otomanelli, when he 
visited the Open Design School Matera, said that 
ШǷƋūчţūǟǷƋчƼƃчƄŀȧūчţūɯƲūǪчǷƋūчȖŀƧǿūчŀƲţчţǿǢŀǷƐƼƲчƼƃч
a project”. I completely agree that there is a direct 
relationship between time and relevancy of percep-
ǷƐƼƲϯч�ƲţчƲƼȗчǷƋŀǷчǷƋūчŜƼƲǷūȜǷчƐǪчŀǪƤƐƲƄчƃƼǢчƲūȗч
ways of engagement, I believe we can change the 
ȗƼǢţчЪƄŀȧūЫчǷƼчЪƧƐǪǷūƲЫϰчŀƲţчǷƋūчǟƋǢŀǪūчƐǪчŀǪчǟƼȗūǢƃǿƧч
and meaningful as before, in new ways.

https://www.youtube.com/watch?v=s4yKTZjLtfs
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Urban Encounters
Enorme Studio
Studio di design e architettura !

¸ƋūчŜǿǢǢūƲǷчŜƼƲǷūȜǷчţƐǪǷŀƲŜūǪчǿǪчŀƲţчƐǷчǪūūưǪчǷƋŀǷч
every day more and more... it seems that the safe 
and responsible way to stay in public space is to be 
away, however, before as PKMN Architectures and 
now as ENORME Studio we have been trying for 
more than 10 years to do the opposite... The spaces, 
and more in those publics, must try to make our 
ǟƼǪƐǷƐƼƲǪчŜƼƲƃǢƼƲǷчūŀŜƋчƼǷƋūǢϰчūƲǷūǢчƐƲǷƼчŜƼƲɰƐŜǷч
and dialogue, because it is the only way to soak up 
each other and not pass by as happens in the 
controlled spaces of shopping malls and private 
ūƲǷƐǷƐūǪϰчȗƋūǢūчǷƋūчŜƼƲɰƐŜǷчƐǪчūȜǟūƧƧūţϰчǷƋǢƼȗƲчƼǿǷч
into the street. We need to create spaces that 
ưŀƲŀƄūчŜƼƲɰƐŜǷчƃǢƼưчǷƋūчŜǿǢǢūƲǷчǟūǢǪǟūŜǷƐȖūϰч
spaces that bring us closer together without us 
almost noticing. Health care cannot become the 
ūȜŜǿǪūчǷƼчţūŀŜǷƐȖŀǷūчǟǿśƧƐŜчǪǟŀŜūчŀǪчŀчưūūǷƐƲƄч
place, so the parameters of health care, which years 
ago were able to take out the garbage or waste 
from the streets, will have to be reformulated. For 
us, many of these spaces still have topologies very 
similar to those we have been working with over the 
ȝūŀǢǪϯчpƼǿƲǷŀƐƲчǪǟŀŜūǪчǷƼчśǿƐƧţчţƐɬūǢūƲǷƐŀƧчǪǟŀŜūǪч
within a common space, soft spaces to amplify the 
sensations of comfort of the public, labyrinthine 
spaces to try to blur that idea of commercial points 
ǷƋŀǷчŀǢūчŀŜŜūǪǪūţчƃǢƼưчŀƲчŀǟǟƧƐŜŀǷƐƼƲϯϯϯч¸ƋūчūȜǟūǢƐ-
mentation of all these spaces should be collective 
ŀƲţчǷƋūƐǢчŜƼƲǪǷǢǿŜǷƐƼƲчǷƼƼϯϯϯчưŀȝśūчȗūчŜŀƲчūȜǟūǢƐ-
ment in the processes in a virtual way but we will 
ŀƧǪƼчƲūūţчǷƋŀǷчǟƋȝǪƐŜŀƧчǟǢƼȜƐưƐǷȝчȗƐǷƋƼǿǷчȗƋƐŜƋчƐǷчƐǪч
ƐưǟƼǪǪƐśƧūчǷƼчƐƲƋŀśƐǷчǷƋūчŜƼƲɰƐŜǷчƼƃчƼǿǢчśƼţƐūǪϯч
We keep in that perspective and we are not going to 
give up personal contacts in public spaces because 
ǷƋūȝчŀǢūчǿƲŜƼƲǷǢƼƧƧūţчŀƲţчŜƼƲɰƐŜǷƐȖūϰчŀƲȝчưŀƲƐƃū-
ǪǷŀǷƐƼƲчƐƲчƋȝǟūǢǪǟŀŜūчŜŀƲчśūчŜǿǷчƼɬчśȝчǷƋūчưŀƲŀ-
gers of virtual space. We don’t want this to be a 
plea of contagion but we do want it to be a plea 
that we cannot inhabit a world without encounters 
in our squares, streets and public spaces.

қчMȝǟūǢǷǿśūч�ŀǢśŀǢǢƐƼϰчbŀȖƐūǢчţūч ŀȧ

https://www.google.com/url?q=https://enormestudio.es/enormepeople&sa=D&ust=1605524961202000&usg=AFQjCNHcE8UqWD-Y30F9s_dz0O4jXZ4B9A
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ҟч ƐŜƲƐŜǷƼǟƐŀϰчEūǪǷƐȖŀƧчRƲǷūǢƲŀȧƐƼƲŀƧūчţЫ�ǢǷūч
Urbana Asalto di Saragozza, Enorme Studio.

қчfŀŜƤǷƼǟƐŀчƃƼǢчƧŀчrŀȖūϯч�чƧŀŜƤчǷŀśƧūǪчǿǷƼǟƐŀϰч
Enorme Studio.
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Don’t let me down.  
rǿƼȖūчǪŜūƲƼƄǢŀɯūч 
per rituali collettivi.
Post Disaster Volley Team
Team curatoriale del progetto Post Disaster Rooftops !

Le misure per contenere il contagio da Covid-19 
ƋŀƲƲƼчǢƼȖūǪŜƐŀǷƼчƄƧƐчǿǪƐчŜƼţƐɯŜŀǷƐчţūƧƧƼчǪǟŀȧƐƼч
pubblico. Le strade e le piazze si sono svuotate 
mentre i tetti, al contrario, sono diventati luoghi 
ǪƐưśƼƧƐŜƐϰчǟƐŀǷǷŀƃƼǢưūчţūƧƧŀчȖƐǷŀчūȜǷǢŀЙţƼưūǪǷƐŜŀч
dove rimodulare la propria routine quotidiana, le 
relazioni, gli scambi, i rituali del tempo libero.

I tetti sono sempre stati luoghi estremi — dalle 
forme più esclusive di rito mondano a pratiche 
clandestine legate ad esistenze precarie. Spazi di 
fuga, immuni alle logiche normative della città 
ƐǟūǢЙţƐǪūƄƲŀǷŀϯч«ƼƲƼчţƐɭŜƐƧƐчţŀчţƐǪŜƐǟƧƐƲŀǢūчǟƼƐŜƋŬч
ambiguamente sospesi tra il pubblico e il privato. 

Eppure, legittimato dall’attuale stato di eccezio-
ne, il controllo normativo è arrivato anche sui tetti, 
guidato da droni ed elicotteri e seguito da una serie 
di azioni repressive.

Gli episodi raccontati dalla cronaca durante il 
primo lockdown portavano alla memoria l’ormai 
leggendario concerto dei Beatles, improvvisato sul 
tetto degli Apple Studios nel 1969. L’intervento 
disciplinare delle forze dell’ordine, infatti, aveva 
bruscamente interrotto la performance della band 
che suonava davanti (sopra) a pochi passanti 
increduli. “You’ve been playing on the roofs again, 
and you know your Momma doesn’t like it; she’s 
going to have you arrested!”. Sono le parole improv-
visate in quella situazione da Paul McCartney per 
reinterpretare il testo della celebre “Get Back”.

Il tetto diventa uno stage ribaltato, dove il 
performer è osservatore critico di un pubblico 
ǪǟūǪǪƼчƐƲŜƼƲǪŀǟūȖƼƧūϰчǷǢƼǟǟƼчƐƲţŀɬŀǢŀǷƼчŀţчŀǪǪū-
ŜƼƲţŀǢūчƐчśƐƼǢƐǷưƐчţƐчǿƲŀчǢƼǿǷƐƲūчǿǢśŀƲŀϰчŜƼţƐɯŜŀǷŀч
e sistematica, che trova nella normalizzazione dello 
ǪǟŀȧƐƼчǟǿśśƧƐŜƼчЋǟƐŀȧȧūчǢƐǡǿŀƧƐɯŜŀǷūϰчǪǷǢŀţūчǟūţƼ-
nalizzate…) la sua scorrevole infrastruttura.

Nel 1971 la performer e coreografa Trisha Brown 

propone la prima versione di Roof Piece a New York, 
una performance che utilizza l’infrastruttura urbana 
esistente operando un cambio di senso dell’archi-
tettura. In Roof Piece i performer sono sparsi sui 
tetti di Soho, distanziati ma in contatto visivo, e in 
successione ripetono i movimenti appresi dal 
ballerino che li precede nella sequenza. L’esercizio 
proposto da Brown è in sostanza una rivisitazione 
ǪǿчǪŜŀƧŀчǿǢśŀƲŀчţūƧчƄƐƼŜƼчţūƧчШǷūƧūƃƼƲƼчǪūƲȧŀчɯƧƐЩϰч
dove il contatto intimo tra i corpi è sostituito da un 
gioco di sguardi e distanza. I tetti diventano spazi 
potenziali, aperti alle possibilità performative 
dell’architettura. Dispositivi per esplorare nuovi 
modi di interazione tra i corpi e lo spazio.

қчEƼǢч“Roof Piece”ϰчɯǢǪǷчǟūǢƃƼǢưūţчƐƲч͵ͽͻ͵ϰчţŀƲŜūǢǪчǪŜŀǷǷūǢūţч
themselves across the roofs of SoHo and played a dance version 
of the game telephone. Fonte: ¸ŉĩϑrĩǕϑÝźƠŢϑ¸ŎŮĩƨͺϑŉƵƵƝƨͻΆΆǕǕǕ͹
ŰǛƵŎŮĩƨ͹ĚźŮΆ̀˾̀˾Ά˾̂Ά˾ Ά̅þƠƵƨΆġþŰĚĩΆƵƠŎƨŉþΣęƠźǕŰΣƠźźŁΣƝŎĩĚĩ͹ŉƵŮť

http://www.postdisasterrooftops.com/
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«ūŜƼƲţƼчƧŀчǷūƼǢƐŜŀчǟƼƧƐǷƐŜŀч�ƋŀƲǷŀƧчpƼǿɬūϰчƐƧчǢǿƼƧƼч
critico dell’arte pubblica dovrebbe essere quello di 
“rendere visibile ciò che il consenso dominante 
tende a oscurare e a nascondere.”

Ne è un esempio virtuoso l’opera di Suzanne 
Lacy, un’artista ed educatrice la cui pratica cerca di 
ƃŀǢчūưūǢƄūǢūчƐчŜƼƲɰƐǷǷƐчǷǢŀчƐчƄǢǿǟǟƐчǪƼŜƐŀƧƐчūчǢƐȖūƧŀǢūч
le strutture di potere esistenti. Nella sua perfor-
mance “The Roof Is On Fire” (1994) ha trasformato 
temporaneamente il tetto di un garage multipiano di 
Oakland in un campo d’azione in cui le logiche 
gerarchiche che dominano le relazioni tra le classi 
sociali sono state temporaneamente sospese e 
rovesciate. Lacy ha invitato 220 studenti liceali 
prevalentemente afro-americani e di estrazione 
popolare, a discutere di temi sociali mentre sedeva-
no su auto parcheggiate sul tetto. Questi erano 
circondati da un pubblico di circa 1000 persone, 
bianche ed esponenti della classe media, le quali 
erano obbligate al silenzio e all’ascolto passivo.

Queste sono alcune delle pratiche spaziali sulla 
cui osservazione abbiamo impostato l’esperienza di 
Post Disaster, che intendiamo come un esercizio 
collettivo di reinterpretazione del paesaggio urbano. 
Abbiamo scelto di abitare i tetti perché sono luoghi 
liberi dalle principali forme egemoniche di organiz-
ȧŀȧƐƼƲūчţūƐчɰǿǪǪƐчūчŜŀǟƐǷŀƧūϰчūчŜƋūчǪƃǿƄƄƼƲƼчŀчƄǢŀƲч
ǟŀǢǷūчţūƧƧūчţūɯƲƐȧƐƼƲƐчƲƼǢưŀǷƐȖūчţūƧƧƼчǪǟŀȧƐƼϯ

Da un punto di vista etimologico, il disastro è il 
disallineamento dagli astri, ovvero dalla rotta 
favorevole: un cambio di direzione unito ad un’as-
senza di controllo. Così come nel caso della pande-
mia globale che stiamo vivendo, i disastri sono 
fattori temporanei. Eventi di transizione che, per 

quanto drammatici, svelano la possibilità di imma-
ginare scenari alternativi e ideali. 

Il nostro invito è quindi quello di occupare, 
temporaneamente, luoghi indeterminati e marginali 
introducendo sempre nuovi modi di interazione tra i 
corpi e gli spazi della città.

La crisi è un’occasione per innescare cambi di 
paradigma — o quantomeno esitazioni — rispetto 
alla comprensione delle infrastrutture tecnologiche, 
politiche e economiche dentro cui viviamo, allo 
scopo di re-immaginare le strutture spaziali che 
modellano i nostri rituali individuali e collettivi.

βRŁϑǛźƽϑƨĩĩϑþŰźƵŉĩƠϑŁƽƵƽƠĩϑΦϑǺŰĩ;ϑEźƠŮϑþϑƨŮþťťϑ
group, and shape your own future. Either that, or 
start a volleyball team” Ћ.ȜǟūǢƐưūƲǷŀƧчbūǷǪūǷЌ

қч×ŉĩƠĩŎƨǕþǔĩ΀ͺϑMźťźǥźŰĩͻϑƝťþĚĩƨϑþŰġϑƨŎłŰþťƨͺϑ źƨƵϑ$ŎƨþƨƵĩƠϑ
.Ɲ˾˿ϑRƨϑƵŉŎƨϑŁþġŎŰłϑĚŎƵǛϑĚźźťĩƠϑƵŉþŰϑ�ťþġĩϑ£ƽŰŰĩƠ΀, settembre 
Ͷʹ͵ͼϯч ƋƼǷƼчŜǢūţƐǷч ƼǪǷч$ƐǪŀǪǷūǢч£ƼƼƃǷƼǟǪϯчŉƵƵƝͻΆΆǕǕǕ͹
ƝźƨƵġŎƨþƨƵĩƠƠźźŁƵźƝƨ͹ĚźŮΆĩƝ˾˿Ά
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DPCM 
7 agosto 2020
Art. 1. 
Misure urgenti di contenimento del contagio 
sull’intero territorio nazionale

1  �ƐчɯƲƐчţūƧчŜƼƲǷūƲƐưūƲǷƼчţūƧƧŀчţƐɬǿǪƐƼƲūчţūƧч
ȖƐǢǿǪч�}ÖR$Й͵ͽϰчźчƃŀǷǷƼчƼśśƧƐƄƼчǪǿƧƧЫƐƲǷūǢƼч
ǷūǢǢƐǷƼǢƐƼчƲŀȧƐƼƲŀƧūчţƐчǿǪŀǢūчǟǢƼǷūȧƐƼƲƐчţūƧƧūч
ȖƐūчǢūǪǟƐǢŀǷƼǢƐūчƲūƐчƧǿƼƄƋƐчŀƧчŜƋƐǿǪƼчŀŜŜūǪǪƐЙ
śƐƧƐчŀƧчǟǿśśƧƐŜƼϰчƐƲŜƧǿǪƐчƐчưūȧȧƐчţƐчǷǢŀǪǟƼǢǷƼч
ūчŜƼưǿƲǡǿūчƐƲчǷǿǷǷūчƧūчƼŜŜŀǪƐƼƲƐчƐƲчŜǿƐчƲƼƲч
ǪƐŀчǟƼǪǪƐśƐƧūчƄŀǢŀƲǷƐǢūчŜƼƲǷƐƲǿŀǷƐȖŀưūƲǷūч
ƐƧчưŀƲǷūƲƐưūƲǷƼчţūƧƧŀчţƐǪǷŀƲȧŀчţƐчǪƐŜǿǢūȧЙ
ȧŀϯчrƼƲчǪƼƲƼчǪƼƄƄūǷǷƐчŀƧƧЫƼśśƧƐƄƼчƐчśŀưśƐƲƐч
ŀƧчţƐчǪƼǷǷƼчţūƐчǪūƐчŀƲƲƐϰчƲƼƲŜƋŬчƐчǪƼƄƄūǷǷƐч
ŜƼƲчƃƼǢưūчţƐчţƐǪŀśƐƧƐǷőчƲƼƲчŜƼưǟŀǷƐśƐƧƐчŜƼƲч
ƧЫǿǪƼчŜƼƲǷƐƲǿŀǷƐȖƼчţūƧƧŀчưŀǪŜƋūǢƐƲŀчƼȖȖūǢƼчƐч
ǪƼƄƄūǷǷƐчŜƋūчƐƲǷūǢŀƄƐǪŜƼƲƼчŜƼƲчƐчǟǢūţūǷǷƐϯ

2  =чƃŀǷǷƼчƼśśƧƐƄƼчţƐчưŀƲǷūƲūǢūчǿƲŀчţƐǪǷŀƲЙ
ȧŀчţƐчǪƐŜǿǢūȧȧŀчƐƲǷūǢǟūǢǪƼƲŀƧūчţƐчŀƧưūƲƼчǿƲч
ưūǷǢƼϰчƃŀǷǷūчǪŀƧȖūчƧūчūŜŜūȧƐƼƲƐчƄƐőчǟǢūȖƐǪǷūч
ūчȖŀƧƐţŀǷūчţŀƧч�ƼưƐǷŀǷƼчǷūŜƲƐŜƼЙǪŜƐūƲǷƐɯŜƼч
ţƐчŜǿƐчŀƧƧЫŀǢǷƐŜƼƧƼчͶчţūƧƧЫƼǢţƐƲŀƲȧŀчͷчƃūśśǢŀЙ
ƐƼчͶʹͶʹϰчƲϯчͺͷʹϰчţūƧч�ŀǟƼчţūƧч$ƐǟŀǢǷƐưūƲǷƼч
ţūƧƧŀчǟǢƼǷūȧƐƼƲūчŜƐȖƐƧūϯ

ͷчч fūчţƐǪǟƼǪƐȧƐƼƲƐчţƐчŜǿƐчŀƐчŜƼưưƐч͵чūчͶчǪƼƲƼч
ŜƼưǿƲǡǿūчţūǢƼƄŀśƐƧƐчūǪŜƧǿǪƐȖŀưūƲЙ
ǷūчŜƼƲч ǢƼǷƼŜƼƧƧƐчȖŀƧƐţŀǷƐчţŀƧч�ƼưƐǷŀǷƼч
ǷūŜƲƐŜƼЙǪŜƐūƲǷƐɯŜƼчţƐчŜǿƐчŀƧƧЫŀǢǷƐŜƼƧƼчͶч
ţūƧƧЫƼǢţƐƲŀƲȧŀчͷчƃūśśǢŀƐƼчͶʹͶʹϰчƲϯчͺͷʹϰчţūƧч
�ŀǟƼчţūƧч$ƐǟŀǢǷƐưūƲǷƼчţūƧƧŀчǟǢƼǷūȧƐƼƲūч
ŜƐȖƐƧūϯ

͸чч �ƐчɯƲƐчţƐчŜǿƐчŀƧчŜƼưưŀч͵ϰчǟƼǪǪƼƲƼчūǪǪūǢūч
ǿǷƐƧƐȧȧŀǷūчưŀǪŜƋūǢƐƲūчţƐчŜƼưǿƲƐǷőϰчƼȖȖūǢƼч
ưŀǪŜƋūǢƐƲūчưƼƲƼǿǪƼчƼчưŀǪŜƋūǢƐƲūчƧŀȖŀśƐƧƐϰч
ŀƲŜƋūчŀǿǷƼЙǟǢƼţƼǷǷūϰчƐƲчưŀǷūǢƐŀƧƐчưǿƧǷƐǪǷǢŀЙ
ǷƼчƐţƼƲūƐчŀчƃƼǢƲƐǢūчǿƲŀчŀţūƄǿŀǷŀчśŀǢǢƐūǢŀч
ūϰчŀƧчŜƼƲǷūưǟƼϰчŜƋūчƄŀǢŀƲǷƐǪŜŀƲƼчŜƼưƃƼǢǷч
ūчǢūǪǟƐǢŀśƐƧƐǷőϰчƃƼǢưŀчūчŀţūǢūƲȧŀчŀţūƄǿŀǷūч
ŜƋūчǟūǢưūǷǷŀƲƼчţƐчŜƼǟǢƐǢūчţŀƧчưūƲǷƼчŀƧчţƐч
ǪƼǟǢŀчţūƧчƲŀǪƼϯ

5  fЫǿǷƐƧƐȧȧƼчţūƧƧūчưŀǪŜƋūǢƐƲūчţƐчŜƼưǿƲƐǷőчǪƐч
ŀƄƄƐǿƲƄūчŀƧƧūчŀƧǷǢūчưƐǪǿǢūчţƐчǟǢƼǷūȧƐƼƲūч
ɯƲŀƧƐȧȧŀǷūчŀƧƧŀчǢƐţǿȧƐƼƲūчţūƧчŜƼƲǷŀƄƐƼчЋŜƼưūч
ƐƧчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчɯǪƐŜƼчūчƧЫƐƄƐūƲūчŜƼǪǷŀƲǷūчūч
ŀŜŜǿǢŀǷŀчţūƧƧūчưŀƲƐЌчŜƋūчǢūǪǷŀƲƼчƐƲȖŀǢƐŀǷūчūч
ǟǢƐƼǢƐǷŀǢƐūϯ

ͺчч �ƧƧƼчǪŜƼǟƼчţƐчŜƼƲǷǢŀǪǷŀǢūчūчŜƼƲǷūƲūǢūчƐƧч
ţƐɬƼƲţūǢǪƐчţūƧчȖƐǢǿǪч�}ÖR$Й͵ͽчǪǿƧƧЫƐƲǷūǢƼч
ǷūǢǢƐǷƼǢƐƼчƲŀȧƐƼƲŀƧūчǪƐчŀǟǟƧƐŜŀƲƼчƧūчǪūƄǿūƲǷƐч
ưƐǪǿǢūϱч

ŀчч ƐчǪƼƄƄūǷǷƐчŜƼƲчƐƲƃūȧƐƼƲūчǢūǪǟƐǢŀǷƼǢƐŀчŜŀǢŀǷǷūЙ
ǢƐȧȧŀǷŀчţŀчƃūśśǢūчЋưŀƄƄƐƼǢūчţƐчͷͻϰ͹ӋЌчţūȖƼƲƼч
ǢƐưŀƲūǢūчǟǢūǪǪƼчƐƧчǟǢƼǟǢƐƼчţƼưƐŜƐƧƐƼϰчŜƼƲǷŀǷЙ
ǷŀƲţƼчƐƧчǟǢƼǟǢƐƼчưūţƐŜƼчŜǿǢŀƲǷūϲ

śчч ƧЫŀŜŜūǪǪƼчţūƧчǟǿśśƧƐŜƼчŀƐчǟŀǢŜƋƐϰчŀƧƧūчȖƐƧƧūчūч
ŀƐчƄƐŀǢţƐƲƐчǟǿśśƧƐŜƐчźчŜƼƲţƐȧƐƼƲŀǷƼчŀƧчǢƐƄƼЙ
ǢƼǪƼчǢƐǪǟūǷǷƼчţūƧчţƐȖƐūǷƼчţƐчŀǪǪūưśǢŀưūƲǷƼ 
ţƐчŜǿƐчŀƧƧЫŀǢǷƐŜƼƧƼч͵ϰчŜƼưưŀчͼϰчǟǢƐưƼчǟūǢƐƼЙ
ţƼϰчţūƧчţūŜǢūǷƼЙƧūƄƄūч͵ͺчưŀƄƄƐƼчͶʹͶʹϰчƲϯчͷͷϰч
ƲƼƲŜƋŬчţūƧƧŀчţƐǪǷŀƲȧŀчţƐчǪƐŜǿǢūȧȧŀчƐƲǷūǢЙ
ǟūǢǪƼƲŀƧūчţƐчŀƧưūƲƼчǿƲчưūǷǢƼϲчźчŜƼƲǪūƲǷƐǷƼч
ƧЫŀŜŜūǪǪƼчţūƐчưƐƲƼǢƐϰчŀƲŜƋūчŀǪǪƐūưūчŀƐчƃŀưƐЙ
ƧƐŀǢƐчƼчŀƧǷǢūчǟūǢǪƼƲūчŀśƐǷǿŀƧưūƲǷūчŜƼƲȖƐȖūƲǷƐч
ƼчţūǟǿǷŀǷūчŀƧƧŀчƧƼǢƼчŜǿǢŀϰчŀţчŀǢūūчƄƐƼŜƼч
ŀƧƧЫƐƲǷūǢƲƼчţƐчǟŀǢŜƋƐϰчȖƐƧƧūчūчƄƐŀǢţƐƲƐчǟǿśśƧƐЙ
ŜƐϰчǟūǢчǪȖƼƧƄūǢūчŀǷǷƐȖƐǷőчƧǿţƐŜŀчƼчǢƐŜǢūŀǷƐȖŀч
ŀƧƧЫŀǟūǢǷƼчƲūƧчǢƐǪǟūǷǷƼчţūƧƧūчƧƐƲūūчƄǿƐţŀчţūƧч
ţƐǟŀǢǷƐưūƲǷƼчǟūǢчƧūчǟƼƧƐǷƐŜƋūчţūƧƧŀчƃŀưƐƄƧƐŀч
ţƐчŜǿƐчŀƧƧЫŀƧƧūƄŀǷƼчͼϲч

ч ЏϯϯϯА
Ƨчч ƧƼчǪȖƼƧƄƐưūƲǷƼчţūƧƧūчưŀƲƐƃūǪǷŀȧƐƼƲƐчǟǿśśƧƐЙ

ŜƋūчźчŜƼƲǪūƲǷƐǷƼчǪƼƧǷŀƲǷƼчƐƲчƃƼǢưŀчǪǷŀǷƐŜŀϰч
ŀчŜƼƲţƐȧƐƼƲūчŜƋūϰчƲūƧчŜƼǢǪƼчţƐчūǪǪūϰчǪƐŀƲƼч
ƼǪǪūǢȖŀǷūчƧūчţƐǪǷŀƲȧūчǪƼŜƐŀƧƐчǟǢūǪŜǢƐǷǷūчūчƧūч
ŀƧǷǢūчưƐǪǿǢūчţƐчŜƼƲǷūƲƐưūƲǷƼϰчƲūƧчǢƐǪǟūǷЙ
ǷƼчţūƧƧūчǟǢūǪŜǢƐȧƐƼƲƐчƐưǟƼǪǷūчţŀƧчǡǿūǪǷƼǢūч
ŀƐчǪūƲǪƐчţūƧƧЫŀǢǷƐŜƼƧƼч͵ͼчţūƧч ū̧ǪǷƼчǿƲƐŜƼчţūƧƧūч
ƧūƄƄƐчţƐчǟǿśśƧƐŜŀчǪƐŜǿǢūȧȧŀчţƐчŜǿƐчŀƧчǢūƄƐƼч
ţūŜǢūǷƼч͵ͼчƄƐǿƄƲƼч͵ͽͷ͵ϰчƲϯчͻͻͷϲч

ưчч ƧūчŀǷǷƐȖƐǷőчţƐчǪŀƧūчƄƐƼŜƋƐϰчǪŀƧūчǪŜƼưưūǪǪūчūч
ǪŀƧūчśƐƲƄƼчǪƼƲƼчŜƼƲǪūƲǷƐǷūчŀчŜƼƲţƐȧƐƼƲūчŜƋūч
Ƨūч£ūƄƐƼƲƐчūчƧūч ǢƼȖƐƲŜūч�ǿǷƼƲƼưūчŀśśƐŀƲƼч
ǟǢūȖūƲǷƐȖŀưūƲǷūчŀŜŜūǢǷŀǷƼчƧŀчŜƼưǟŀǷƐśƐƧƐЙ
ǷőчţūƧƧƼчǪȖƼƧƄƐưūƲǷƼчţūƧƧūчǪǿţţūǷǷūчŀǷǷƐȖƐǷőч
ŜƼƲчƧЫŀƲţŀưūƲǷƼчţūƧƧŀчǪƐǷǿŀȧƐƼƲūчūǟƐţūưƐƼЙ
ƧƼƄƐŜŀчƲūƐчǟǢƼǟǢƐчǷūǢǢƐǷƼǢƐчūчŜƋūчƐƲţƐȖƐţǿƐƲƼчƐч
ǟǢƼǷƼŜƼƧƧƐчƼчƧūчƧƐƲūūчƄǿƐţŀчŀǟǟƧƐŜŀśƐƧƐчƐţƼƲūƐч
ŀчǟǢūȖūƲƐǢūчƼчǢƐţǿǢǢūчƐƧчǢƐǪŜƋƐƼчţƐчŜƼƲǷŀЙ
ƄƐƼчƲūƧчǪūǷǷƼǢūчţƐчǢƐƃūǢƐưūƲǷƼчƼчƐƲчǪūǷǷƼǢƐч
ŀƲŀƧƼƄƋƐϲчţūǷǷƐчǟǢƼǷƼŜƼƧƧƐчƼчƧƐƲūūчƄǿƐţŀчǪƼƲƼч
ŀţƼǷǷŀǷƐчţŀƧƧūч£ūƄƐƼƲƐчƼчţŀƧƧŀч�ƼƲƃūǢūƲȧŀч
ţūƧƧūч£ūƄƐƼƲƐчūчţūƧƧūч ǢƼȖƐƲŜūчŀǿǷƼƲƼưūчƲūƧч
ǢƐǪǟūǷǷƼчţūƐчǟǢƐƲŜƐǟƐчŜƼƲǷūƲǿǷƐчƲūƐчǟǢƼǷƼŜƼƧƧƐч
ƼчƲūƧƧūчƧƐƲūūчƄǿƐţŀчƲŀȧƐƼƲŀƧƐчūчŜƼưǿƲǡǿūчƐƲч
ŜƼūǢūƲȧŀчŜƼƲчƐчŜǢƐǷūǢƐчţƐчŜǿƐчŀƧƧЫŀƧƧūƄŀǷƼч͵ʹϲ

Ʋчч ƄƧƐчǪǟūǷǷŀŜƼƧƐчŀǟūǢǷƐчŀƧчǟǿśśƧƐŜƼчƐƲчǪŀƧūч
ǷūŀǷǢŀƧƐϰчǪŀƧūчţŀчŜƼƲŜūǢǷƼϰчǪŀƧūчŜƐƲūưŀǷƼЙ
ƄǢŀɯŜƋūчūчƐƲчŀƧǷǢƐчǪǟŀȧƐчŀƲŜƋūчŀƧƧЫŀǟūǢǷƼч
ǪƼƲƼчǪȖƼƧǷƐчŜƼƲчǟƼǪǷƐчŀчǪūţūǢūчǟǢūŀǪǪūƄƲŀǷƐч
ūчţƐǪǷŀƲȧƐŀǷƐчūчŀчŜƼƲţƐȧƐƼƲūчŜƋūчǪƐŀчŜƼưǿƲЙ
ǡǿūчŀǪǪƐŜǿǢŀǷƼчƐƧчǢƐǪǟūǷǷƼчţūƧƧŀчţƐǪǷŀƲȧŀч
ƐƲǷūǢǟūǢǪƼƲŀƧūчţƐчŀƧưūƲƼчǿƲчưūǷǢƼчǪƐŀчǟūǢч
ƐƧчǟūǢǪƼƲŀƧūϰчǪƐŀчǟūǢчƄƧƐчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐчŜƋūчƲƼƲч
ǪƐŀƲƼчŀśƐǷǿŀƧưūƲǷūчŜƼƲȖƐȖūƲǷƐϰчŜƼƲчƐƧчƲǿưūЙ
ǢƼчưŀǪǪƐưƼчţƐч͵ʹʹʹчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐчǟūǢчǪǟūǷǷŀŜƼƧƐч
ŀƧƧЫŀǟūǢǷƼчūчţƐчͶʹʹчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐчǟūǢчǪǟūǷǷŀЙ
ŜƼƧƐчƐƲчƧǿƼƄƋƐчŜƋƐǿǪƐϰчǟūǢчƼƄƲƐчǪƐƲƄƼƧŀчǪŀƧŀϯ 
fūчŀǷǷƐȖƐǷőчţūȖƼƲƼчǪȖƼƧƄūǢǪƐчƲūƧчǢƐǪǟūǷǷƼчţūƐч
ŜƼƲǷūƲǿǷƐчţƐчǟǢƼǷƼŜƼƧƧƐчƼчƧƐƲūūчƄǿƐţŀчƐţƼƲūƐчŀч
ǟǢūȖūƲƐǢūчƼчǢƐţǿǢǢūчƐƧчǢƐǪŜƋƐƼчţƐчŜƼƲǷŀƄƐƼчƲūƧч
ǪūǷǷƼǢūчţƐчǢƐƃūǢƐưūƲǷƼчƼчƐƲчŀưśƐǷƐчŀƲŀƧƼƄƋƐϰч
ŀţƼǷǷŀǷƐчţŀƧƧūч£ūƄƐƼƲƐчƼчţŀƧƧŀч�ƼƲƃūǢūƲȧŀч



ϮϪ

ţūƧƧūч£ūƄƐƼƲƐчūчţūƧƧūч ǢƼȖƐƲŜūчŀǿǷƼƲƼưūчƲūƧч
ǢƐǪǟūǷǷƼчţūƐчǟǢƐƲŜƐǟƐчŜƼƲǷūƲǿǷƐчƲūƐчǟǢƼǷƼŜƼƧЙ
ƧƐчƼчƲūƧƧūчƧƐƲūūчƄǿƐţŀчƲŀȧƐƼƲŀƧƐчūчŜƼưǿƲǡǿūч
ƐƲчŜƼūǢūƲȧŀчŜƼƲчƐчŜǢƐǷūǢƐчţƐчŜǿƐчŀƧƧЫŀƧƧūƄŀǷƼч͵ʹϯч
£ūǪǷŀƲƼчǪƼǪǟūǪƐчƄƧƐчūȖūƲǷƐчŜƋūчƐưǟƧƐŜƋƐƲƼч
ŀǪǪūưśǢŀưūƲǷƐчƐƲчǪǟŀȧƐчŜƋƐǿǪƐчƼчŀƧƧЫŀǟūǢǷƼч
ǡǿŀƲţƼчƲƼƲчźчǟƼǪǪƐśƐƧūчŀǪǪƐŜǿǢŀǢūчƐƧчǢƐǪǟūǷǷƼч
ţūƧƧūчŜƼƲţƐȧƐƼƲƐчţƐчŜǿƐчŀƧƧŀчǟǢūǪūƲǷūчƧūǷǷūǢŀϯ

Cinema e spettacoli dal vivo
fūчǟǢūǪūƲǷƐчƐƲţƐŜŀȧƐƼƲƐчǪƐчŀǟǟƧƐŜŀƲƼчŀчǪŀƧūчŜƐƲūưŀЙ
ǷƼƄǢŀɯŜƋūϰчǷūŀǷǢƐϰчŜƐǢŜƋƐϰчǷūŀǷǢƐчǷūƲţŀϰчŀǢūƲūчūчǪǟūǷЙ
ǷŀŜƼƧƐчƐƲчƄūƲūǢūϰчŀƲŜƋūчȖƐŀƄƄƐŀƲǷƐϯ

Ϻч  ǢūţƐǪǟƼǢǢūчǿƲŀчŀţūƄǿŀǷŀчƐƲƃƼǢưŀȧƐƼƲūч
ǪǿƧƧūчưƐǪǿǢūчţƐчǟǢūȖūƲȧƐƼƲūϰчŜƼưǟǢūƲǪƐśƐЙ
ƧūчŀƲŜƋūчǟūǢчƐчŜƧƐūƲǷƐчţƐчŀƧǷǢŀчƲŀȧƐƼƲŀƧƐǷőϰч
ǪƐŀчưūţƐŀƲǷūчƧЫŀǿǪƐƧƐƼчţƐчŀǟǟƼǪƐǷŀчǪūƄƲŀƧūǷƐЙ
ŜŀчūчŜŀǢǷūƧƧƼƲƐǪǷƐŜŀчūϼƼчǪƐǪǷūưƐчŀǿţƐƼȖƐţūƼϰч
ǪƐŀчǢƐŜƼǢǢūƲţƼчŀчūȖūƲǷǿŀƧūчǟūǢǪƼƲŀƧūчŀţţūǷЙ
ǷƼϰчƐƲŜŀǢƐŜŀǷƼчţƐчưƼƲƐǷƼǢŀǢūчūчǟǢƼưǿƼȖūǢūч
ƐƧчǢƐǪǟūǷǷƼчţūƧƧūчưƐǪǿǢūчţƐчǟǢūȖūƲȧƐƼƲūч
ƃŀŜūƲţƼчŀƲŜƋūчǢƐƃūǢƐưūƲǷƼчŀƧчǪūƲǪƼчţƐч
ǢūǪǟƼƲǪŀśƐƧƐǷőчţūƧчȖƐǪƐǷŀǷƼǢūчǪǷūǪǪƼϯ

Ϻч £ƐƼǢƄŀƲƐȧȧŀǢūчƄƧƐчǪǟŀȧƐϰчǟūǢчƄŀǢŀƲǷƐǢūчƧЫŀŜЙ
ŜūǪǪƼчƐƲчưƼţƼчƼǢţƐƲŀǷƼϰчŀƧчɯƲūчţƐчūȖƐǷŀǢūч
ŀǪǪūưśǢŀưūƲǷƐчţƐчǟūǢǪƼƲūчūчţƐчŀǪǪƐŜǿǢŀЙ
ǢūчƐƧчưŀƲǷūƲƐưūƲǷƼчţƐчŀƧưūƲƼч͵чưūǷǢƼчţƐч
ǪūǟŀǢŀȧƐƼƲūчǷǢŀчƄƧƐчǿǷūƲǷƐϰчŀţчūŜŜūȧƐƼƲūчţūƐч
ŜƼưǟƼƲūƲǷƐчţūƧƧƼчǪǷūǪǪƼчƲǿŜƧūƼчƃŀưƐƧƐŀǢūчƼч
ŜƼƲȖƐȖūƲǷƐчƼчǟūǢчƧūчǟūǢǪƼƲūчŜƋūчƐƲчśŀǪūчŀƧƧūч
ţƐǪǟƼǪƐȧƐƼƲƐчȖƐƄūƲǷƐчƲƼƲчǪƐŀƲƼчǪƼƄƄūǷǷūчŀƧч
ţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчƐƲǷūǢǟūǢǪƼƲŀƧūϯч$ūǷǷƼчŀǪǟūǷЙ
ǷƼчŀɬūǢƐǪŜūчŀƧƧŀчǢūǪǟƼƲǪŀśƐƧƐǷőчƐƲţƐȖƐţǿŀƧūϯч
«ūчǟƼǪǪƐśƐƧūчƼǢƄŀƲƐȧȧŀǢūчǟūǢŜƼǢǪƐчǪūǟŀǢŀǷƐч
ǟūǢчƧЫūƲǷǢŀǷŀчūчǟūǢчƧЫǿǪŜƐǷŀϯ

Ϻч rƼƲчǪƼƲƼчǷūƲǿǷƐчŀƧƧЫƼśśƧƐƄƼчţūƧчţƐǪǷŀƲȧƐŀЙ
ưūƲǷƼчƐƲǷūǢǟūǢǪƼƲŀƧūчƐчŜƼưǟƼƲūƲǷƐчţūƧƧƼч
ǪǷūǪǪƼчƲǿŜƧūƼчƃŀưƐƧƐŀǢūчƼчŜƼƲȖƐȖūƲǷƐчƼчƧūч
ǟūǢǪƼƲūчŜƋūчƐƲчśŀǪūчŀƧƧūчţƐǪǟƼǪƐȧƐƼƲƐчȖƐƄūƲǷƐч
ƲƼƲчǪƼƲƼчǪƼƄƄūǷǷūчŀчǷŀƧƐчţƐǪǟƼǪƐȧƐƼƲƐϯ

Ϻч  ǢƐȖƐƧūƄƐŀǢūϰчǪūчǟƼǪǪƐśƐƧūϰчƧЫŀŜŜūǪǪƼчǷǢŀưƐЙ
ǷūчǟǢūƲƼǷŀȧƐƼƲūчūчưŀƲǷūƲūǢūчƧЫūƧūƲŜƼчţūƧƧūч
ǟǢūǪūƲȧūчǟūǢчǿƲчǟūǢƐƼţƼчţƐч͵͸чƄƄϯ

Ϻч  ƼǷǢőчūǪǪūǢūчǢƐƧūȖŀǷŀчƧŀчǷūưǟūǢŀǷǿǢŀчŜƼǢǟƼЙ
ǢūŀϰчƐưǟūţūƲţƼчƧЫŀŜŜūǪǪƼчƐƲчŜŀǪƼчţƐч
ǷūưǟūǢŀǷǿǢŀч҄чͷͻϰ͹чӋ�ϯ

Ϻч fŀчǟƼǪǷŀȧƐƼƲūчţūţƐŜŀǷŀчŀƧƧŀчǢūŜūǟǷƐƼƲчūчŀƧƧŀч
ŜŀǪǪŀчǟǿǊчūǪǪūǢūчţƼǷŀǷŀчţƐчśŀǢǢƐūǢūчɯǪƐŜƋūч
ЋūǪϯчǪŜƋūǢưƐЌϲчƐƲчƼƄƲƐчŜŀǪƼϰчƃŀȖƼǢƐǢūчưƼţŀƧƐǷőч
ţƐчǟŀƄŀưūƲǷƼчūƧūǷǷǢƼƲƐŜƋūϯ

Ϻч =чƲūŜūǪǪŀǢƐƼчǢūƲţūǢūчţƐǪǟƼƲƐśƐƧƐчǟǢƼţƼǷЙ
ǷƐчǟūǢчƧЫƐƄƐūƲūчţūƧƧūчưŀƲƐчǟūǢчƐчŜƧƐūƲǷƐчūчǟūǢчƐƧч
ǟūǢǪƼƲŀƧūчƐƲчǟƐȆчǟǿƲǷƐчţūƧƧЫƐưǟƐŀƲǷƼчƐƲчǟŀǢǷƐЙ
ŜƼƧŀǢūчƲūƐчǟǿƲǷƐчţƐчƐƲƄǢūǪǪƼϯ

Ϻч RчǟƼǪǷƐчŀчǪūţūǢūчЋŜƼưǟǢūǪūϰчǪūчŜƼƲǪūƲǷƐЙ
ǷūϰчǟƼǪǷŀȧƐƼƲƐчǟǢƐȖūчţƐчǿƲŀчǪūţǿǷŀчɯǪƐŜŀч
ȖūǢŀчūчǟǢƼǟǢƐŀЌчţƼȖǢŀƲƲƼчǟǢūȖūţūǢūчǿƲч

ţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчưƐƲƐưƼϰчǷǢŀчǿƲƼчǪǟūǷǷŀǷƼǢūч
ūчƧЫŀƧǷǢƼϰчǪƐŀчƃǢƼƲǷŀƧưūƲǷūчŜƋūчƧŀǷūǢŀƧưūƲǷūϰч
ţƐчŀƧưūƲƼч͵чưūǷǢƼϯч¢ǿūǪǷŀчưƐǪǿǢŀчƲƼƲчȖƐūƲūч
ŀǟǟƧƐŜŀǷŀчǟūǢчƐчƲǿŜƧūƐчƃŀưƐƧƐŀǢƐϰчƐчŜƼƲȖƐȖūƲЙ
ǷƐчūчƧūчǟūǢǪƼƲūчŜƋūчƐƲчśŀǪūчŀƧƧūчţƐǪǟƼǪƐȧƐƼƲƐч
ȖƐƄūƲǷƐчƲƼƲчǪƼƲƼчǪƼƄƄūǷǷūчŀƧчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼч
ƐƲǷūǢǟūǢǪƼƲŀƧūчЋţūǷǷƼчǿƧǷƐưƼчŀǪǟūǷǷƼчŀɬūЙ
ǢƐǪŜūчŀƧƧŀчǢūǪǟƼƲǪŀśƐƧƐǷőчƐƲţƐȖƐţǿŀƧūЌϯч ūǢч
ǡǿūǪǷƐчǪƼƄƄūǷǷƐчȖƐчźчƧŀчǟƼǪǪƐśƐƧƐǷőчţƐчǪūţūЙ
ǢūчŀŜŜŀƲǷƼϰчƄŀǢŀƲǷūƲţƼчƧŀчţƐǪǷŀƲȧŀчƃǢŀчƧƼǢƼч
ūчƄƧƐчŀƧǷǢƐчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐчţƐч͵чưϰчƲƼƲŜƋŬчǟƼǪǪƐśƐƧƐЙ
ǷőчţƐчǢƐţǿǢǢūчƐƧчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчǪƼŜƐŀƧūчţƐчǿƲч
ưūǷǢƼчƐƲчǟǢūǪūƲȧŀчţƐчţƐȖƐǪƼǢƐчƐƲчǟƧūȜƐƄƧŀǪǪϰч
ŀƲŜƋūчǢƐưƼȖƐśƐƧƐϰчţŀчƐƲǪǷŀƧƧŀǢūчǷǢŀчǿƲчƲǿŜƧūƼч
ţƐчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐчūţчǿƲчŀƧǷǢƼϯ

Ϻч fЫūȖūƲǷǿŀƧūчƐƲǷūǢŀȧƐƼƲūчǷǢŀчŀǢǷƐǪǷƐчūчǟǿśśƧƐŜƼч
ţūȖūчƄŀǢŀƲǷƐǢūчƐƧчǢƐǪǟūǷǷƼчţūƧƧūчǢŀŜŜƼưŀƲЙ
ţŀȧƐƼƲƐчƐƄƐūƲƐŜƼЙŜƼưǟƼǢǷŀưūƲǷŀƧƐчūţчƐƲч
ǟŀǢǷƐŜƼƧŀǢūчƐƧчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчǷǢŀчŀǢǷƐǪǷƐчūч
ǟǿśśƧƐŜƼчţƐчŀƧưūƲƼчͶчưūǷǢƐϯ

Ϻч  ūǢчƐƧчǟūǢǪƼƲŀƧūчţūȖƼƲƼчūǪǪūǢūчǿǷƐƧƐȧȧŀЙ
ǷƐчƐţƼƲūƐчţƐǪǟƼǪƐǷƐȖƐчţƐчǟǢƼǷūȧƐƼƲūчţūƧƧūчȖƐūч
ŀūǢūūчƲūƄƧƐчǪǟŀȧƐчŜƼƲţƐȖƐǪƐчūϼƼчŀчŜƼƲǷŀǷǷƼч
ŜƼƲчƐƧчǟǿśśƧƐŜƼϯ

Ϻч ¸ǿǷǷƐчƄƧƐчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐчţūȖƼƲƼчƐƲţƼǪǪŀǢūчƧŀч
ưŀǪŜƋūǢƐƲŀчţŀƧƧЫƐƲƄǢūǪǪƼчɯƲƼчŀƧчǢŀƄƄƐǿƲЙ
ƄƐưūƲǷƼчţūƧчǟƼǪǷƼчЋǟūǢчƐчśŀưśƐƲƐчȖŀƧƄƼƲƼч
ƧūчƲƼǢưūчƄūƲūǢŀƧƐЌчūчŜƼưǿƲǡǿūчƼƄƲƐчǡǿŀƧЙ
ȖƼƧǷŀчŜƐчǪƐчŀƧƧƼƲǷŀƲƐчţŀƧƧƼчǪǷūǪǪƼϰчƐƲŜƧǿǪƼчƐƧч
ưƼưūƲǷƼчţūƧчţūɰǿǪǪƼϯ

Ϻч  ūǢчǪǟūǷǷŀŜƼƧƐчŀƧчŜƋƐǿǪƼϰчƐƧчƲǿưūǢƼчưŀǪǪƐЙ
ưƼчţƐчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐчźчͶʹʹϰчǟūǢчǡǿūƧƧƐчŀƧƧЫŀǟūǢǷƼч
ƐƧчƲǿưūǢƼчưŀǪǪƐưƼчţƐчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐчźч͵ʹʹʹϰч
ƐƲǪǷŀƧƧŀƲţƼчƧūчǪǷǢǿǷǷǿǢūчǟūǢчƧƼчǪǷŀȧƐƼƲŀЙ
ưūƲǷƼчţūƧчǟǿśśƧƐŜƼчƲūƧƧŀчƧƼǢƼчǟƐȆчŀưǟƐŀч
ưƼţǿƧŀȧƐƼƲūϯчfūч£ūƄƐƼƲƐчūчƧūч ǢƼȖƐƲŜūч
�ǿǷƼƲƼưūчǟƼǪǪƼƲƼчǪǷŀśƐƧƐǢūчǿƲчţƐȖūǢЙ
ǪƼчƲǿưūǢƼчưŀǪǪƐưƼчţƐчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐчƐƲч
ŜƼƲǪƐţūǢŀȧƐƼƲūчţūƧƧūчţƐưūƲǪƐƼƲƐчūчţūƧƧūч
ŜŀǢŀǷǷūǢƐǪǷƐŜƋūчţūƐчƧǿƼƄƋƐϯ

Ϻч FŀǢŀƲǷƐǢūчƧŀчƃǢūǡǿūƲǷūчǟǿƧƐȧƐŀчūчţƐǪƐƲƃūȧƐƼЙ
ƲūчţƐчǷǿǷǷƐчƄƧƐчŀưśƐūƲǷƐϰчƧƼŜŀƧƐчūчŀǷǷǢŀȧƐƼƲƐϰч
ŜƼƲчǟŀǢǷƐŜƼƧŀǢūчŀǷǷūƲȧƐƼƲūчŀƧƧūчŀǢūūчŜƼưǿЙ
ƲƐчūчŀƧƧūчǪǿǟūǢɯŜƐчǷƼŜŜŀǷūчŜƼƲчưŀƄƄƐƼǢūч
ƃǢūǡǿūƲȧŀчЋŜƼǢǢƐưŀƲƼϰчƐƲǷūǢǢǿǷǷƼǢƐчţūƧƧŀч
ƧǿŜūϰчǟǿƧǪŀƲǷƐчţūƄƧƐчŀǪŜūƲǪƼǢƐϰчưŀƲƐƄƧƐūчţƐч
ǟƼǢǷūчūчɯƲūǪǷǢūϰчūŜŜϯЌϯ

Ϻч чEŀȖƼǢƐǢūчƐƧчǢƐŜŀưśƐƼчţЫŀǢƐŀчƲūƄƧƐчŀưśƐūƲЙ
ǷƐчƐƲǷūǢƲƐϯчRƲчǢŀƄƐƼƲūчţūƧƧЫŀɬƼƧƧŀưūƲǷƼчūч
ţūƧчǷūưǟƼчţƐчǟūǢưŀƲūƲȧŀчţūƄƧƐчƼŜŜǿǟŀƲЙ
ǷƐϰчţƼȖǢőчūǪǪūǢūчȖūǢƐɯŜŀǷŀчƧЫūɭŜŀŜƐŀчţūƄƧƐч
ƐưǟƐŀƲǷƐчŀƧчɯƲūчţƐчƄŀǢŀƲǷƐǢūчƧЫŀţūƄǿŀǷūȧЙ
ȧŀчţūƧƧūчǟƼǢǷŀǷūчţƐчŀǢƐŀчūǪǷūǢƲŀчǪūŜƼƲţƼчƧūч
ƲƼǢưŀǷƐȖūчȖƐƄūƲǷƐϯчRƲчƼƄƲƐчŜŀǪƼϰчƧЫŀɬƼƧƧŀЙ
ưūƲǷƼчţūȖūчūǪǪūǢūчŜƼǢǢūƧŀǷƼчŀƧƧūчǟƼǢǷŀǷūч
ūɬūǷǷƐȖūчţƐчŀǢƐŀчūǪǷūǢƲŀϯч ūǢчƄƧƐчƐưǟƐŀƲǷƐчţƐч
ŜƼƲţƐȧƐƼƲŀưūƲǷƼϰчźчƼśśƧƐƄŀǷƼǢƐƼϰчǪūчǷūŜƲƐЙ
ŜŀưūƲǷūчǟƼǪǪƐśƐƧūϰчūǪŜƧǿţūǢūчǷƼǷŀƧưūƲǷūчƧŀч
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ƃǿƲȧƐƼƲūчţƐчǢƐŜƐǢŜƼƧƼчţūƧƧЫŀǢƐŀϯчRƲчƼƄƲƐчŜŀǪƼч
ȖŀƲƲƼчǢŀɬƼǢȧŀǷūчǿƧǷūǢƐƼǢưūƲǷūчƧūчưƐǪǿǢūч
ǟūǢчƐƧчǢƐŜŀưśƐƼчţЫŀǢƐŀчƲŀǷǿǢŀƧūчūϼƼчŀǷǷǢŀȖūǢЙ
ǪƼчƧЫƐưǟƐŀƲǷƼϰчūчȖŀчƄŀǢŀƲǷƐǷŀчƧŀчǟǿƧƐȧƐŀϰчŀţч
ƐưǟƐŀƲǷƼчƃūǢưƼϰчţūƐчɯƧǷǢƐчţūƧƧЫŀǢƐŀчţƐчǢƐŜƐǢŜƼƧƼч
ǟūǢчưŀƲǷūƲūǢūчƐчƧƐȖūƧƧƐчţƐчɯƧǷǢŀȧƐƼƲūϼǢƐưƼЙ
ȧƐƼƲūчŀţūƄǿŀǷƐϯч«ūчǷūŜƲƐŜŀưūƲǷūчǟƼǪǪƐśƐƧūϰч
ȖŀчŀǿưūƲǷŀǷŀчƧŀчŜŀǟŀŜƐǷőчɯƧǷǢŀƲǷūчţūƧчǢƐŜƐǢЙ
ŜƼƧƼϰчǪƼǪǷƐǷǿūƲţƼчƐчɯƧǷǢƐчūǪƐǪǷūƲǷƐчŜƼƲчɯƧǷǢƐч
ţƐчŜƧŀǪǪūчǪǿǟūǢƐƼǢūϰчƄŀǢŀƲǷūƲţƼчƐƧчưŀƲǷūƲƐЙ
ưūƲǷƼчţūƧƧūчǟƼǢǷŀǷūϯчrūƐчǪūǢȖƐȧƐчƐƄƐūƲƐŜƐчȖŀч
ưŀƲǷūƲǿǷƼчƐƲчƃǿƲȧƐƼƲūчŜƼƲǷƐƲǿŀǷŀчƧЫūǪǷǢŀǷЙ
ǷƼǢūчţЫŀǢƐŀϯ

Ϻч rūƐчƄǿŀǢţŀǢƼśŀϰчƄƧƐчƐƲţǿưūƲǷƐчūчƼƄƄūǷǷƐч
ǟūǢǪƼƲŀƧƐчţūȖƼƲƼчūǪǪūǢūчǢƐǟƼǪǷƐчƐƲчŀǟǟƼǪƐǷƐч
ǪŀŜŜƋūǷǷƐчǟƼǢǷŀчŀśƐǷƐϯ

Ϻч  ūǢчūȖūƲǷǿŀƧūчǪūǢȖƐȧƐƼчţƐчǢƐǪǷƼǢŀȧƐƼƲūϰчŀǷǷūЙ
ƲūǢǪƐчŀƧƧŀчǪǟūŜƐɯŜŀчǪŜƋūţŀчǷūưŀǷƐŜŀϯ

Produzioni liriche, sinfoniche ed orchestrali  
e spettacoli musicali
rūƧчǢƐǪǟūǷǷƼчţūƧƧūчưƐǪǿǢūчţƐчŜŀǢŀǷǷūǢūчƄūƲūǢŀƧūчǪƼǟǢŀч
ǢƐǟƼǢǷŀǷūϰчƧūчǪūƄǿūƲǷƐчƐƲţƐŜŀȧƐƼƲƐчƐƲǷūƄǢŀǷƐȖūчŜƼǪǷƐǷǿЙ
ƐǪŜƼƲƼчƐƲţƐǢƐȧȧƐчǪǟūŜƐɯŜƐчǟūǢчƧūчǟǢƼţǿȧƐƼƲƐчƧƐǢƐŜƋūчūч
ǪƐƲƃƼƲƐŜƋūчūчǟūǢчƄƧƐчǪǟūǷǷŀŜƼƧƐчưǿǪƐŜŀƧƐϯч«ƐчǟǢūŜƐǪŀч
ŜƋūϰчƲūƧƧŀчƃŀǪūчţƐчǪƼǪǟūƲǪƐƼƲūчţūƄƧƐчǪǟūǷǷŀŜƼƧƐϰчƧūч
ǟǢūǪūƲǷƐчƐƲţƐŜŀȧƐƼƲƐчȖŀƧƄƼƲƼчǟūǢчƧūчǢƐǪǟūǷǷƐȖūчǟǢƼȖūϯ

Ϻч fЫūƲǷǢŀǷŀчūчƧЫǿǪŜƐǷŀчţŀƧчǟŀƧŜƼчţƼȖǢőчŀȖȖūƲƐǢūч
ƐƲţƼǪǪŀƲţƼчƧŀчưŀǪŜƋūǢƐƲŀϰчŜƋūчǟƼǷǢőчūǪǪūǢūч
ǷƼƧǷŀчţǿǢŀƲǷūчƧЫūǪūŜǿȧƐƼƲūчţūƧƧŀчǟǢūǪǷŀȧƐƼƲūч
ŀǢǷƐǪǷƐŜŀчǪūчǪƼƲƼчưŀƲǷūƲǿǷūчƧūчţƐǪǷŀƲЙ
ȧūчƐƲǷūǢǟūǢǪƼƲŀƧƐϰчūчƐƲчưŀƲƐūǢŀчƼǢţƐƲŀǷŀϰч
ưŀƲǷūƲūƲţƼчƐƧчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчƐƲǷūǢǟūǢЙ
ǪƼƲŀƧūϰчţŀƲţƼчǟǢūŜūţūƲȧŀчŀчŜƼƧƼǢƼчŜƋūч
ţƼȖǢŀƲƲƼчǟƼǪƐȧƐƼƲŀǢǪƐчƲūƧƧūчǟƼǪǷŀȧƐƼƲƐчǟƐȆч
ƧƼƲǷŀƲūчţŀƧƧЫŀŜŜūǪǪƼчЋƐƲчƃŀǪūчţƐчǿǪŜƐǷŀчţŀƧч
ǟŀƧŜƼϰчǪƐчǟǢƼŜūţūǢőчŜƼƲчƧЫƼǢţƐƲūчƐƲȖūǢǪƼЌϯ

Ϻч Rч ǢƼƃūǪǪƼǢƐчţЫƼǢŜƋūǪǷǢŀчţƼȖǢŀƲƲƼчưŀƲǷūЙ
ƲūǢūчƧŀчţƐǪǷŀƲȧŀчƐƲǷūǢǟūǢǪƼƲŀƧūчţƐчŀƧưūƲƼч͵ч
ưūǷǢƼϲчǟūǢчƄƧƐчǪǷǢǿưūƲǷƐчŀчɯŀǷƼϰчƧŀчţƐǪǷŀƲȧŀч
ƐƲǷūǢǟūǢǪƼƲŀƧūчưƐƲƐưŀчǪŀǢőчţƐч͵ϰ͹чưūǷǢƐϲчǟūǢч
ƐƧч$ƐǢūǷǷƼǢūчţЫƼǢŜƋūǪǷǢŀϰчƧŀчţƐǪǷŀƲȧŀчưƐƲƐưŀч
ŜƼƲчƧŀчǟǢƐưŀчɯƧŀчţūƧƧЫƼǢŜƋūǪǷǢŀчţƼȖǢőчūǪǪūЙ
ǢūчţƐчͶчưūǷǢƐϯч ŀ̧ƧƐчţƐǪǷŀƲȧūчǟƼǪǪƼƲƼчūǪǪūǢūч
ǢƐţƼǷǷūчǪƼƧƼчǢƐŜƼǢǢūƲţƼчŀчśŀǢǢƐūǢūчɯǪƐŜƋūϰч
ŀƲŜƋūчưƼśƐƧƐϰчŀţūƄǿŀǷūчŀчǟǢūȖūƲƐǢūчƐƧчŜƼƲǷŀЙ
ƄƐƼчǷǢŀưƐǷūчţǢƼǟƧūǷϯ

Ϻч  ūǢчƄƧƐчƼǷǷƼƲƐϰчƼƄƲƐчǟƼǪǷŀȧƐƼƲūчţƼȖǢőчūǪǪūǢūч
ǟǢƼȖȖƐǪǷŀчţƐчǿƲŀчȖŀǪŜƋūǷǷŀчǟūǢчƧŀчǢŀŜŜƼƧЙ
ǷŀчţūƧƧŀчŜƼƲţūƲǪŀϰчŜƼƲǷūƲūƲǷūчƧƐǡǿƐţƼч
ţƐǪƐƲƃūǷǷŀƲǷūϯ

Ϻч RчŜƼưǟƼƲūƲǷƐчţūƧчŜƼǢƼчţƼȖǢŀƲƲƼчưŀƲǷūЙ
ƲūǢūчǿƲŀчţƐǪǷŀƲȧŀчƐƲǷūǢǟūǢǪƼƲŀƧūчƧŀǷūǢŀƧūч
ţƐчŀƧưūƲƼч͵чưūǷǢƼчūчŀƧưūƲƼчͶчưūǷǢƐчǷǢŀчƧūч
ūȖūƲǷǿŀƧƐчɯƧūчţūƧчŜƼǢƼчūчţŀƄƧƐчŀƧǷǢƐчǪƼƄƄūǷЙ
ǷƐчǟǢūǪūƲǷƐчǪǿƧчǟŀƧŜƼϯч ŀ̧ƧƐчţƐǪǷŀƲȧūчǟƼǪǪƼƲƼч
ūǪǪūǢūчǢƐţƼǷǷūчǪƼƧƼчǢƐŜƼǢǢūƲţƼчŀчśŀǢǢƐūǢūч

ɯǪƐŜƋūϰчŀƲŜƋūчưƼśƐƧƐϰчŀţūƄǿŀǷūчŀчǟǢūȖūƲƐǢūч
ƐƧчŜƼƲǷŀƄƐƼчǷǢŀưƐǷūчţǢƼǟƧūǷϯ

Ϻч «ƐчţƼȖǢőчūȖƐǷŀǢūчƧЫǿǪƼчţƐчǪǟƼƄƧƐŀǷƼƐчǟǢƼưƐǪŜǿƐч
ūчǟǢƐȖƐƧūƄƐŀǢūчƧЫŀǢǢƐȖƼчƐƲчǷūŀǷǢƼчţūƄƧƐчƼǢŜƋūЙ
ǪǷǢŀƧƐчƄƐőчƐƲчŀśƐǷƼчţŀчūǪūŜǿȧƐƼƲūϯ

Produzioni teatrali
rūƧчǢƐǪǟūǷǷƼчţūƧƧūчưƐǪǿǢūчţƐчŜŀǢŀǷǷūǢūчƄūƲūǢŀƧūчǪƼǟǢŀч
ǢƐǟƼǢǷŀǷūϰчƧūчǪūƄǿūƲǷƐчƐƲţƐŜŀȧƐƼƲƐчƐƲǷūƄǢŀǷƐȖū
ŜƼǪǷƐǷǿƐǪŜƼƲƼчƐƲţƐǢƐȧȧƐчǪǟūŜƐɯŜƐчǟūǢчƐƧчǟūǢǪƼƲŀƧūч
ƐưǟūƄƲŀǷƼчƲūƧƧūчǟǢƼţǿȧƐƼƲƐчǷūŀǷǢŀƧƐчūчŜƼǢūǿǷƐŜƋūч
ЋŀǢǷƐǪǷƐϰчŜƼǪǷǿưƐǪǷƐϰчǷǢǿŜŜŀǷƼǢƐϰчǢūƄƐǪǷŀϰчŀǪǪƐǪǷūƲǷƐϰч
ǟǢƼţǿǷǷƼǢƐϰчǷūŜƲƐŜƐϰчūǷŜϯЌϯч«ƐчǟǢūŜƐǪŀчŜƋūϰчƲūƧƧŀчƃŀǪūчţƐч
ǪƼǪǟūƲǪƐƼƲūчţūƄƧƐчǪǟūǷǷŀŜƼƧƐϰчƧūчǟǢūǪūƲǷƐчƐƲţƐŜŀȧƐƼƲƐч
ȖŀƧƄƼƲƼчǟūǢчƧūчǢƐǪǟūǷǷƐȖūчǟǢƼȖūϯ

Ϻч fЫŀŜŜūǪǪƼчŀƧƧŀчǪǷǢǿǷǷǿǢŀчŜƋūчƼǪǟƐǷŀчƧūчǟǢƼȖūч
ţūȖūчŀȖȖūƲƐǢūчƐƲчưŀƲƐūǢŀчƼǢţƐƲŀǷŀϰчưŀƲǷūЙ
ƲūƲţƼчƐƧчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчƐƲǷūǢǟūǢǪƼƲŀƧūϲчƧƼч
ǪǷūǪǪƼчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчȖŀчƄŀǢŀƲǷƐǷƼчŀƧчǷūǢưƐЙ
ƲūчţūƧƧūчǟǢƼȖūчƐƲчǿǪŜƐǷŀчţŀƧƧŀчǪǷǢǿǷǷǿǢŀϯ

Ϻч rūƄƧƐчǪǟŀȧƐчŜƼưǿƲƐчŜƋūчŜƼƲǪūƲǷƼƲƼчţƐчŀŜŜūЙ
ţūǢūчŀƐчŜŀưūǢƐƲƐчţūƄƧƐчŀǢǷƐǪǷƐϰчŀƧчƧŀśƼǢŀǷƼǢƐƼч
ǪŀǢǷƼǢƐŀƧūϰчŀƧƧŀчǪŀƧŀϼŀǢūŀчǷǢǿŜŜƼчūţчŀƐчƧƼŜŀƧƐϼ
ŀǢūūчŜƋūчƼǪǟƐǷŀƲƼчƐчǪƐǪǷūưƐчţƐчƄūǪǷƐƼƲūчţūƧƧūч
ƧǿŜƐчūчţūƐчǪǿƼƲƐϰчŀƧƧЫǿɭŜƐƼчţƐчǟǢƼţǿȧƐƼƲūϰч
ūǷŜϯчţūȖūчūǪǪūǢūчưŀƲǷūƲǿǷƼчƐƧчţƐǪǷŀƲȧƐŀЙ
ưūƲǷƼчƐƲǷūǢǟūǢǪƼƲŀƧūчūчƐƲţƐȖƐţǿŀǷƐчǟŀǪǪŀƄƄƐч
ŜƋūчŜƼƲǪūƲǷŀƲƼчţƐчūǪŜƧǿţūǢūчƐƲǷūǢƃūǢūƲȧūϯ

Ϻч fЫǿǪƼчǟǢƼưƐǪŜǿƼчţūƐчŜŀưūǢƐƲƐчźчţŀчūȖƐǷŀǢūч
ǪŀƧȖƼчŀǪǪƐŜǿǢŀǢūчǿƲчŀţūƄǿŀǷƼчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲЙ
ǷƼчƐƲǷūǢǟūǢǪƼƲŀƧūчǿƲƐǷƼчŀţчǿƲŀчŀţūƄǿŀǷŀч
ǟǿƧƐȧƐŀчţūƧƧūчǪǿǟūǢɯŜƐϯ

Ϻч RƧчǟūǢǪƼƲŀƧūчЋŀǢǷƐǪǷƐϰчŀţţūǷǷƐчŀчƧŀȖƼǢŀȧƐƼƲƐч
ǟǢūǪǪƼчƐчƧŀśƼǢŀǷƼǢƐчţƐчǪŜūƲƼǷūŜƲƐŜŀчūчǪŀǢǷƼЙ
ǢƐŀϰчŀţţūǷǷƐчŀƧƧūǪǷƐưūƲǷƼчūчţƐǪŀƧƧūǪǷƐưūƲǷƼч
ţūƧƧŀчǪŜūƲƼƄǢŀɯŀϰчūǷŜϯЌчţūȖūчƐƲţƼǪǪŀǢūчƧŀч
ưŀǪŜƋūǢƐƲŀчǡǿŀƲţƼчƧЫŀǷǷƐȖƐǷőчƲƼƲчŜƼƲǪūƲǷūч
ƐƧчǢƐǪǟūǷǷƼчţūƧчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчƐƲǷūǢǟūǢǪƼƲŀЙ
Ƨūϯч¢ǿūǪǷŀчưƐǪǿǢŀчƲƼƲчȖƐūƲūчŀǟǟƧƐŜŀǷŀчǟūǢч
ƐчƲǿŜƧūƐчƃŀưƐƧƐŀǢƐϰчƐчŜƼƲȖƐȖūƲǷƐчūчƧūчǟūǢǪƼЙ
ƲūчŜƋūчƐƲчśŀǪūчŀƧƧūчţƐǪǟƼǪƐȧƐƼƲƐчȖƐƄūƲǷƐчƲƼƲч
ǪƼƲƼчǪƼƄƄūǷǷūчŀƧчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчƐƲǷūǢǟūǢЙ
ǪƼƲŀƧūчЋţūǷǷƼчǿƧǷƐưƼчŀǪǟūǷǷƼчŀɬūǢƐǪŜūчŀƧƧŀч
ǢūǪǟƼƲǪŀśƐƧƐǷőчƐƲţƐȖƐţǿŀƧūЌϯ

Ϻч  ūǢчƧŀчǟǢūǟŀǢŀȧƐƼƲūчţūƄƧƐчŀǢǷƐǪǷƐϰчǷǢǿŜŜƼчūч
ŀŜŜƼƲŜƐŀǷǿǢŀϰчǪƐчŀǟǟƧƐŜŀƲƼчƧūчƐƲţƐŜŀȧƐƼЙ
ƲƐчǟǢūȖƐǪǷūчǟūǢчƐчǪūǷǷƼǢƐчţƐчǢƐƃūǢƐưūƲǷƼϲчǟūǢч
ƧŀчȖūǪǷƐȧƐƼƲūϰчƧЫƼǟūǢŀǷƼǢūчūчƧЫŀǷǷƼǢūчǟūǢчƐƧч
ǟūǢƐƼţƼчƐƲчŜǿƐчţūȖƼƲƼчưŀƲǷūƲūǢūчƧŀчţƐǪǷŀƲЙ
ȧŀчƐƲƃūǢƐƼǢūчŀч͵чưūǷǢƼчţūȖƼƲƼчƐƲţƼǪǪŀǢūчǿƲŀч
ưŀǪŜƋūǢƐƲŀчŀчǟǢƼǷūȧƐƼƲūчţūƧƧūчȖƐūчŀūǢūūϰч
ƧЫƼǟūǢŀǷƼǢūчţūȖūчƐƲţƼǪǪŀǢūчŀƲŜƋūчƐчƄǿŀƲǷƐϯ

Ϻч FƧƐчƼƄƄūǷǷƐчūȖūƲǷǿŀƧưūƲǷūчǿǷƐƧƐȧȧŀǷƐчǟūǢчƧŀч
ǪŜūƲŀчţūȖƼƲƼчūǪǪūǢūчưŀƲƐǟƼƧŀǷƐчţŀƄƧƐчŀǷǷƼǢƐч
ưǿƲƐǷƐчţƐчƄǿŀƲǷƐϯ

Ϻч RчŜƼǪǷǿưƐчţƐчǪŜūƲŀчţƼȖǢŀƲƲƼчūǪǪūǢūчƐƲţƐЙ
ȖƐţǿŀƧƐϲчƲƼƲчǟƼǷǢŀƲƲƼчūǪǪūǢūчŜƼƲţƐȖƐǪƐч



ϮϬ

ţŀƐчǪƐƲƄƼƧƐчŀǢǷƐǪǷƐчǟǢƐưŀчţƐчūǪǪūǢūчǪǷŀǷƐч
ƐƄƐūƲƐȧȧŀǷƐϯ

Produzioni di danza
}ƧǷǢūчŀƧƧūчưƐǪǿǢūчţƐчŜŀǢŀǷǷūǢūчƄūƲūǢŀƧūчūчŀчǡǿūƧƧūч
ǟǢūȖƐǪǷūчǟūǢчƧūчǟǢƼţǿȧƐƼƲƐчǷūŀǷǢŀƧƐϰчţŀǷŀчƧŀчǪǟūŜƐЙ
ɯŜƐǷőчţūƧƧūчŀǷǷƐȖƐǷőчţƐчţŀƲȧŀϰчǪƐчǢƐǷƐūƲūчţƐчǟǢūŜƐǪŀǢūч
ǿƧǷūǢƐƼǢƐчưƐǪǿǢūчǟūǢчǡǿūǪǷŀчţƐǪŜƐǟƧƐƲŀϯч ǢūưūǪǪƼчŜƋūч
ƧūчǟǢƐƲŜƐǟŀƧƐчưƐǪǿǢūчţƐчǟǢūȖūƲȧƐƼƲūчţūƧчŜƼƲǷŀƄƐƼчЋţƐЙ
ǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼϰчƧЫƐƄƐūƲūчţūƧƧūчưŀƲƐчūчţūƧƧūчǪǿǟūǢɯŜƐчūч
ƧŀчǟǢūȖūƲȧƐƼƲūчţūƧƧŀчţƐǪǟūǢǪƐƼƲūчţƐчţǢƼǟƧūǷǪчǷǢŀưƐǷūч
ƧЫǿǷƐƧƐȧȧƼчţƐчưŀǪŜƋūǢƐƲūчūчȖƐǪƐūǢūЌчǪƼƲƼчţƐчţƐɭŜƐƧūч
ŀǷǷǿŀȧƐƼƲūчƲūƧƧŀчǟǢŀǷƐŜŀчţūƧƧŀчţŀƲȧŀϰчţūȖƼƲƼчūǪǪūǢūч
ǟǢūǪūчƐƲчŜƼƲǪƐţūǢŀȧƐƼƲūчŀƲŜƋūчŀƧǷǢūчưƐǪǿǢūчţƐчưƐǷƐЙ
ƄŀȧƐƼƲūϰчţūɯƲƐǷūчţŀƧƧūчǪƐƲƄƼƧūчŜƼưǟŀƄƲƐūчūчưǿǷǿŀǷūч
ţŀƐчǟǢƼǷƼŜƼƧƧƐчǟūǢчƄƧƐчŀƧƧūƲŀưūƲǷƐчǪǟƼǢǷƐȖƐчưūǪǪƐчŀч
ǟǿƲǷƼчǟūǢчƧƼчǪǟƼǢǷƐȖƼчǟǢƼƃūǪǪƐƼƲƐǪǷŀчţƐчǪǡǿŀţǢŀϰчŀч
ŜǿƐчƧŀчŜŀǷūƄƼǢƐŀчШţŀƲȧŀǷƼǢƐЩчǟǿǊчŜƼƲǪƐţūǢŀǢǪƐчŀǪǪƐưƐЙ
ƧŀśƐƧūϯч

RƲчƄūƲūǢŀƧūϰчƄƧƐчŀƧƧūƲŀưūƲǷƐϼǪǟūǷǷŀŜƼƧƐчţƐчǿƲŀчŜƼưЙ
ǟŀƄƲƐŀчţƐчţŀƲȧŀчǪƐчǪȖƼƧƄƼƲƼчǪƼƧƐǷŀưūƲǷūчƐƲчǿƲŀч
ǪǷǢǿǷǷǿǢŀчŀǟǟƼǪƐǷŀчЋƧŀчǪŀƧŀчǟǢƼȖūчƼчƐƧчǟŀƧŜƼǪŜūƲƐŜƼЌч
ŀǪǪƐưƐƧŀśƐƧūчŀţчǿƲŀчǟŀƧūǪǷǢŀϯ
RƲчǟŀǢǷƐŜƼƧŀǢūϰчȖŀƲƲƼчŀǷǷǿŀǷūϱ

Ϻч ƧŀчǢƐţǿȧƐƼƲūчţūƧчƲǿưūǢƼчǷƼǷŀƧūчţūƧƧūчǟūǢǪƼЙ
ƲūчЋŜƼưǟǢūǪƐчūȖūƲǷǿŀƧƐчŀŜŜƼưǟŀƄƲŀǷƼǢƐЌч
ǟǢūǪūƲǷƐчƲūƧчǪƐǷƼϰчŀƲŜƋūчǷǢŀưƐǷūчǷǿǢƲƐϲ

Ϻч ƧŀчǢƐƼǢƄŀƲƐȧȧŀȧƐƼƲūчţūƧƧūчŀǷǷƐȖƐǷőчūчƧŀчƃƼǢưŀЙ
ȧƐƼƲūчǪǿƧƧūчǪǷūǪǪūϰчǢƐŜƼǢǢūƲţƼчŀƲŜƋūчŀч
ǪǷǢǿưūƲǷƐчţƐчŜƼƧƧūƄŀưūƲǷƼчŀчţƐǪǷŀƲȧŀϲ

Ϻч ƧЫƼśśƧƐƄƼϰчǟūǢчƐчţŀƲȧŀǷƼǢƐϰчǡǿŀƲţƼчƲƼƲч
ţƐǢūǷǷŀưūƲǷūчƐưǟūƄƲŀǷƐчƐƲчŀƧƧūƲŀưūƲЙ
ǷƼϼǪǟūǷǷŀŜƼƧƼϰчţƐчưŀƲǷūƲūǢūчƧŀчţƐǪǷŀƲȧŀчţƐч
ŀƧưūƲƼч͵чưūǷǢƼчǷǢŀчƧƼǢƼчūчƄƧƐчŀƧǷǢƐчƼǟūǢŀǷƼǢƐч
ǟǢūǪūƲǷƐчūчţƐчƐƲţƼǪǪŀǢūчƧŀчưŀǪŜƋūǢƐƲŀϯ

DPCM
13 ottobre 2020
Art. 1. 
Misure urgenti di contenimento del contagio 
sull’intero territorio nazionale

ưчч ƄƧƐчǪǟūǷǷŀŜƼƧƐчŀǟūǢǷƐчŀƧчǟǿśśƧƐŜƼчƐƲчǪŀƧūч
ǷūŀǷǢŀƧƐϰчǪŀƧūчţŀчŜƼƲŜūǢǷƼϰчǪŀƧūчŜƐƲūưŀǷƼЙ
ƄǢŀɯŜƋūчūчƐƲчŀƧǷǢƐчǪǟŀȧƐчŀƲŜƋūчŀƧƧЫŀǟūǢǷƼч
ǪƼƲƼчǪȖƼƧǷƐчŜƼƲчǟƼǪǷƐчŀчǪūţūǢūчǟǢūŀǪǪūƄƲŀǷƐч
ūчţƐǪǷŀƲȧƐŀǷƐчūчŀчŜƼƲţƐȧƐƼƲūчŜƋūчǪƐŀчŜƼưǿƲЙ
ǡǿūчŀǪǪƐŜǿǢŀǷƼчƐƧчǢƐǪǟūǷǷƼчţūƧƧŀчţƐǪǷŀƲȧŀч
ƐƲǷūǢǟūǢǪƼƲŀƧūчţƐчŀƧưūƲƼчǿƲчưūǷǢƼчǪƐŀчǟūǢч
ƐƧчǟūǢǪƼƲŀƧūϰчǪƐŀчǟūǢчƄƧƐчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐчŜƋūчƲƼƲч
ǪƐŀƲƼчŀśƐǷǿŀƧưūƲǷūчŜƼƲȖƐȖūƲǷƐϰчŜƼƲчƐƧчƲǿưūЙ
ǢƼчưŀǪǪƐưƼчţƐч͵ʹʹʹчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐчǟūǢчǪǟūǷǷŀŜƼƧƐч
ŀƧƧЫŀǟūǢǷƼчūчţƐчͶʹʹчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐчǟūǢчǪǟūǷǷŀŜƼЙ
ƧƐчƐƲчƧǿƼƄƋƐчŜƋƐǿǪƐϰчǟūǢчƼƄƲƐчǪƐƲƄƼƧŀчǪŀƧŀϯчfūч

ŀǷǷƐȖƐǷŀЫчţūȖƼƲƼчǪȖƼƧƄūǢǪƐчƲūƧчǢƐǪǟūǷǷƼчţūƐч
ŜƼƲǷūƲǿǷƐчţƐчǟǢƼǷƼŜƼƧƧƐчƼчƧƐƲūūчƄǿƐţŀчƐţƼƲūƐчŀч
ǟǢūȖūƲƐǢūчƼчǢƐţǿǢǢūчƐƧчǢƐǪŜƋƐƼчţƐчŜƼƲǷŀƄƐƼчƲūƧч
ǪūǷǷƼǢūчţƐчǢƐƃūǢƐưūƲǷƼчƼчƐƲчŀưśƐǷƐчŀƲŀƧƼƄƋƐϰч
ŀţƼǷǷŀǷƐчţŀƧƧūч£ūƄƐƼƲƐчƼчţŀƧƧŀч�ƼƲƃūǢūƲȧŀч
ţūƧƧūчǢūƄƐƼƲƐчūчţūƧƧūчǟǢƼȖƐƲŜūчŀǿǷƼƲƼưūчƲūƧч
ǢƐǪǟūǷǷƼчţūƐчǟǢƐƲŜƐǟƐчŜƼƲǷūƲǿǷƐчƲūƐчǟǢƼǷƼŜƼƧЙ
ƧƐчƼчƲūƧƧūчƧƐƲūūчƄǿƐţŀчƲŀȧƐƼƲŀƧƐчūчŜƼưǿƲǡǿūч
ƐƲчŜƼūǢūƲȧŀчŜƼƲчƐчŜǢƐǷūǢƐчţƐчŜǿƐчŀƧƧЫŀƧƧūƄŀǷƼч͵ʹϯч
£ūǪǷŀƲƼчǪƼǪǟūǪƐчƄƧƐчūȖūƲǷƐчŜƋūчƐưǟƧƐŜƋƐƲƼч
ŀǪǪūưśǢŀưūƲǷƐчƐƲчǪǟŀȧƐчŜƋƐǿǪƐчƼчŀƧƧЫŀǟūǢЙ
ǷƼчǡǿŀƲţƼчƲƼƲчūЫчǟƼǪǪƐśƐƧūчŀǪǪƐŜǿǢŀǢūчƐƧч
ǢƐǪǟūǷǷƼчţūƧƧūчŜƼƲţƐȧƐƼƲƐчţƐчŜǿƐчŀƧƧŀчǟǢūǪūƲǷūч
ƧūǷǷūǢŀϯчfūчǢūƄƐƼƲƐчūчƧūчǟǢƼȖƐƲŜūчŀǿǷƼƲƼưūϰч
ƐƲчǢūƧŀȧƐƼƲūчŀƧƧЫŀƲţŀưūƲǷƼчţūƧƧŀчǪƐǷǿŀȧƐƼƲūч
ūǟƐţūưƐƼƧƼƄƐŜŀчƲūƐчǟǢƼǟǢƐчǷūǢǢƐǷƼǢƐϰчǟƼǪǪƼƲƼч
ǪǷŀśƐƧƐǢūϰчţЫƐƲǷūǪŀчŜƼƲчƐƧчpƐƲƐǪǷǢƼчţūƧƧŀчǪŀƧǿЙ
ǷūϰчǿƲчţƐȖūǢǪƼчƲǿưūǢƼчưŀǪǪƐưƼчţƐчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐч
ƐƲчŜƼƲǪƐţūǢŀȧƐƼƲūчţūƧƧūчţƐưūƲǪƐƼƲƐчūчţūƧƧūч
ŜŀǢŀǷǷūǢƐǪǷƐŜƋūчţūƐчƧǿƼƄƋƐϲчŜƼƲчǢƐƃūǢƐưūƲǷƼчŀƧч
ƲǿưūǢƼчưŀǪǪƐưƼчţƐчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐчǟūǢчƄƧƐчǪǟūǷЙ
ǷŀŜƼƧƐчƲƼƲчŀƧƧЫŀǟūǢǷƼчƐƲчǪŀƧūчǷūŀǷǢŀƧƐϰчǪŀƧūч
ţŀчŜƼƲŜūǢǷƼϰчǪŀƧūчŜƐƲūưŀǷƼƄǢŀɯŜƋūчƼчŀƧǷǢƐч
ƧǿƼƄƋƐчŜƋƐǿǪƐϰчǪƼƲƼчƐƲчƼƄƲƐчŜŀǪƼчƃŀǷǷūчǪŀƧȖūч
ƧūчƼǢţƐƲŀƲȧūчƄƐŀЫчŀţƼǷǷŀǷūчūчŜƋūϰчţǿƲǡǿūϰч
ǟƼǪǪƼƲƼчūǪǪūǢūчǟǢƼǢƼƄŀǷūчţŀƧƧūчǢūƄƐƼƲƐчūч
ţŀƧƧūчǟǢƼȖƐƲŜūчŀǿǷƼƲƼưūϯ

DPCM
24 ottobre 2020
Art. 1. 
Misure urgenti di contenimento del contagio 
sull’intero territorio nazionale

ưч ǪƼƲƼчǪƼǪǟūǪƐчƄƧƐчǪǟūǷǷŀŜƼƧƐчŀǟūǢǷƐчŀƧчǟǿśśƧƐЙ
ŜƼчƐƲчǪŀƧūǷūŀǷǢŀƧƐϰчǪŀƧūчţŀчŜƼƲŜūǢǷƼϰчǪŀƧūч
ŜƐƲūưŀǷƼƄǢŀɯŜƋūчūчƐƲчŀƧǷǢƐчǪǟŀȧƐŀƲŜƋūч
ŀƧƧЫŀǟūǢǷƼϲ
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347.262 spettatori 
in 2.782 spettacoli

10 persone 1 persona 1 persona contagiata

Ogni pallino rappresenta 
10 spettatori. L’unico spettatore  
risultato positivo è rappresentato 
da un quadrato arancione. 

Coronavirus: lo 
spettacolo dal vivo 
“luogo sicuro”.  
Dalla riapertura un 
solo contagio su 
350mila spettatori
«ǿчͷ͸ͻϯͶͺͶчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐчƐƲчͶϯͻͼͶчǪǟūǷǷŀŜƼƧƐчưƼƲƐǷƼǢŀǷƐч
ǷǢŀчƧƐǢƐŜŀϰчǟǢƼǪŀϰчţŀƲȧŀчūчŜƼƲŜūǢǷƐϰчŜƼƲчǿƲŀчưūţƐŀчţƐч
͵ͷʹчǟǢūǪūƲȧūчǟūǢчŜƐŀǪŜǿƲчūȖūƲǷƼϰчƲūƧчǟūǢƐƼţƼчŜƋūчȖŀч
ţŀƧч͵͹чƄƐǿƄƲƼчЋƄƐƼǢƲƼчţūƧƧŀчǢƐŀǟūǢǷǿǢŀчţƼǟƼчƐƧчƧƼŜƤЙ
ţƼȗƲЌчŀţчƐƲƐȧƐƼчƼǷǷƼśǢūϰчǪƐчǢūƄƐǪǷǢŀчǿƲчǪƼƧƼчŜŀǪƼчţƐч
ŜƼƲǷŀƄƐƼчţŀч�ƼȖƐţч͵ͽчǪǿƧƧŀчśŀǪūчţūƧƧūчǪūƄƲŀƧŀȧƐƼƲƐч
ǟūǢȖūƲǿǷūчţŀƧƧūч�«fчǷūǢǢƐǷƼǢƐŀƧƐϯч¿ƲŀчǟūǢŜūƲǷǿŀƧūϰч
ǡǿūǪǷŀϰчǟŀǢƐчŀƧƧƼчȧūǢƼчūчŀǪǪƼƧǿǷŀưūƲǷūчƐǢǢƐƧūȖŀƲǷūϰч
ŜƋūчǷūǪǷƐưƼƲƐŀчǡǿŀƲǷƼчƐчƧǿƼƄƋƐчŜƋūчŜƼƲǷƐƲǿŀƲƼчŀţч
ƼǪǟƐǷŀǢūчƧƼчǪǟūǷǷŀŜƼƧƼчǪƐŀƲƼчŀǪǪƼƧǿǷŀưūƲǷūчǪƐŜǿǢƐϯ
=чǡǿŀƲǷƼчūưūǢƄūчţŀчǿƲЫƐƲţŀƄƐƲūчūƧŀśƼǢŀǷŀчţŀƧƧЫ�FR«ч
Мч�ǪǪƼŜƐŀȧƐƼƲūчFūƲūǢŀƧūчRǷŀƧƐŀƲŀчţūƧƧƼч«ǟūǷǷŀŜƼЙ
ƧƼчМчǪǿчǿƲчŜŀưǟƐƼƲūчƐƲǷūǢŀưūƲǷūчǢŀǟǟǢūǪūƲǷŀǷƐȖƼч
ţūƧƧŀчǟƧǿǢŀƧƐǷőчţūƐчƄūƲūǢƐчūчţūƐчǪūǷǷƼǢƐчţūƧƧƼчǪǟūǷǷŀЙ
ŜƼƧƼчţŀƧчȖƐȖƼчūчŜƋūчŜƼǟǢūчǷǿǷǷƼчƐƧчǷūǢǢƐǷƼǢƐƼчƲŀȧƐƼƲŀƧūϯ
¿ƲƼчǪǷǿţƐƼчŜƋūϰчƄǢŀȧƐūчŀƧƧЫ�  чRpp¿rRϰчƋŀчƐƲţƐȖƐЙ
ţǿŀǷƼчǿƲчǪƼƧƼчШŜŀǪƼчǟƼǪƐǷƐȖƼЩϰчūчŜƋūчƐƲчǪūƄǿƐǷƼчŀţч
ŀŜŜūǢǷŀưūƲǷƐчǪŀƲƐǷŀǢƐчƋŀчŜūǢǷƐɯŜŀǷƼчƧŀчƲūƄŀǷƐȖƐǷőчţƐч
ǷǿǷǷƐчƄƧƐчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐчūƲǷǢŀǷƐчƐƲчŜƼƲǷŀǷǷƼчŜƼƲчƧƼчǪǷūǪǪƼϯ
fЫŀǪǪūƲȧŀчţƐчŜŀǪƐчţŀƧчƄƐƼǢƲƼчƐƲчŜǿƐчǪƼƲƼчǪǷŀǷūчǢƐǟǢūЙ
ǪūчƧūчŀǷǷƐȖƐǷőчţƐчǪǟūǷǷŀŜƼƧƼϰчǪūчŜƼǢǢūƧŀǷŀчŀƧƧŀчŜǿǢȖŀч
ŜǢūǪŜūƲǷūчţƐчŜƼƲǷŀƄƐчŜƋūчǟǿǢǷǢƼǟǟƼчǪǷŀчŜƼƧǟūƲţƼч
ƐƧчƲƼǪǷǢƼч ŀūǪūчƲūƧƧūчǿƧǷƐưūчǪūǷǷƐưŀƲūϰчūȖƐţūƲȧƐŀч
ǡǿƐƲţƐчŜƼưūчƐƧчǪūǷǷƼǢūчţūƧƧƼчǪǟūǷǷŀŜƼƧƼчǪƐŀчǪǷŀǷƼϰчƐƲч
ǷūǢưƐƲƐчţƐчǪƐŜǿǢūȧȧŀϰчŀǪǪƼƧǿǷŀưūƲǷūчШȖƐǢǷǿƼǪƼЩϰчƄǢŀЙ
ȧƐūчŀƧƧŀчǟǢƼƃūǪǪƐƼƲŀƧƐǷőчţūƄƧƐчƼǟūǢŀǷƼǢƐчūţчŀƧчǪūƲǪƼч
ŜƐȖƐŜƼчţūƄƧƐчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐϯ
fЫūǪƐǷƼчţūƧƧЫƐƲţŀƄƐƲūчţƐưƼǪǷǢŀϰчƲǿưūǢƐчŀƧƧŀчưŀƲƼϰч
ŜƼưūчƐƧчǪūǷǷƼǢūчţūƧƧƼчǪǟūǷǷŀŜƼƧƼϰчǪūưǟǢūчƲūƧчǟƐūƲƼч
ǢƐǪǟūǷǷƼчţūƧƧūчƲƼǢưūчƐƄƐūƲƐŜƼчǪŀƲƐǷŀǢƐūϰчƋŀчţƐưƼǪǷǢŀЙ
ǷƼчţƐчūǪǪūǢūчŜŀǟŀŜūчţƐчƄŀǢŀƲǷƐǢūчƧŀчưŀǪǪƐưŀчǪƐŜǿǢūȧЙ
ȧŀчŀƐчǟǢƼǟǢƐчƧŀȖƼǢŀǷƼǢƐчūчŀƧчǟǢƼǟǢƐƼчǟǿśśƧƐŜƼϯ

͵͵чƼǷǷƼśǢūчͶʹͶʹ
ŀƄƐǪȗūśϯƐǷ



ϮϮ

347.262 spettatori 
in 2.782 spettacoli

10 persone 1 persona 1 persona contagiata

Ogni pallino rappresenta 
10 spettatori. L’unico spettatore  
risultato positivo è rappresentato 
da un quadrato arancione. 
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ҟч�чǪūƄǿƐǢūϰчŀƧŜǿƲƐчţūƐчŜŀǢǷūƧƧƐчǷƐǟƐŜƐчţūƐчŜŀƲǷƐūǢƐчūчţūƧƧūчŀǢūūч
di lavoro. Con l’avvento del virus, quello che una volta era un 
linguaggio visivo per addetti ai lavori si ritrova ad avere un ruolo 
centrale nella quotidianità di ognuno. La segnaletica in questione 
è studiata per rispondere a criteri di visibilità e comprensibilità 
ŜƼţƐɯŜŀǷƐчƐƲчƲƼǢưŀǷƐȖūчǪǟūŜƐɯŜƋūϯч
ҝчrūƧƧŀчǟŀƄƐƲŀчŀчɯŀƲŜƼϰчƧŀчŜƼưǿƲƐŜŀȧƐƼƲūчǪǷǿţƐŀǷŀчţŀƧƧŀч×ƼǢƧţч
MūŀƧǷƋч}ǢƄŀƲƐȧŀǷƐƼƲчǟūǢчƐƲƃƼǢưŀǢūчǪǿƧƧŀчţƐɬǿǪƐƼƲūϰчǪǿƧƧŀч
prevenzione e sul contenimento della pandemia. 
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Apparati
Riferimenti
e casi studio
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ŜŀǪƼчǪǷǿţƐƼ ŜƋƐ ǡǿŀƲţƼ ţƼȖū ǷŀƄ

GoDot !
гϑ�ƝƝƠźŁźŰġŎŮĩŰƵźϑþϑƝþłϑ˿˿˾

CTU Cesare Questa, UTU, ISIA 
URBINO, DIGIT

2020 Urbino, Italia manuale, gesti, corpo

FƼ$ƼǷчźчǿƲчǪǷǢǿưūƲǷƼчǪǷǢūǷǷŀưūƲǷūчƧūƄŀǷƼчŀƧƧŀчǟǢŀǷƐŜŀчţūƧƧЫƼǢƄŀƲƐȧȧŀȧƐƼƲūчţƐчūȖūƲǷƐчŜǿƧǷǿǢŀƧƐчţŀƧчȖƐȖƼч
ūчƲŀǪŜūчţŀƧƧŀчƲūŜūǪǪƐǷőчţƐчǢƐǟūƲǪŀǢūчǿƲŀчŜƐǷǷőчūчƐƧчǪǿƼчǷūǢǢƐǷƼǢƐƼчŀǷǷǢŀȖūǢǪƼчƐƧчƃūǪǷƐȖŀƧч¿ǢśƐƲƼч ū̧ŀǷǢƼч
¿ǢśŀƲƼϰчŀƧƧŀчƧǿŜūчţūƧƧūчŀǷǷǿŀƧƐчūчưǿǷūȖƼƧƐчƐƲţƐŜŀȧƐƼƲƐчǪŀƲƐǷŀǢƐūчƐƲчưŀǷūǢƐŀчţƐчǪǟūǷǷŀŜƼƧƼчţŀƧчȖƐȖƼϯч=чǿƲч
ǟǢƼƄūǷǷƼчŜƋūчȖǿƼƧūчŜƼƲƐǿƄŀǢūчƧūчūǪƐƄūƲȧūчţūƧƧƼчǪǟūǷǷŀŜƼƧƼчŜƼƲчƧūчƲƼǢưūчŀƲǷƐчŜƼƲǷŀƄƐƼϰчǪƼǟǢŀǷǷǿǷǷƼчƐƲч
ưūǢƐǷƼчŀƧƧūчƄūǪǷƐƼƲūчţūƐчɰǿǪǪƐчţƐчǟǿśśƧƐŜƼϯ

Friction Atlas ! La Jetée, Giuditta Vendrame, 
Paolo Patelli

2014–2018 Atene, 
Genova, Cairo, 
Washington, 
Stoccolma, 
New York

segnaletica, norme

�ɬǢƼƲǷŀƲţƼчƐƧчǷūưŀчţūƧƧŀчƧūƄƄƐśƐƧƐǷőчţūƧƧƼчǪǟŀȧƐƼчǟǿśśƧƐŜƼϰчEǢƐŜǷƐƼƲч�ǷƧŀǪчưƐǢŀчŀчǢūƲţūǢūчūǪǟƧƐŜƐǷŀч
ƧŀчƲƼǢưŀǷƐȖŀчŀǷǷǢŀȖūǢǪƼчţƐǪǟƼǪƐǷƐȖƐчƄǢŀɯŜƐϯч$ƐǪūƄƲŀƲţƼчţƐŀƄǢŀưưƐч͵ϱ͵ϰчǟǢƼưǿƧƄŀƲţƼчƧūƄƄƐчǪǿƧƧūч
ǪǿǟūǢɯŜƐчǟǿśśƧƐŜƋūϰчƐƧчǟǢƼƄūǷǷƼчǢūƲţūчţƐǪŜǿǷƐśƐƧƐчƧūчǟǢūǪŜǢƐȧƐƼƲƐчƧūƄŀƧƐчūчƧūчǪŜŀǟǟŀǷƼƐūϯч�ǷǷǢŀȖūǢǪƼчƐƧч
ŜƼƐƲȖƼƧƄƐưūƲǷƼчţūƧчǟǿśśƧƐŜƼчƧūчţƐƲŀưƐŜƋūчţūƧƧЫŀǿǷƼǢƐǷőчţƐȖūƲǷŀƲƼчŀƲŜƋūчɯǪƐŜŀưūƲǷūчţƐǪǷƐƲƄǿƐśƐƧƐϯ

Asterisk*, A Physical  
Distancing DIY-Kit !

Character luglio 2020 — segnaletica

�ǪǷūǢƐǪƤϺчźчǿƲчƤƐǷчţƐчǪǷǢǿưūƲǷƐчƼǟūƲчǪƼǿǢŜūϰчƼǢƐƄƐƲŀǢƐŀưūƲǷūчŜǢūŀǷƼчǟūǢчƐƧчŜƼƲŜƼǢǪƼчţƐчţūǪƐƄƲчШ×ƋūǢūч
×ūч«ǷŀƲţЩчЋwww.wherewestand.co.ukЌϰчǪǿƧчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчɯǪƐŜƼϯчfЫŀǪǷūǢƐǪŜƼчƋŀчƧƼчǪŜƼǟƼчţƐчƃƼǢƲƐǢūч
ƄƧƐчǪǷǢǿưūƲǷƐчǪǟŀȧƐŀƧƐчЋƐƧчƤƐǷчưƐǪǿǢŀчŜƐǢŜŀч͵ͼͷчŜưЌчƲūŜūǪǪŀǢƐƼчŀчǢƐţǿǢǢūчƧŀчţƐɬǿǪƐƼƲūчţƐч�}ÖR$Й͵ͽϰч
ǿǷƐƧƐȧȧŀƲţƼчƐчͺчǟǿƲǷƐчţƐчǿƲчŀǪǷūǢƐǪŜƼϰчŜƼưūчţŀчǢŀŜŜƼưŀƲţŀȧƐƼƲƐчţūƧч£ūƄƲƼч¿ƲƐǷƼϯ

The Politics of Queuing and the 
Architecture of the Queue !

Marginal Studio 2016 L’Aia, Olanda segnaletica, norme

¸Ƌūч ƼƧƐǷƐŜǪчƼƃч¢ǿūǿƐƲƄчŀƲţчǷƋūч�ǢŜƋƐǷūŜǷǿǢūчƼƃчǷƋūч¢ǿūǿūчǪƐчƼŜŜǿǟŀчţūƧƧūчƐưǟƧƐŜŀȧƐƼƲƐчǪǟŀȧƐŀƧƐϰч
ưūƲǷŀƧƐϰчǟƼƧƐǷƐŜƋūϰчūŜƼƲƼưƐŜƋūчūчǪƼŜƐŀƧƐчţūƧчưūǷǷūǢǪƐчƐƲчŜƼţŀϰчţūƧƧūчǪǿūчǷŀǪǪƼƲƼưƐūϰчǟǢūưūǪǪūϰч
ǟǢƼŜūţǿǢūчūчǟŀǢŀưūǷǢƐчţƐчƐƲǷūǢţƐǟūƲţūƲȧŀчǷǢŀчƐчǪǿƼƐчŀǷǷƼǢƐϰчūчǪƐчǪȖƐƧǿǟǟŀчŀƧƧЫƐƲǷūǢƲƼчţƐчǿƲчţŀǷŀśŀǪūчţƐч
ǢƐŜūǢŜŀчūчƐƲчǿƲƼчǪǷǿţƐƼчǪǿƧƧūчƐƲǷūǢŀȧƐƼƲƐчɯǪƐŜƋūчţūƧƧūчŜƼţūϯ

Distanced Bodies ! Clara Ormieres & Mathilde 
Philipponnat

2020 Eindhoven, 
Olanda

corpo

$ƐǪǷŀƲŜūţч�ƼţƐūǪϰчǟǢƼţƼǷǷƼчŀƧƧЫƐƲǷūǢƲƼчţūƧƧŀчǟƐŀǷǷŀƃƼǢưŀчF.}М$.«RFrϱч�}ÖR$Й͵ͽϰчǪǷǿţƐŀчƐƧч
ţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчŀǷǷǢŀȖūǢǪƼчǿƲчƃƼŜǿǪчǪǿƧƧūчưƐŜǢƼчɯŜǷƐƼƲчưūƲǷǢūчưƼǪǷǢŀчưƼţūƧƧƐчǪƼƄƄūǷǷƐȖƐчţūƧƧŀч
ǟŀƲţūưƐŀч�}ÖR$Й͵ͽϰчŜƋūчǪƐчǪȖƼƧƄūчƐƲчǿƲƼчǪǟŀȧƐƼчŀƲƼưŀƧƼϰчǿƲŀчǢūŀƧǷőчǷūưǟƼǢŀƲūŀчŜƼƲƄūƧŀǷŀϯчfūч
ƲŀǢǢŀȧƐƼƲƐчŜǢūŀǷūчƃǿƲƄƼƲƼчţŀчưƼţūƧƧƐчţƐчŀƧƧƼƲǷŀƲŀưūƲǷƼϰчưƼǪǷǢŀƲţƼчƐчǟƼǪǪƐśƐƧƐчǟŀǪǪƐчǪǿŜŜūǪǪƐȖƐϯчfūч
ǟūǢǪƼƲūчȖūƲƄƼƲƼчǪƼǪǷƐǷǿƐǷūчţŀчưŀƲƐŜƋƐƲƐϰчǷūǪǷŀƲţƼчƼƄƲƐчǪƐǷǿŀȧƐƼƲūчūчƧūчǢūŀƧǷőчŜƋūчƲūчţūǢƐȖŀƲƼϯ

Galeria el ! Centrum Sztuki Galeria EL 2020 Elblag, Polonia segnaletica, norme

¢ǿŀƲţƼчƧŀчǟŀƲţūưƐŀчƋŀчŜƼƧǟƐǷƼч.ƧśƧŀƄϰчƐƲч ƼƧƼƲƐŀϰчūчƋŀчŜƼǪǷǢūǷǷƼчƧŀчŜƋƐǿǪǿǢŀчţūƧƧŀчƄŀƧƧūǢƐŀчţЫŀǢǷūч
ŜƼƲǷūưǟƼǢŀƲūŀчţūƧƧŀчŜƐǷǷőϰчƧŀчţƐǢūǷǷǢƐŜūч�ţǢƐŀƲŀчdƼǷȝƲǪƤŀϰчƋŀчǷǢƼȖŀǷƼчǿƲŀчǪƼƧǿȧƐƼƲūчƐƲƲƼȖŀǷƐȖŀчǟūǢч
ŀǷǷƐǢŀǢūчƐƲчǪƐŜǿǢūȧȧŀчƐчȖƐǪƐǷŀǷƼǢƐчƲūƧчǪǿƼчǪǟŀȧƐƼчǟǿśśƧƐŜƼчŀƧƧЫŀǟūǢǷƼϯчMŀчǷǢŀǪƃƼǢưŀǷƼчƐƧчǟǢŀǷƼчţūƧƧŀчƄŀƧƧūǢƐŀч
ƐƲчǿƲŀчǪŜŀŜŜƋƐūǢŀчȖūǢţūϰчƃŀƧŜƐŀƲţƼчƧЫūǢśŀчǪūƄǿūƲţƼчǿƲƼчǪŜƋūưŀчǟūǢчŜǢūŀǢūчȧƼƲūчţƐчƐǪƼƧŀưūƲǷƼчǪƼŜƐŀƧūч
ƐƲţƐȖƐţǿŀƧƐϯ

Casi studio, riferimenti, 
approfondimenti.
Possibili soluzioni creative e spunti di rifessione

https://www.urbinoteatrourbano.it/godot_dossier%20
https://friction-atlas.tumblr.com/
https://character.co/101/asterisk-a-physical-distancing-kit%20
http://www.wherewestand.co.uk
https://www.marginalstudio.com/art/the-politics-of-queuing%20
https://covid.geodesign.online/projects/clara-ormieres-and-mathilde-philipponnat
https://www.urbangardensweb.com/2020/06/26/lawn-mowed-into-checkerboard-becomes-natural-social-distancing-space/%20%20
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Stodistante ! Caret Studio 2020 Vicchio (FI),  
Italia

segnaletica

«ǷƼţƐǪǷŀƲǷūчźчǿƲŀчǢƐɰūǪǪƐƼƲūчǪǿƧƧūчƲǿƼȖūчƃƼǢưūчţƐчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчƐưǟƼǪǷūчţǿǢŀƲǷūчƐƧчţƐƧŀƄŀǢūч
ţūƧƧЫūưūǢƄūƲȧŀч�ƼƲȖƐţЙ͵ͽϯчRƧчǟǢƼƄūǷǷƼчǪȖƐƧǿǟǟŀǷƼчţŀч�ŀǢūţǪǷǿţƐƼчȖǿƼƧūчǟǢƼǟƼǢǢūчǿƲŀчǪƼƧǿȧƐƼƲūч
ǷūưǟƼǢŀƲūŀчǟūǢчǿƲчǿǪƼчŜƼǪŜƐūƲǷūчţūƧƧƼчǪǟŀȧƐƼчǟǿśśƧƐŜƼчǪūŜƼƲţƼчƧūчŀǷǷǿŀƧƐчưƐǪǿǢūчţƐчǪƐŜǿǢūȧȧŀчƐǷŀƧƐŀƲūϯч
«ǷƼţƐǪǷŀƲǷūчźчŜƼƲŜūǟƐǷƼчŜƼưūчǿƲŀчƄǢƐƄƧƐŀчţƐчǡǿŀţǢŀǷƐчţƐч͵ϰͼчưūǷǢƐчţƐǟƐƲǷŀчǪǿƐчŜƐƼǷǷƼƧƐчţƐч ƐŀȧȧŀчFƐƼǷǷƼϰч
ǿƲŀчǟƐŀȧȧŀчƲūƧƧŀчŜƐǷǷőчţƐчÖƐŜŜƋƐƼчȖƐŜƐƲƼчŀчEƐǢūƲȧūϰчRǷŀƧƐŀϯ

Hands-Free 3D-Printed Door 
Openers !

Materialise 2020 — corpo

pŀǷūǢƐŀƧƐǪūϰчǪƼŜƐūǷőчŜƼƲчǪūţūчƐƲч�ūƧƄƐƼϰчƋŀчŜǢūŀǷƼчǿƲчţƐǪǟƼǪƐǷƐȖƼчǪǷŀưǟŀǷƼчƐƲчͷ$чŜƋūчǟǿǊчūǪǪūǢūчɯǪǪŀǷƼч
ŀƧƧūчưŀƲƐƄƧƐūчţūƧƧūчǟƼǢǷūчǟūǢчŜƼƲǪūƲǷƐǢƲūчƧЫŀǟūǢǷǿǢŀчǿǷƐƧƐȧȧŀƲţƼчǿƲчśǢŀŜŜƐƼчǟūǢчǢƐţǿǢǢūчƧŀчưƐƲŀŜŜƐŀчţƐч
ţƐɬǿǪƐƼƲūчţūƧчŜƼǢƼƲŀȖƐǢǿǪϰчūƧƐưƐƲŀƲţƼчƧŀчƲūŜūǪǪƐǷőчţƐчǿƲчŜƼƲǷŀǷǷƼчţƐǢūǷǷƼϯчfЫŀȧƐūƲţŀчƋŀчǢūǪƼчţƐǪǟƼƲƐśƐƧūч
ƄǢŀǷǿƐǷŀưūƲǷūчƐƧчţūǪƐƄƲчǪǷŀưǟŀśƐƧūϯ

Push ! Thorter Kulve 2020 Regno Unito corpo

 ǿǪƋчźчǿƲŀчǪƼƧǿȧƐƼƲūчƃŀƐчţŀчǷūчŀчśŀǪǪƼчǷŀǪǪƼчǷūŜƲƼƧƼƄƐŜƼчŜƋūчưƼţƐɯŜŀчƐƧчưƼţƼчƐƲчŜǿƐчǿǷƐƧƐȧȧƐŀưƼчūч
ƐƲǷūǢŀƄƐŀưƼчŜƼƲчƐчǟǿƧǪŀƲǷƐчƲūƧƧƼчǪǟŀȧƐƼчǟǿśśƧƐŜƼϯчRƧчţƐǪǟƼǪƐǷƐȖƼчŀǷǷƐȖŀчƐƧчǟǿƧǪŀƲǷūчǟƐŜŜƼƧƼчţūƧчǪūưŀƃƼǢƼч
ǟƼǪǷƼчţƐūǷǢƼчƧŀчƧūȖŀчƄǢŀƲţūчūчǡǿūǪǷƼчǟǿǊчŀȖȖūƲƐǢūчŜƼƲчƐƧчƄƐƲƼŜŜƋƐƼϰчƐƧчƄƼưƐǷƼϰчƐƧчśŀǪǷƼƲūчţŀчǟŀǪǪūƄƄƐƼчƼч
ƧЫŀƲŜŀϯч�чŜŀǿǪŀчţūƧƧŀчţƐɬūǢūƲȧŀчţƐчśƐƧŀƲŜƐŀưūƲǷƼчǪƐчǢƐǟǢƐǪǷƐƲŀчūţчźчǟǢƼƲǷƼчǟūǢчƐƧчǟǢƼǪǪƐưƼчǟūţƼƲūϯ

Set the Stage ! Sarah Gelbard, Impromptu 
Playground, Kent Aitken

2014 Ottawa, Canada allestimenti

�ƼƲчƐƧчǟǢƼƄūǷǷƼч«ūǷчǷƋūч«ǷŀƄūϰчFūƧśŀǢţчūч�ƐǷƤūƲчƋŀƲƲƼчǷǢŀǪƃƼǢưŀǷƼчƐƧчưǿǢƼчţƐчŜƼƲǷūƲƐưūƲǷƼч
ƧūƄƄūǢưūƲǷūчƐƲŜƧƐƲŀǷƼчţƐчǿƲчǪƼǷǷƼǟŀǪǪƼчǪǷǢŀţŀƧūчƐƲчǿƲчŜƼƲƃƼǢǷūȖƼƧūчŀƲɯǷūŀǷǢƼчŜƼƲчǪƼɭŜƐчǷŀǟǟūǷƐчūч
ŜǿǪŜƐƲƐчƄƼƲɯŀśƐƧƐϰчǷǿǷǷƐчǢƼǪŀчŀŜŜūǪƼчǟūǢчŜƼƲǷǢŀǪǷŀǢūчƐƧчŜūưūƲǷƼчƄǢƐƄƐƼчūчŜƼưūчǷǢƐśǿǷƼчŀƧчƧƼƄƼчǢƼǪŀчţūƧƧŀч
�ȗūǪƼưūчEƼǿƲţŀǷƐƼƲϰчɯƲŀƲȧƐŀǷǢƐŜūчţūƧƧЫƐƲƐȧƐŀǷƐȖŀϯ

Tape measures ! Berny Tan 2020 Singapore segnaletica, norme

ŀ̧ǟūчpūŀǪǿǢūǪчźчǿƲчǟǢƼƄūǷǷƼчRƲǪǷŀƄǢŀưчŜƋūчƃǿƲƄūчţŀчŀǢŜƋƐȖƐƼчȖƐǪƐȖƼчţƐчƐƲţƐŜŀǷƼǢƐчţƐчţƐǪǷŀƲȧŀчţƐч
ǪƐŜǿǢūȧȧŀчŀч«ƐƲƄŀǟƼǢūчţǿǢŀƲǷūчƧŀчǟŀƲţūưƐŀч�}ÖR$Й͵ͽϰчŜƼƲŜūƲǷǢŀƲţƼǪƐчƐƲчǟŀǢǷƐŜƼƧŀǢūчǪǿƧƧЫǿǪƼчţūƧчƲŀǪǷǢƼч
ŀţūǪƐȖƼϯчRƧчǢŀŜŜƼƲǷƼчǟǢūǪūƲǷŀчƃƼǷƼƄǢŀɯūчƐƲчŜǢƼȗţǪƼǿǢŜƐƲƄчŜƋūчţƼŜǿưūƲǷŀƲƼчŜƼưūчƐƧчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼч
ǪƼŜƐŀƧūчŀśśƐŀчƐƲŀȖȖūǢǷƐǷŀưūƲǷūчǷǢŀǪƃƼǢưŀǷƼчƧЫŀưśƐūƲǷūчǿǢśŀƲƼчƐƲчǿƲŀчǪūǢƐūчţƐчƐƲǷūǢȖūƲǷƐчƄǢŀɯŜƐч
ǪǟƼƲǷŀƲūƐϯ

Curious rituals book ! Near Future Laboratory 2012 Pasadena, 
California, USA

corpo, gesti

�ǿǢƐƼǿǪч£ƐǷǿŀƧǪчźчǿƲƼчǪǷǿţƐƼчǪǿƐчƄūǪǷƐϰчƧūчǟƼǪǷǿǢūчūчƧūчŀśƐǷǿţƐƲƐчŜƋūчǢƐƄǿŀǢţŀƲƼчƧЫǿǪƼчǡǿƼǷƐţƐŀƲƼч
ţūƄƧƐчǪǷǢǿưūƲǷƐчţƐƄƐǷŀƧƐϯчRƧчǟǢƼƄūǷǷƼϰчǟǢƼţƼǷǷƼчŜƼưūчǟŀǢǷūчţƐчǿƲŀчǢūǪƐţūƲȧŀчţƐчǢƐŜūǢŜŀчƲūƧчpūţƐŀч
$ūǪƐƄƲч ǢƼƄǢŀưчǟǢūǪǪƼчƧЫ�ǢǷч�ūƲǷūǢч�ƼƧƧūƄūчƼƃч$ūǪƐƄƲчţƐч ŀǪŀţūƲŀϰчƐƲч�ŀƧƐƃƼǢƲƐŀϰчŜƼƲǪƐǪǷūчƐƲчǿƲŀч
ţƼŜǿưūƲǷŀȧƐƼƲūчƐƲчƃƼǢưŀǷƼчţƐчǿƲчƧƐśǢƼчţƐчƄūǪǷƐчƧūƄŀǷƐчŀƧƧЫƐƲǷūǢŀȧƐƼƲūчŜƼƲчƐчţƐǪǟƼǪƐǷƐȖƐчţƐƄƐǷŀƧƐϯ

https://www.dezeen.com/2020/05/12/caret-studio-social-distancing-stodistante-installation-vicchio/
https://www.materialise.com/en/hands-free-door-opener
https://thorterkulve.com/Push
http://spacing.ca/ottawa/2014/08/01/12358/
https://www.instagram.com/tape_measures/%20
http://curiousrituals.nearfuturelaboratory.com/%20
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Art Fairs in Times of Social 
Distancing. Spatial Toolkit !

Tompostmade design maggio 2020 — manuale

¿ƲчưŀƲǿŀƧūчǪǿƧчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчɯǪƐŜƼчţǿǢŀƲǷūчƧūчɯūǢūчţЫŀǢǷūϰчŜƼƲчƧƐƲūūчƄǿƐţŀчǟǢŀǷƐŜƋūч
ǪǿƧƧЫƼǢƄŀƲƐȧȧŀȧƐƼƲūчţūƄƧƐчǪǟŀȧƐчǟūǢчǷǢŀţǿǢǢūчūчŀǟǟƧƐŜŀǢūчƧūчƲǿƼȖūчƲƼǢưŀǷƐȖūчţƐчǪūǷǷƼǢūчţūǷǷŀǷūчţŀƧƧūч
ƐǪǷƐǷǿȧƐƼƲƐчƼƧŀƲţūǪƐϯчfūчǪƼƧǿȧƐƼƲƐчǪƼƲƼчǪǷŀǷūчƐưǟƧūưūƲǷŀǷūчūчȖŀƧǿǷŀǷūчţŀчưǿǪūƐчūчƄŀƧƧūǢƐūчŜƋūчƋŀƲƲƼчƄƐőч
ŀǟūǢǷƼчƼчŀǷǷǢŀȖūǢǪƼчǢƐŜūǢŜƋūчƼƲƧƐƲūϯ

Streets for Pandemic Response 
and Recovery !

The National Association of City 
Ǣ̧ŀƲǪǟƼǢǷŀǷƐƼƲч}ɭŜƐŀƧǪчЋr��¸}Ќ

maggio 2020 New York (USA) manuale

rūƄƧƐчǿƧǷƐưƐчưūǪƐчƧŀчǟŀƲţūưƐŀчƋŀчưūǪǪƼчƐƲчţƐǪŜǿǪǪƐƼƲūчǷǿǷǷƐчƄƧƐчŀǪǟūǷǷƐчţūƧƧŀчȖƐǷŀчƲūƧƧūчŜƐǷǷőчūϰчƐƲч
ǢƐǪǟƼǪǷŀчŀчŜƐǊϰчƐчƃǿƲȧƐƼƲŀǢƐчţūƐчǷǢŀǪǟƼǢǷƐчǿǢśŀƲƐчţƐчǷǿǷǷƼчƐƧчưƼƲţƼчƋŀƲƲƼчǪȖƐƧǿǟǟŀǷƼчƲǿƼȖƐчŀǪǪūǷǷƐчǪǷǢŀţŀƧƐч
ūчǪǷǢǿưūƲǷƐчǟūǢчƄŀǢŀƲǷƐǢūчƐƧчǷǢŀǪǟƼǢǷƼчţƐчƧŀȖƼǢŀǷƼǢƐчūчśūƲƐчūǪǪūƲȧƐŀƧƐϰчƃƼǢƲƐǢūчǿƲчŀŜŜūǪǪƼчǪƐŜǿǢƼчŀƐчƲūƄƼȧƐч
ţƐчśūƲƐчŀƧƐưūƲǷŀǢƐчūчŀţчŀƧǷǢūчŀǷǷƐȖƐǷőчūǪǪūƲȧƐŀƧƐчūчŀǪǪƐŜǿǢŀǢūчƐƧчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчɯǪƐŜƼϯч¢ǿūǪǷŀчƄǿƐţŀϰч
ŀчŜǿǢŀчţūƧƧŀчr��¸}ϰчǢŀŜŜƼƄƧƐūчƧūчǟǢŀǷƐŜƋūчūưūǢƄūƲǷƐчţŀчǷǿǷǷƼчƐƧчưƼƲţƼчūчǪŀǢőчǢƐȖƐǪǷŀчūчŀưǟƧƐŀǷŀчǟūǢч
ƐƲŜƧǿţūǢūчƲǿƼȖūчǪǷǢŀǷūƄƐūϰчŀɬǢƼƲǷŀǢūчŜƼƲţƐȧƐƼƲƐчưǿǷūȖƼƧƐчūчƃƼǢƲƐǢūчƧūчưƐƄƧƐƼǢƐчƐƲƃƼǢưŀȧƐƼƲƐчǟƼǪǪƐśƐƧƐчǪǿч
ŜƐŀǪŜǿƲŀчǟǢŀǷƐŜŀчţƐчǟǢƼƄūǷǷŀȧƐƼƲūϯ

What Shall We Do Next? ! Julien Prévieux 2007–2018 — corpo, gesti

¿ƲчŀǢŜƋƐȖƐƼчţƐчƄūǪǷƐчƃǿǷǿǢƐϯчRчśǢūȖūǷǷƐчţƐчŀƧŜǿƲƐчƄūǪǷƐчŜƼưūчШǪƧƐţūЙǷƼЙǿƲƧƼŜƤЩчǪƼƲƼчǢūƄƼƧŀǢưūƲǷūч
ţūǟƼǪƐǷŀǷƐчūчţƐчǟǢƼǟǢƐūǷőчţƐчŀȧƐūƲţūчR� ϯ̧чbǿƧƐūƲч ǢŬȖƐūǿȜчƋŀчƐƲƐȧƐŀǷƼчŀчǢŀŜŜƼƄƧƐūǢūчǷŀƧƐчƄūǪǷƐчƲūƧчͶʹʹͺϰч
ŜǢūŀƲţƼчǿƲŀчǪūǢƐūчţƐчƧŀȖƼǢƐчŜƋūчǢƐūƧŀśƼǢŀƲƼчūчŜƼƲǷūǪǷǿŀƧƐȧȧŀƲƼчƐчŜƼƲǷūƲǿǷƐчƐƲчţƐȖūǢǪƐчƃƼǢưŀǷƐчǷǢŀчƐчǡǿŀƧƐч
ɯƧưчţЫŀƲƐưŀȧƐƼƲūϰчǟūǢƃƼǢưŀƲŜūчţƐчţŀƲȧŀчūчȖƐţūƼϯ

Casi studio, riferimenti, 
approfondimenti.
Possibili soluzioni creative e spunti di rifessione

https://www.tompostmadesign.nl/news/art-fairs-in-times-of-social-distancing/
https://nacto.org/publication/streets-for-pandemic-response-recovery/
https://www.inbtwn.it/index-it.html


ϦϥϬ

Rassegna
Una cronistoria delle sperimentazioni messe in atto in risposta  
alle restrizioni alla ricerca di nuove vie di espressione artistica.

ŜŀǪƼчǪǷǿţƐƼ ŜƋƐ ǡǿŀƲţƼ ţƼȖū

Drive in ! — marzo 2020 —

ÖƐǪǷƐчǟūǢчưƼƧǷƼчǷūưǟƼчŜƼưūчǿƲчǟŀǪǪŀǷūưǟƼчȖƐƲǷŀƄūϰчƐчţǢƐȖūчƐƲчǪƼƲƼчǢƐǷƼǢƲŀǷƐчƐƲчȖƼƄŀчŜƼưūчǪǷǢǿưūƲǷƼч
ǟūǢчŜƼƲǷƐƲǿŀǢūчŀчȖƐȖūǢūчƄƧƐчūȖūƲǷƐчţŀƧчȖƐȖƼчţǿǢŀƲǷūчƧŀчǟŀƲţūưƐŀϯч$ŀǟǟǢƐưŀчǢƐŀǷǷƐȖŀǷƐчǪūŜƼƲţƼчƧŀчƧƼǢƼч
ƃǿƲȧƐƼƲūчƲŀǷǿǢŀƧūчţƐчǪŀƧŀчŜƐƲūưŀǷƼƄǢŀɯŜŀϰчƄƐőчţŀчpŀǢȧƼчŀƧǷǢƐчǷƐǟƐчţƐчūȖūƲǷƐчƋŀƲƲƼчǪƃǢǿǷǷŀǷƼчǡǿūǪǷŀч
ŜƼƲɯƄǿǢŀȧƐƼƲūчŜƼưūчƐƧчŜƼƲŜūǢǷƼчţƐчDJ D-NICEчǟūǢчͷʹʹчŀǿǷƼưƼśƐƧƐϯ

Pronto chi favola? ! Francesco Zecca marzo 2020 Italia

rūƧчƧƐśǢƼчШEŀȖƼƧūчŀƧчǷūƧūƃƼƲƼЩчţƐчFƐŀƲƲƐч£ƼţŀǢƐчƐƧчǢŀƄƐƼƲƐūǢч�ƐŀƲŜƋƐϰчǢŀǟǟǢūǪūƲǷŀƲǷūчƃŀǢưŀŜūǿǷƐŜƼчƐƲч
ƄƐǢƼчǟūǢчƧЫRǷŀƧƐŀϰчƼƄƲƐчǪūǢŀϰчŀƧƧūчƲƼȖūчƐƲчǟǿƲǷƼϰчǢŀŜŜƼƲǷŀȖŀчǿƲŀчƃŀȖƼƧŀчŀƧчǷūƧūƃƼƲƼчŀƧƧŀчɯƄƧƐƼƧūǷǷŀчŜƋūчƲƼƲч
ǢƐǿǪŜƐȖŀчŀчţƼǢưƐǢūϯчfЫŀǷǷƼǢūчūчǢūƄƐǪǷŀчEǢŀƲŜūǪŜƼчçūŜŜŀϰчƋŀчŜƼƐƲȖƼƧǷƼчǿƲчƄǢǿǟǟƼчţƐчŀǷǷƼǢƐчƐǷŀƧƐŀƲƐчǟūǢч
ǢŀŜŜƼƲǷŀǢūчFƐŀƲƲƐч£ƼţŀǢƐчƲūƧƧЫŀƲƲƼчţūƧчŜūƲǷūƲŀǢƐƼчţūƧƧŀчǪǿŀчƲŀǪŜƐǷŀϰчţŀƲţƼчȖƐǷŀчŀчǿƲŀчǟūǢƃƼưŀƲŜūч
ǷūƧūƃƼƲƐŜŀчţǿǢŀƲǷūчƐƧчƧƼŜƤţƼȗƲϯ

Ginnastica dai balconi per RSA ! Sébastien Manko marzo 2020 Bordeaux, Francia

«ŬśŀǪǷƐūƲчpŀƲƤƼчūţǿŜŀǷƼǢūчǪǟƼǢǷƐȖƼчţƐч�ƼǢţūŀǿȜчƋŀчŜǢūŀǷƼчǿƲчǟǢƼƄǢŀưưŀчţƐчūǪūǢŜƐȧƐчǟūǢчƄƧƐчŀƲȧƐŀƲƐч
ŜƼƲɯƲŀǷƐчƲūƧƧŀчƧƼǢƼчǢūǪƐţūƲȧŀчţǿǢŀƲǷūчƐƧчƧƼŜƤţƼȗƲϯч$ǿūчȖƼƧǷūчŀчǪūǷǷƐưŀƲŀчƄƧƐчŀƲȧƐŀƲƐчƋŀƲƲƼчǟƼǷǿǷƼч
ǪūƄǿƐǢūчƐчưƼȖƐưūƲǷƐчţūƧƧЫƐǪǷǢǿǷǷƼǢūчţŀƐчƧƼǢƼчśŀƧŜƼƲƐчǟūǢчưƐƄƧƐƼǢŀǢūчƐƧчśūƲūǪǪūǢūчǪƐŀчɯǪƐŜƼчŜƋūчưƼǢŀƧūчūч
ǟǪƐŜƼƧƼƄƐŜƼϯ

JazzDanmark ! JazzDanmark a partire da 
marzo 2020

Danimarca

fЫƼǢƄŀƲƐȧȧŀȧƐƼƲūчţŀƲūǪūчbŀȧȧ$ŀƲưŀǢƤчţǿǢŀƲǷūчƐƧчƧƼŜƤţƼȗƲчƋŀчǢƐǟūƲǪŀǷƼчƧūчưƼţŀƧƐǷőчţƐчǢūƧŀȧƐƼƲūчǷǢŀч
ǟūǢǪƼƲūчūчƧǿƼƄƋƐчţŀƲţƼчȖƐǷŀчŀчţƐȖūǢǪƐчƃƼǢưŀǷчƐƲƲƼȖŀǷƐȖƐϱчŜƼƲŜūǢǷƐчƲūƧчŜƼǢǷƐƧūчƼчƐƲчƧǿƼƄƋƐчƲŀǷǿǢŀƧƐǪǷƐŜƐϰч
ǟŀǪǪūƄƄƐŀǷūЙŜƼƲŜūǢǷƼчūчǿƲчǪūǢȖƐȧƐƼчţƐчǪǷǢūŀưƐƲƄчūчŀƧƧūǪǷƐưūƲǷƼчţƐƄƐǷŀƧūчţƐчŀƧǷŀчǡǿŀƧƐǷőчǟūǢчưǿǪƐŜƐǪǷƐч
ūчƼǢƄŀƲƐȧȧŀǷƼǢƐчţƐчŜƼƲŜūǢǷƐϯч}ƧǷǢūчŀчƃŀȖƼǢƐǢūчưƼţŀƧƐǷőчţƐчƐƲŜƼƲǷǢƼчŀƧǷūǢƲŀǷƐȖūчƧūчȖŀǢƐūчūǪǟūǢƐūƲȧūчƋŀƲƲƼч
ǟūǢưūǪǪƼчŀƧчơŀȧȧчţŀƲūǪūчţƐчŀưǟƧƐŀǢūчƐчǷŀǢƄūǷчūчǢŀƄƄƐǿƲƄūǢūчƲǿƼȖƐчǟǿśśƧƐŜƐϯ

Attivismo civico: manifestare 
rispettando il distanziamento 
sociale !

— aprile 2020 Israele, Polonia, Stati Uniti

 ƼƧƼƲƐŀчūчRǪǢŀūƧūчǪƼƲƼчǪǷŀǷƐчƐчǟǢƐưƐчǟŀūǪƐчŀчưƼǪǷǢŀǢūчǿƲчƲǿƼȖƼчưƼţƼчţƐчƼŜŜǿǟŀȧƐƼƲūчţūƧƧƼчǪǟŀȧƐƼч
ǟǿśśƧƐŜƼчţǿǢŀƲǷūчƧŀчǟŀƲţūưƐŀϯч�ţч�ǟǢƐƧūϰчƧūчƐưưŀƄƐƲƐчǟǢƼȖūƲƐūƲǷƐчţŀч ū̧Ƨч�ȖƐȖчŜƐчƋŀƲƲƼчưƼǪǷǢŀǷƼчͶʹʹʹч
ǟūǢǪƼƲūϰчǟūǢƃūǷǷŀưūƲǷūчţƐǪǟƼǪǷūчƐƲчǟƐŀȧȧŀч£ŀśƐƲчŀчţƐǪǷŀƲȧŀчţƐчͶưчƧЫǿƲŀчţŀƧƧЫŀƧǷǢŀϰчǪǿчţƐчǿƲŀчƄǢƐƄƧƐŀч
ưŀǢŜŀǷŀчţŀƄƧƐчƼǢƄŀƲƐȧȧŀǷƼǢƐчŜƼƲчţūƧƧūчÜчǪǿƧчǟŀȖƐưūƲǷƼϯчrūƄƧƐч«ǷŀǷƐч¿ƲƐǷƐϰчǡǿŀƧŜƋūчǪūǷǷƐưŀƲŀчǟǢƐưŀϰчŜƐч
ǪƼƲƼчǪǷŀǷƐчţūƐчŜƼǢǷūƐчţƐчưŀŜŜƋƐƲūчǟūǢчưŀƲƐƃūǪǷŀǢūчǢƐǪǟūǷǷŀƲţƼчƧūчưƐǪǿǢūчǪŀƲƐǷŀǢƐūϯ

I am the Virus / We are not the 
virus !

Periferica aprile 2020 Mazara del Vallo, Sicilia

¿ƲчǟǢƼƄūǷǷƼчţƐчǢūǪƐţūƲȧŀчǢūưƼǷŀчЋŀǢǷƐǪǷЙƐƲЙǷƋǢƼǿƄƋЙǢūǪƐţūƲŜūЌчǪȖƐƧǿǟǟŀǷƼчƲūƧчǟŀǢŜƼчŜǿƧǷǿǢŀƧūчţƐч
 ūǢƐƃūǢƐŜŀчţƼȖūчƐƧчǪǿƼчŜǿǢŀǷƼǢūϰч�ŀǢƧƼч£ƼŜŜŀɯƼǢƐǷŀϰчźчţƐȖūƲǷŀǷƼчƧЫŀȖŀǷŀǢчţƐчŀǢǷƐǪǷƐчǪūƧūȧƐƼƲŀǷƐчǷǢŀưƐǷūч
ǿƲŀчŜŀƧƧчŀǟǟƼǪƐǷŀϯч$ǿǢŀƲǷūчƧŀчǪǿŀчǡǿŀǢŀƲǷūƲŀчƲūƧчǟŀǢŜƼϰч�ŀǢƧƼчƋŀчǪȖƼƧǷƼчƼƄƲƐчƄƐƼǢƲƼчţǿūчŀȧƐƼƲƐϱчǿƲŀч
ţƐǪǷǢǿǷǷƐȖŀчЋRчŀưчǷƋūчȖƐǢǿǪЌчţǿǢŀƲǷūчƧŀчǡǿŀƧūчƋŀчǪŜŀȖŀǷƼчǟūǢч͵ʹчưƐƲǿǷƐчƼƄƲƐчƄƐƼǢƲƼчƲūƧƧƼчǪǷūǪǪƼчǟǿƲǷƼϲч
ǿƲŀчǟǢƼţǿǷǷƐȖŀчЋ×ūчŀǢūчƲƼǷчǷƋūчȖƐǢǿǪЌчţǿǢŀƲǷūчƧŀчǡǿŀƧūчţƐȖūǢǪƐчŀǢǷƐǪǷƐчƋŀƲƲƼчǟƼǷǿǷƼчǢūŀƧƐȧȧŀǢūчŀǷǷǢŀȖūǢǪƼч
ƐƧчƧƼǢƼчŀƧǷūǢЙūƄƼчƧūчƼǟūǢūчǪūƧūȧƐƼƲŀǷūϯ

https://www.latimes.com/business/story/2020-03-18/drive-in-movie-theaters-coronavirus
https://www.rollingstone.com/pro/features/drive-in-concerts-are-the-latest-test-for-concert-promoters-will-they-last-1003181/
https://meltingpro.org/wp-content/uploads/2020/10/La-finestra-sul-cortile_J.-Danmark.pdf
https://actu.orange.fr/france/videos/coronavirus-gym-au-balcon-pour-seniors-confines-CNT000001oZFGn.html
https://meltingpro.org/wp-content/uploads/2020/10/La-finestra-sul-cortile_J.-Danmark.pdf
https://it.euronews.com/2020/04/21/la-nuova-normalita-delle-proteste-manifestazioni-rispettando-il-distanziamento-sociale
http://www.perifericaproject.org/iamthevirus/
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ŜŀǪƼчǪǷǿţƐƼ ŜƋƐ ǡǿŀƲţƼ ţƼȖū

Strade Aperte ! Comune di Milano maggio 2020 Milano

fŀчŜƐǷǷőчţƐчpƐƧŀƲƼчƋŀчŀɬǢƼƲǷŀǷƼчƧЫūưūǢƄūƲȧŀчǪŀƲƐǷŀǢƐŀчǪƃǢǿǷǷŀƲţƼчƧЫǿǢśŀƲƐǪưƼчǷŀǷǷƐŜƼчŜƼưūчǪǷǢǿưūƲǷƼч
ǟūǢчưƐƄƧƐƼǢŀǢūчƧŀчưƼśƐƧƐǷőчƧūƲǷŀчūчǢƐǟūƲǪŀǢūчƄƧƐчǪǟŀȧƐчǿǢśŀƲƐчǢƐǪŜƼǟǢūƲţƼƲūчƧūчǟƼǷūƲȧƐŀƧƐǷőчƲŀǪŜƼǪǷūϯчFƐőч
ŀƧƧЫƐƲƐȧƐƼчţūƧƧŀчƃŀǪūчͶчźчǪǷŀǷŀчǢƐƧŀǪŜƐŀǷŀчǿƲŀчƄǿƐţŀчŜƋūчưƼǪǷǢŀчǟƼǪǪƐśƐƧƐчưƼţŀƧƐǷőчţƐчǷǢŀǪƃƼǢưŀȧƐƼƲūчţƐч
ǪǟŀȧƐчŜŀǢǢŀśƐƧƐчūчƐƲŜǢƼŜƐчƐƲчǟƐǪǷūчŜƐŜƧŀśƐƧƐϰчǟūţƼƲŀƧƐчūчŀǢūūчţƐчǪƼǪǷŀϰчƄƐƼŜƼчūчǪǟƼǢǷчŀƧƧЫŀǟūǢǷƼϯч�ƧŜǿƲƐчţūƄƧƐч
ƐƲǷūǢȖūƲǷƐчǟǢƼǟƼǪǷƐчǪƼƲƼчǪǷŀǷƐчƄƐőчǢūŀƧƐȧȧŀǷƐчūчŀƧǷǢƐчǪƼƲƼчƐƲчȖƐŀчţƐчǢūŀƧƐȧȧŀȧƐƼƲūϯ

Sydewalks Map ! Systematica maggio 2020 Milano

«ȝǪǷūưŀǷƐŜŀчƋŀчŜǢūŀǷƼч«ƐţūȗŀƧƤǪчưŀǟϰчǿƲŀчǢƐŜūǢŜŀчǪǿƧƧūчƐƲƃǢŀǪǷǢǿǷǷǿǢūчǟūţƼƲŀƧƐчţūƧƧŀчŜƐǷǷőчţƐчpƐƧŀƲƼч
ǷǢŀţƼǷǷŀчƐƲчǿƲŀчưŀǟǟŀǷǿǢŀчţƐƄƐǷŀƧūчţūƧƧūчƧŀǢƄƋūȧȧūчţūƐчưŀǢŜƐŀǟƐūţƐчǟūǢчƐƲţƐŜŀǢƲūчƧūчȧƼƲūчŜǢƐǷƐŜƋūϰч
ţƼȖūчƐƧчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчǪƼŜƐŀƧūчƲƼƲчźчŀǟǟƧƐŜŀśƐƧūϯч«ŜŀƧŀśƐƧūчŀчǡǿŀƧǪƐŀǪƐчŀƧǷǢŀчŜƐǷǷőϰчźчǿƲƼчǪǷǢǿưūƲǷƼч
ƐƲƃƼǢưŀǷƐȖƼчǿǷƐƧūчŀчǷǿǷǷƐчƐчŜƐǷǷŀţƐƲƐчŜƋūϰчƐƲƼƧǷǢūϰчƐưǟƧūưūƲǷŀчƧŀчŜŀǟŀŜƐǷőчţƐчŀƲŀƧƐǪƐчūчǟƐŀƲƐɯŜŀȧƐƼƲūчţūƄƧƐч
ƐƲǷūǢȖūƲǷƐчƲūŜūǪǪŀǢƐϯ

Covid Audience Mindsets ! Andrew McIntyre maggio 2020 Gran Bretagna

RƲчǡǿūǪǷƼчŀǢǷƐŜƼƧƼϰч�ƲţǢūȗчpŜRƲǷȝǢūчŜƼƲţƐȖƐţūчǡǿūƧƧūчŜƋūчǪƼƲƼчǪǷŀǷūϰчŀчǪǿƼчǟŀǢūǢūϰчƧūчƐƲŜƧƐƲŀȧƐƼƲƐчūч
ƐчŜƼưǟƼǢǷŀưūƲǷƐчţūƧчǟǿśśƧƐŜƼчţǿǢŀƲǷūчƐƧчƧƼŜƤţƼȗƲϰчǟūǢчƼɬǢƐǢūчǿƲчƲǿƼȖƼчưƼţūƧƧƼчǿǷƐƧūчŀчưŀǟǟŀǢūчūч
ǪūƄưūƲǷŀǢūчƐчǟǿśśƧƐŜƐчƐƲчǡǿūǪǷƼчưƼưūƲǷƼчţƐчŜǢƐǪƐϯ

Domino Park’s circles ! $ƼưƐƲƼч ŀǢƤЫǪчǪǷŀɬч maggio 2020 Domino Park, New York, USA

RƧчǟǢŀǷƼчţūƧч$ƼưƐƲƼч ŀǢƤчţƐчrūȗчÝƼǢƤчźчǪǷŀǷƼчţƐǟƐƲǷƼчŜƼƲчŜūǢŜƋƐчśƐŀƲŜƋƐчǟūǢчƐƲŜƼǢŀƄƄƐŀǢūчƐƧчǟǿśśƧƐŜƼчŀч
ǪǷŀǢūчŀƧчǪƐŜǿǢƼчūчưŀƲǷūƲūǢūчƧŀчţƐǪǷŀƲȧŀчţǿǢŀƲǷūчƧŀчǟŀƲţūưƐŀϯчRƧчǟŀǢŜƼϰчŜƋūчǪƐчǪȖƐƧǿǟǟŀчǪǿƧчƧǿƲƄƼưŀǢūϰч
źчǿƲƼчţūƐчǟǢƐưƐчƐƲчŜƐǷǷőчŀчƐţūŀǢūчǿƲчưƼţƼчǟūǢчƐưǟƧūưūƲǷŀǢūчƐƧчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчţƐчǪūƐчǟƐūţƐчЋ͵ϰͼчưūǷǢƐЌϰч
ǟǢƼŜūţǿǢŀчŜƼƲǪƐƄƧƐŀǷŀчǟūǢчưƐǷƐƄŀǢūчƧŀчţƐɬǿǪƐƼƲūчţūƧчŜƼǢƼƲŀȖƐǢǿǪϯ

Yoga pop-up domes ! Lmnts Outdoor Studio giugno 2020 Toronto, Canada

͹ʹчŜǿǟƼƧūчƄūƼţūǷƐŜƋūчƐƲţƐȖƐţǿŀƧƐчǟūǢчǷƼǢƲŀǢūчŀчƃŀǢūчǪǟƼǢǷчŀƧƧЫŀǟūǢǷƼϰчŜǢūŀǷūчţŀчfưƲǷǪч}ǿǷţƼƼǢч«ǷǿţƐƼч
ŀч Ƽ̧ǢƼƲǷƼϯч}ŜŜǿǟŀƲƼчǿƲŀчǪǿǟūǢɯŜƐūчţƐчŜƐǢŜŀч͵͵ʹчǟƐūţƐчǡǿŀţǢŀǷƐчЋͷͷϰ͹чưЌчūчưƐǪǿǢŀƲƼч͵ͶчǟƐūţƐчЋͷϰͺчưЌчţƐч
ţƐŀưūǷǢƼчūчͻчЋͶϰ͵ чưЌчţƐчŀƧǷūȧȧŀчƼƄƲǿƲŀϯч�ƐчȖƼƄƧƐƼƲƼчŜƐǢŜŀчͼчƼǢūчǟūǢчưƼƲǷŀǢƧūчǷǿǷǷūчūчȖūƲƄƼƲƼчǪŀƲƐɯŜŀǷūч
ţƼǟƼчƼƄƲƐчƧūȧƐƼƲūϰчǟūǢưūǷǷūƲţƼч͹ЙͺчƧūȧƐƼƲƐчţƐчɯǷƲūǪǪчŀƧчƄƐƼǢƲƼϯ

Teatro La Fenice ! Teatro La Fenice giugno 2020 Venezia

fЫŀƧƧūǪǷƐưūƲǷƼчǟūǢчƧŀчǢƐŀǟūǢǷǿǢŀчţūƧчǷūŀǷǢƼчƋŀчǟǢūȖƐǪǷƼчƧЫƐƲƲƼȖŀǷƐȖŀчƐƲǪǷŀƧƧŀȧƐƼƲūчǪŜūƲƐŜŀчţƐчǿƲŀчŜƋƐƄƧƐŀч
ţƐчƲŀȖūчŜƋūчţūɯƲƐǪŜūчǿƲŀчǟǢƼǪǟūǷǷƐȖŀчǢƐśŀƧǷŀǷŀчǷǢŀчǟŀƧŜƼчūчǟƧŀǷūŀϰчŜƼǪƚчţŀчǟƼǷūǢчŀǷǷǿŀǢūчƧūчƧƐƲūūчƄǿƐţŀч
ŀƲǷƐЙȖƐǢǿǪчưūǷǷūƲţƼчƐƲчǪƐŜǿǢūȧȧŀчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐϰчưǿǪƐŜƐǪǷƐчūчŀǷǷƼǢƐϯч¢ǿūǪǷŀчǪǟūǢƐưūƲǷŀȧƐƼƲūчǟǿƲǷŀчŀчƃŀǢūчţūƐч
ƧƐưƐǷƐчƐưǟƼǪǷƐчţŀƧƧŀчƲƼǢưŀǷƐȖŀчŀƲǷƐЙ�ƼȖƐţчǿƲŀчǟƼǪǪƐśƐƧƐǷőчţƐчƐƲȖūƲȧƐƼƲūчШǟūǢчƐţūŀǢūчǪǟūǷǷŀŜƼƧƐчŜƼƲчƲǿƼȖūч
ȖŀǢƐŀƲǷƐчţǢŀưưŀǷǿǢƄƐŜƋūчūчǟƼūǷƐŜƋūЩϯ

Rassegna
Una cronistoria delle sperimentazioni messe in atto in risposta  
alle restrizioni alla ricerca di nuove vie di espressione artistica.

http://img.trk.comune.milano.it/static/105044/assets/2/30.4%20Strade%20Aperte.pdf?fbclid=IwAR1xbGwUxOuvmleCZe_HdBnH9tqALXromUA-t5PBICwtcdHWyGOq36WDFjk
https://research.systematica.net/prj/milan/sidewalks.html%2313/45.465/9.185
https://meltingpro.org/wp-content/uploads/2020/10/Le-inclinazioni-e-i-comportamenti-del-pubblico-in-tempo-di-Covid_McIntyre.pdf
https://www.dezeen.com/2020/05/20/social-distancing-circles-domino-park-brooklyn/
https://www.archdaily.com/942247/socially-distant-outdoor-yoga-domes-invade-the-open-spaces-of-toronto
https://www.fanpage.it/cultura/la-fenice-di-venezia-riapre-e-si-trasforma-in-una-nave-geniale-installazione-antivirus/


ϦϥϮ

ŜŀǪƼчǪǷǿţƐƼ ŜƋƐ ǡǿŀƲţƼ ţƼȖū

Concert for the Biocene ! Eugenio Ampudia , Max Estrella giugno 2020 Gran Teatre del Liceu, Barcellona, Spagna

RƧчͶͶчƄƐǿƄƲƼчƐƧчǡǿŀǢǷūǷǷƼчţЫŀǢŜƋƐч¿ŜūfƐчƋŀчūǪūƄǿƐǷƼчШ�ǢƐǪŀƲǷūưƐЩчţƐчFƐŀŜƼưƼч ǿŜŜƐƲƐϯч¿ƲчǟǿśśƧƐŜƼчǪūƲȧŀч
ǟǢūŜūţūƲǷƐчţƐчǟƐŀƲǷūчƋŀчƼŜŜǿǟŀǷƼчƼƄƲƐчǪƐƲƄƼƧƼчǟƼǪǷƼчƲūƧчǷūŀǷǢƼчŜƼƲчǿƲŀчŜŀǟŀŜƐǷőчǷƼǷŀƧūчţƐчͶϯͶͽͶчǟƼǪǷƐϯч
�ƧчǷūǢưƐƲūчţūƧчŜƼƲŜūǢǷƼϰчǷǿǷǷūчƧūчǟƐŀƲǷūчǪƼƲƼчǪǷŀǷūчţƼƲŀǷūчŀƄƧƐчƼǟūǢŀǷƼǢƐчǪŀƲƐǷŀǢƐчţƐч�ŀǢŜūƧƧƼƲŀчƐƲчǪūƄƲƼч
ţƐчƄǢŀǷƐǷǿţƐƲūчǟūǢчūǪǪūǢūчǪǷŀǷƐчƐƲчǟǢƐưŀчƧƐƲūŀчƐƲчǿƲŀчśŀǷǷŀƄƧƐŀчǪūƲȧŀчǟǢūŜūţūƲǷƐϯ

The Grid ! Jean-Paul Lespagnard luglio 2020 Royal Galleries Saint Hubert, Bruxelles, Belgio

¸ƋūчFǢƐţчźчƐƧчƲƼưūчţūƧчƄƐƼŜƼчŀǢǷƐǪǷƐŜƼчŜƋūчǪƐчźчǪȖƼƧǷƼчƧЫūǪǷŀǷūчǪŜƼǢǪŀчƲūƧƧūчƄŀƧƧūǢƐūчǢūŀƧƐчţƐч«ŀƐƲǷЙMǿśūǢǷч
ūчƲūƧчǡǿŀǢǷƐūǢūчVƧƼǷч«ŀŜǢŬчţƐч�ǢǿȜūƧƧūǪϯч¿ƲƼчţūƄƧƐчƼśƐūǷǷƐȖƐчţūƧчǟǢƼƄūǷǷƼчźчǪǷŀǷƼчǡǿūƧƧƼчţƐчǢƐȖƐǷŀƧƐȧȧŀǢūчƐƧч
ŜūƲǷǢƼчǪǷƼǢƐŜƼчţūƧƧŀчŜŀǟƐǷŀƧūчưŀчŀƲŜƋūчţƐчŀŜŜǢūǪŜūǢūчƧŀчŜƼƲǪŀǟūȖƼƧūȧȧŀчţūƐчȖƐǪƐǷŀǷƼǢƐчǪǿƧчǢƐǪǟūǷǷƼчţūƧч
ţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼϯч¿ƲŀчШǷǢǿǟǟŀчǢūŀƧūЩϰчŜƼưǟƼǪǷŀчţŀчǿƲŀчǢūƄƐƲŀϰчǿƲчǢūϰчǟǢƐƲŜƐǟƐчūчǿƲчưŀŜūƧƧŀƐƼϰчƋŀчŀƲƐưŀǷƼч
ǡǿūǪǷūчƄǢƐƄƧƐūчţƐǪūƄƲŀǷūчƲūƧƧūчƄŀƧƧūǢƐūчǢūŀƧƐчţƐч«ŀƐƲǷЙMǿśūǢǷчūчƲūƧƧūчǪǷǢŀţūчȖƐŜƐƲūϯ

Virgin Money Unity Arena ! Engine No.4, SSD Concerts agosto 2020 Newcastle upon Tyne, Regno Unito

�чrūȗŜŀǪǷƧūϰчƐƲчRƲƄƋƐƧǷūǢǢŀϰчźчǪǷŀǷŀчǢūŀƧƐȧȧŀǷŀчǿƲŀчƲǿƼȖŀчŜƼƲɯƄǿǢŀȧƐƼƲūчǟūǢчŜƼƲǪūƲǷƐǢūчƧŀчǢƐǟǢūǪŀч
ţūƐчŜƼƲŜūǢǷƐчţŀƧчȖƐȖƼчŜƋūчŜƼƲǪūƲǷƐǪǪūчŀƧƧƼчǪǷūǪǪƼчǷūưǟƼчţƐчưŀƲǷūƲūǢūчƐƧчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼϯч«ƼƲƼч
ǪǷŀǷūчǢūŀƧƐȧȧŀǷūϰчƲūƧƧЫŀưǟƐƼчǪǟŀȧƐƼчȖūǢţūчţūƧчFƼǪƃƼǢǷƋч ŀǢƤчţŀȖŀƲǷƐчŀƧчǟŀƧŜƼϰч͹ʹʹчǟƐŀǷǷŀƃƼǢưūч
ǪūưƐǟūǢưŀƲūƲǷƐчƐƲчưūǷŀƧƧƼϰчǪūǟŀǢŀǷūчǷǢŀчƧƼǢƼϰчŜƋūчǟƼǪǪƼƲƼчƼǪǟƐǷŀǢūчţŀчǿƲчưƐƲƐưƼчţƐчţǿūчŀчǿƲч
ưŀǪǪƐưƼчţƐчŜƐƲǡǿūчǟūǢǪƼƲūϯ

RESTART-19 ! Martin Luther University agosto 2020 Lipsia, Germania

fŀчpŀǢǷƐƲчfǿǷƋūǢч¿ƲƐȖūǢǪƐǷȝчţƐчMŀƧƧūЙ×ƐǷǷūưśūǢƄчƋŀчƼǢƄŀƲƐȧȧŀǷƼчǿƲчŜƼƲŜūǢǷƼчǟūǢчŜŀǟƐǢūчưūƄƧƐƼчƧŀч
ţƐɬǿǪƐƼƲūчţūƧчŜƼǢƼƲŀȖƐǢǿǪчƲūƄƧƐчǪǟŀȧƐчŀƧчŜƋƐǿǪƼϯч¿ƲŀчƄƐƼǢƲŀǷŀчƐƲǷūǢŀчţƐчǪǟūǢƐưūƲǷŀȧƐƼƲūчŜƼƲчǷǢūчǪŜūƲŀǢƐч
ǪǟūŜƐɯŜƐчǟūǢчƧƼчǪȖƼƧƄūǢǪƐчţūƧчŜƼƲŜūǢǷƼϱчǿƲЫūǪƐśƐȧƐƼƲūчЬŜƼưūчǟǢƐưŀЭчţūƧƧŀчǟŀƲţūưƐŀϰчǿƲŀчǪūŜƼƲţŀчŜƼƲч
ưŀƄƄƐƼǢчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчūчǿƲчǷūǢȧƼчǪūǷчŜƼƲчǪƼƧƼчͶϯʹʹʹчȖƼƧƼƲǷŀǢƐчŀч͵чưūǷǢƼчūчưūȧȧƼчƧЫǿƲƼчţŀƧƧЫŀƧǷǢƼϯчRч
ǟǢƐưƐчǢƐǪǿƧǷŀǷƐчǪūưśǢŀƲƼчţƐưƼǪǷǢŀǢūчŜƋūчƐƧчǢƐǪŜƋƐƼчţƐчŜƼƲǷŀƄƐƼчźчưƼƧǷƼчśŀǪǪƼчǪūчǪƐчǢƐūǪŜūчŀчƄŀǢŀƲǷƐǢūч
ǿƲŀчśǿƼƲŀчȖūƲǷƐƧŀȧƐƼƲūчţūƧƧŀчǪŀƧŀϰчǢƐƄƐţūчǢūƄƼƧūчƐƄƐūƲƐŜƋūчūчŀɮǿūƲȧŀчƧƐưƐǷŀǷŀϯч

Apertura di stagione  
del Teatro Real !

— settembre 2020 Madrid, Spagna

RƧчͶʹч«ūǷǷūưśǢūчͶʹͶʹϰчŀƧч ū̧ŀǷǢƼч£ūŀƧчţƐчpŀţǢƐţϰчǪƐчźчȖūǢƐɯŜŀǷŀчǿƲŀчƄǢŀƲţūчǟǢƼǷūǪǷŀчŜƋūчƋŀчŜŀǿǪŀǷƼчƧŀч
ǪƼǪǟūƲǪƐƼƲūчţūƧƧƼчǪǟūǷǷŀŜƼƧƼчǟǢƐưŀчţūƧчŜƼƲŜūǢǷƼчţƐчŀǟūǢǷǿǢŀчţūƧƧŀчǪǷŀƄƐƼƲūчƼǟūǢƐǪǷƐŜŀчŀчŜŀǿǪŀчţūƧч
ưŀƲŜŀǷƼчǢƐǪǟūǷǷƼчţūƧчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчƲūƐчǪūǷǷƼǢƐчţƐчǟƼǪǷƐчǟƐȆчūŜƼƲƼưƐŜƐϯчRƧч͵чfǿƄƧƐƼчͶʹͶʹчil Teatro Real 
era stato il primo teatro lirico al mondo a riaprireчţƼǟƼчƐƧчǟūǢƐƼţƼчţƐчŜƋƐǿǪǿǢŀчţƼȖǿǷƼчŀƧчŜƼǢƼƲŀȖƐǢǿǪϰч
ŜǢūŀƲţƼчǟǢƼǷƼŜƼƧƧƐчţƐчǪƐŜǿǢūȧȧŀчǪǟūǢƐưūƲǷŀƧƐчǟūǢчƐƧчǟǿśśƧƐŜƼчūчǟūǢчƐчƧŀȖƼǢŀǷƼǢƐчţūƧчǷūŀǷǢƼϯ

Comizi drive in ! — settembre/
ottobre 2020

 Puglia, Pennsylvania, Ohio

$ƐȖūǢǪƐчǟƼƧƐǷƐŜƐчƋŀƲƲƼчƃŀǷǷƼчǢƐŜƼǢǪƼчŀƧчƃƼǢưŀǷчţūƧчШŜƼưƐȧƐƼчţǢƐȖūЙƐƲЩчǟūǢчŜūǢŜŀǢūчţƐчǢƐǷǢƼȖŀǢūчƐƧчŜƼƲǷŀǷǷƼч
ǟūǢǪƼƲŀƧūчŜƼƲчƄƧƐчūƧūǷǷƼǢƐϯч�чǪūǷǷūưśǢūϰчţŀȖŀƲǷƐчŀƧƧƼчǪǷŀţƐƼчSan Nicola di BariϰчǪƐчźчǪȖƼƧǷƼчƐƲчǡǿūǪǷŀч
ưƼţŀƧƐǷőчƐƧчŜƼưƐȧƐƼчŜƼƲŜƧǿǪƐȖƼчţƐчpƐŜƋūƧūч.ưƐƧƐŀƲƼчǟūǢчƧūчūƧūȧƐƼƲƐчǢūƄƐƼƲŀƧƐчǟǿƄƧƐūǪƐϰчǪūƄǿƐǷƼϰчŀţч
}ǷǷƼśǢūϰчţŀчǡǿūƧƧƼчţƐчObamaчŀч ƋƐƧŀţūƧǟƋƐŀчūчBidenчƐƲч}ƋƐƼчǟūǢчƧūчǟǢūǪƐţūƲȧƐŀƧƐч«ǷŀǷǿƲƐǷūƲǪƐϯ

I bauli in piazza ! Associazione Bip ottobre 2020 Milano, Italia

 ǢƼǷūǪǷŀчŜƋūчƐчƧŀȖƼǢŀǷƼǢƐчţūƧƧƼчǪǟūǷǷŀŜƼƧƼчƋŀƲƲƼчƐƲǪŜūƲŀǷƼчǪŜƋƐūǢŀƲţƼч͹ʹʹчśŀǿƧƐϰчţƐчǡǿūƧƧƐчŜƋūчǪūǢȖƼƲƼч
ǟūǢчŜƼƲǷūƲūǢūчūчǷǢŀǪǟƼǢǷŀǢūчƧūчŀǷǷǢūȧȧŀǷǿǢūчţƐчǪŜūƲŀϰчƐƲч Ɛŀȧȧŀч$ǿƼưƼчŀчpƐƧŀƲƼϰчƐƲчǢŀǟǟǢūǪūƲǷŀƲȧŀч
ţūƐч͹ͻʹчưƐƧŀчƧŀȖƼǢŀǷƼǢƐчţūƧчǪūǷǷƼǢūчǢƐưŀǪǷƐчƃūǢưƐчƼчŜƼưǿƲǡǿūчƄǢŀȖūưūƲǷūчţŀƲƲūƄƄƐŀǷƐчţŀƧƧŀчŜǢƐǪƐчţūƧƧŀч
ǟŀƲţūưƐŀϯч Ǣ̧ŀчƐчШɰƐƄƋǷчŜŀǪūЩчǪƐưśƼƧƼчţƐчǷūŀǷǢƐϰчŜƐƲūưŀϰчŀǷǷǢūȧȧƐчūчưŀūǪǷǢŀƲȧūϰчŜЫūǢŀчǿƲчśŀǿƧūчǢƼǪǪƼϰчŀƧч
ŜūƲǷǢƼϰчŀчǪƐưśƼƧūƄƄƐŀǢūчƐчŜƼƧƧūƄƋƐчȖūƲǿǷƐчŀчưŀƲŜŀǢūϯ

https://www.liceubarcelona.cat/en/concierto_bioceno
https://welovebrussels.org/2020/07/the-grid-in-the-royal-galleries-brussels/
https://www.tpimagazine.com/virgin-money-unity-arena/
https://www.rollingstone.com/music/music-news/german-study-indoor-concerts-covid-19-spread-1085448/
https://elpais.com/cultura/2020-09-20/el-publico-del-teatro-real-fuerza-la-suspension-de-una-funcion-por-la-falta-de-distancia-social.html
https://elpais.com/cultura/2020-07-01/la-reinvencion-del-teatro-real.html
https://elpais.com/cultura/2020-07-01/la-reinvencion-del-teatro-real.html
https://bari.repubblica.it/cronaca/2020/10/20/news/joe_biden_come_michele_emiliano_comizio_in_drive-in-271192140/
https://www.youtube.com/watch?v=myQADp1q8Eo
https://it.euronews.com/2020/10/22/obama-scende-in-campo-per-biden-e-boccia-i-4-anni-della-presidenza-trump
https://bari.repubblica.it/cronaca/2020/10/20/news/joe_biden_come_michele_emiliano_comizio_in_drive-in-271192140/
https://www.facebook.com/watch/Bauliinpiazza/


ϦϦϥ ʑɵ̞˄ч̞̪̲ʘ˄˰ɵ̓̓ɵ̖ɵ̪˄

RƧчƧŀȖƼǢƼчţƐчǢƐŜūǢŜŀчūчǪǟūǢƐưūƲǷŀȧƐƼƲūчǪȖƼƧǷƼчţǿǢŀƲǷūч
ƐƧчƃūǪǷƐȖŀƧчźчŀƲŜƋūчǪǷŀǷƼчƧЫƼŜŜŀǪƐƼƲūчǟūǢчƐƲǪǷŀǿǢŀǢūч
ШǢūƧŀȧƐƼƲƐчţƐчȖƐŜƐƲŀƲȧŀЩчŜƼƲчǢūŀƧǷőчǪƐưƐƧŀǢƐчţūƧч
ǷūǢǢƐǷƼǢƐƼчƲŀȧƐƼƲŀƧūчūчƲƼƲϰчȖƼƧǷūчŀчŜǢūŀǢūчǿƲчƃǢƼƲǷūч
ǿƲƐǷŀǢƐƼчţƐчǪŜŀưśƐƼчūчŜƼƧƧŀśƼǢŀȧƐƼƲūчƲūƧƧЫŀưśƐǷƼч
ţūƧƧŀчǟǢƼƄūǷǷŀȧƐƼƲūчūчǢūŀƧƐȧȧŀȧƐƼƲūчţƐчǪƐǪǷūưƐчţƐч
ŀŜŜƼƄƧƐūƲȧŀчūчƲūƧƧЫƼǢƄŀƲƐȧȧŀȧƐƼƲūчţƐчǪǟūǷǷŀŜƼƧƐчţŀƧч
ȖƐȖƼϯч Ǣ̧ŀчǡǿūǪǷūчǪǟƐŜŜŀчƐƧчƧŀȖƼǢƼчţūƲƼưƐƲŀǷƼчGoDotϰч
ǿƲчǟǢƼƄūǷǷƼчţƐчǿƲчǷūŀưчţƐчǢƐŜūǢŜŀчƐƲǷūǢţƐǪŜƐǟƧƐƲŀǢūч
ţūƧƧЫ¿ƲƐȖūǢǪƐǷőчţƐч¿ǢśƐƲƼчŜƼƼǢţƐƲŀǷƼчţŀч�¸¿ч�ūǪŀǢūч
¢ǿūǪǷŀчūчƃūǪǷƐȖŀƧч¿ǢśƐƲƼч ū̧ŀǷǢƼч¿ǢśŀƲƼчƐƲчŜƼƧƧŀśƼǢŀЙ
ȧƐƼƲūчŜƼƲчR«R�ч¿чūч$RFR ϯ̧чRƧчǷūŀưчŜƼƲţƐȖƐţūчƧЫŀǟǟǢƼŜЙ
ŜƐƼчưǿƧǷƐţƐǪŜƐǟƧƐƲŀǢūчūчƼǟūǢŀǷƐȖƼчūчƐƧчŜŀǢŀǷǷūǢūч}ǟūƲч
«ƼǿǢŜūчţūƧƧŀчǢƐŜūǢŜŀϯ
ҩчǟŀƄϯч͵ͻʹч

Dal manuale di GoDot
FƼ$ƼǷчźчǿƲчǪƐǪǷūưŀчţƐчǪǷǢǿưūƲǷƐчǪǷǿţƐŀǷƐчǟūǢчŀƐǿǷŀǢūч
ƄƧƐчƼǢƄŀƲƐȧȧŀǷƼǢƐчţƐчūȖūƲǷƐчţƐчǪǟūǷǷŀŜƼƧƼчŀчƄūǪǷƐǢūчƄƧƐч
ŀɮǿǪǪƐчūчƐчţūɰǿǪǪƐчţƐчǟǿśśƧƐŜƼϰчǢƐǪǟūǷǷŀƲţƼчƧūч
ƐƲţƐŜŀȧƐƼƲƐчţūƧƧūчƲƼǢưŀǷƐȖūчǟūǢчƐƧчŜƼƲǷūƲƐưūƲǷƼч
ţūƧƧŀчǟŀƲţūưƐŀчūчǢŀȧƐƼƲŀƧƐȧȧŀƲţƼчƧŀчƄūǪǷƐƼƲūчţūƐч
ǟƼǪǷƐчƐƲчǟƧŀǷūŀϯ
RƧчƲƼưūчFƼ$ƼǷчƼƧǷǢūчŀчǢƐƃūǢƐǢǪƐчŀƧчŜŀǟƼƧŀȖƼǢƼчţƐч

�ūŜƤūǷǷчǢƐŀǪǪǿưūчƧūчţǿūчŀȧƐƼƲƐчƲūŜūǪǪŀǢƐūчǟūǢч
ƄūǪǷƐǢūчƐчɰǿǪǪƐчţƐчǟǿśśƧƐŜƼϱчFƼчЋưǿƼȖƐǷƐЌчūч$ƼǷч
ЋƃūǢưŀǷƐЌчŜƋūчǪƼƲƼчƐƧчɯƧчǢƼǿƄūчţƐчǷǿǷǷƼчƐƧчǟǢƼǷƼŜƼƧƧƼϯ
FƼ$ƼǷчźчǿƲчǟǢƼǷƼŜƼƧƧƼчƧƐśūǢƼчūчǟŀǢǷūŜƐǟŀǷƼϰчƐƲч

ŜƼƲǷƐƲǿƼчưƐƄƧƐƼǢŀưūƲǷƼчƄǢŀȧƐūчŀƧчƧŀȖƼǢƼчţƐчǿƲч ŀ̧ȖƼƧƼч
ţƐч«ȖƐƧǿǟǟƼчƐƲǷūǢţƐǪŜƐǟƧƐƲŀǢūчŜƋūчǢŀŜŜƼƄƧƐūǢőчūţч
ūƧŀśƼǢūǢőчƐчǢƐǪŜƼƲǷǢƐчţūƧƧŀчŜƼưưǿƲƐǷȝчţūƄƧƐчǪǟūǢƐЙ
ưūƲǷŀǷƼǢƐϯчRƧчǟǢƼǷƼŜƼƧƧƼчźчƄǢŀǷǿƐǷƼчūчưƼţǿƧŀśƐƧūϰчŀƧƧƼч
ǪŜƼǟƼчţƐчŀţŀǷǷŀǢǪƐчŀƧчưŀƄƄƐƼǢчƲǿưūǢƼчţƐчūǪƐƄūƲȧūϯ

�ƧƧЫŀǷǷǿŀƧūчǪǷŀǷƼчţƐчǟǢƼƄūǷǷŀȧƐƼƲūϰчƐƧчǟǢƼǷƼŜƼƧƧƼч
FƼ$ƼǷчǪƐчŜƼưǟƼƲūчţūƐчǪūƄǿūƲǷƐчūƧūưūƲǷƐϱ

Ϻч ¿ƲчƤƐǷчƼǢƐƄƐƲŀƧūчţƐчǪūƄƲŀƧūǷƐŜŀϰчţƐǪūƄƲŀǷŀч
ŀţчƋƼŜчţŀчR«R�ч¿чƐƲчŜƋƐŀȖūчǷūŀǷǢŀƧūчūчƧǿţƐЙ
ŜŀϰчǷǢŀǪƃƼǢưŀƲţƼчǿƲчƧƐưƐǷūчƐƲчǿƲЫƼǟǟƼǢǷǿƲƐǷőч
ǟƼūǷƐŜŀчūчţǢŀưưŀǷǿǢƄƐŜŀϯчfŀчǪūƄƲŀƧūǷƐŜŀчţƐч
FƼ$ƼǷчźчǪǷǿţƐŀǷŀчǟūǢчƐƲŜƼƲǷǢŀǢūчƧūчƲūŜūǪǪƐǷőч
ţƐчūȖūƲǷƐчūчǪǟŀȧƐчţƐȖūǢǪƐϰчźчǿƲŀчƄǢŀɯŜŀчƲƼƲч
ƐƲȖŀǪƐȖŀϰчŜƋūчǪƐчƐƲǷūƄǢŀчŀǢưƼƲƐŜŀưūƲǷūчŀƧƧūч
ƐţūƲǷƐǷőчţƐчƃūǪǷƐȖŀƧчūчǷūŀǷǢƐчūчƃƼǢƲƐǷŀчƄǢŀǷǿЙ
ƐǷŀưūƲǷūчŀǷǷǢŀȖūǢǪƼчǿƲŀчƧƐŜūƲȧŀч�ǢūŀǷƐȖūч
�ƼưưƼƲǪϯчfŀчǪūƄƲŀƧūǷƐŜŀчǟūǢưūǷǷūчŀƧч
ǟǿśśƧƐŜƼчţƐчǟŀǢǷūŜƐǟŀǢūчŀƧƧЫūȖūƲǷƼчţŀƧчȖƐȖƼчƐƲч
ǪƐŜǿǢūȧȧŀϰчưŀƲǷūƲūƲţƼчƧūчţƐǪǷŀƲȧūчūчǢƐǪǟūǷЙ
ǷŀƲţƼчƧūчǿƧǷƐưūчƲƼǢưūчǪŀƲƐǷŀǢƐūϰчƃƼǢƲūƲţƼчƧūч
ƐƲƃƼǢưŀȧƐƼƲƐчƲūŜūǪǪŀǢƐūчūчǟǢƼǟƼƲūƲţƼчţūƧƧūч
ŀȧƐƼƲƐчƧǿţƐŜƋūчūţчūǪūǢŜƐȧƐчǷūŀǷǢŀƧƐчǟūǢчȖƐȖūǢūч
ƧЫūǪǟūǢƐūƲȧŀчƐƲчưƼţƼчǟŀǢǷūŜƐǟŀǷƼϯ

Ϻчч ¿ƲчǪƐǪǷūưŀчţƐƄƐǷŀƧūчśŀǪŀǷƼчǪǿчǪǷǢǿưūƲЙ
ǷƐчƄƐőчūǪƐǪǷūƲǷƐчūчŀưǟƐŀưūƲǷūчţƐɬǿǪƐчŜƼƲч
ƐƧчȖŀƲǷŀƄƄƐƼчţƐчūǪǪūǢūчƐưưūţƐŀǷŀưūƲЙ
ǷūчţƐǪǟƼƲƐśƐƧƐϰчŜƼưǟŀǷƐśƐƧƐчŜƼƲчǷǿǷǷƐчƄƧƐч
ǪưŀǢǷǟƋƼƲūϰчǪǷŀśƐƧƐчūчǪƼǪǷūƲƐśƐƧƐчūŜƼƲƼưƐЙ
ŜŀưūƲǷūϯч�чǡǿūǪǷƐчǪǷǢǿưūƲǷƐчƄƐőчūǪƐǪǷūƲǷƐч
ǪƐчǟƼǷǢőчǪŜūƄƧƐūǢūчţƐчŀɭŀƲŜŀǢūчŀƧǷǢƐчǪǷǢǿЙ
ưūƲǷƐчţƐƄƐǷŀƧƐчƐƲƲƼȖŀǷƐȖƐчƐţūŀǷƐчţŀч$RFR¸ч
ǪǢƧчƄƐőчŜūƲǪƐǷƐчƲūƧƧЫŀưśƐǷƼчţūƧƧŀчǪǷǢŀǷūƄƐŀч
ǟūǢчƧŀч«ƼǪǷūƲƐśƐƧƐǷőчūчƧЫRƲƲƼȖŀȧƐƼƲūч«ƼŜƐŀƧūч
Ћ�� ««RЌчţūƧƧŀч�ƼưưƐǪǪƐƼƲūч.ǿǢƼǟūŀϯ

Ңч�ƧŜǿƲūчţūƧƧūчǟŀƄƐƲūчţūƧчưŀƲǿŀƧūчƃƼǢƲƐǷƼчţŀчFƼ$ƼǷчǟūǢч
l’applicazione del toolkit gratuito. Segnaletica e pittogrammmi.

GoDot
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A01

A05

P01

P05

A02

A06

P02

P06

A03

A07

P03

A04

A08

P04

P07 P08

Indicazioni per l’uso e il 
download di App Immuni 
e Digital Arianna (DiAry).

Go! e Dot. sono usati per 
direzionare e regolare  
il flusso di persone lungo  
i percorsi e/o l’evento.

*P03; P04 (Nodi)
*P09; P10 (Distanziamento)

Segnaletica e Comunicazione | Pittogrammi

App Digitali

Indicazioni Percorsi

P09 P10
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M01

M06M05

M02

M07 

M03 M04

M01. Insieme noi 
 stiamo in fila;
M02. Carpe Diem;
M03. Distanza Sociale;
M04. CLAP;
M05. LOOK;
M06. Non darlo  

per scontato!
M07. Lo spazio che noi     

occupiamo.

Segnaletica e Comunicazione | Manifesti

Slogan
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Segnaletica poetica
¿ƲŀчǪūǢƐūчţƐчǟǢƼǟƼǪǷūчƄƐƼŜƼǪūчǟūǢчƐƲǷǢŀǷǷūƲūǢūчƐƧч
ǟǿśśƧƐŜƼчƲūƐчưƼưūƲǷƐчţƐчŀǷǷūǪŀчǟǢƐưŀчţūƧƧƼ
ǪǟūǷǷŀŜƼƧƼчūϼƼчƃǢŀчǿƲƼчǪǟūǷǷŀŜƼƧƼчūчƐƧчǪǿŜŜūǪǪƐȖƼч
ЋƲūƧчŜŀǪƼчţūƐчƃūǪǷƐȖŀƧЌϯч«ƼƲƼчƄƐƼŜƋƐчǟūǢчǟūǢǪƼƲūчţƐч
ǷǿǷǷūчƧūчūǷőчūчǪǷǿţƐŀǷƐчǟūǢчūǪǪūǢūчǢūŀƧƐȧȧŀǷƐчưŀƲǷūЙ
ƲūƲţƼчƐƧчţƼȖǿǷƼчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчǪƼŜƐŀƧūϯч«ƼƲƼчưƼЙ
ţǿƧŀśƐƧƐϱчŀчǟŀǢǷƐǢūчţŀчǿƲчƤƐǷчŜƼưǟǢūƲţūƲǷūчǿƲŀчǪūǢƐūч
ţƐчūƧūưūƲǷƐϰчƼƄƲƐчūƲǷūчǟǿǊчǪŜūƄƧƐūǢūчǡǿŀƧƐчŀţƼǷǷŀЙ
ǢūчūчŜƼưśƐƲŀǢūчŀǪǪƐūưūϰчŀƧчɯƲūчţƐчŀţŀǷǷŀǢǪƐчƐƧчǟƐȆч
ǟƼǪǪƐśƐƧūчŀƧƧūчƲūŜūǪǪƐǷőϯч¿ƲƼчţƐчǡǿūǪǷƐчźчƐƧч ūǢŜƼǢǪƼч
�ȧƐƼƲƐчŜƋūчźчǪǷǢǿǷǷǿǢŀǷƼчţŀчǿƲŀчǪūǢƐūчţƐчŜūǢŜƋƐчŀƧчŜǿƐч
ƐƲǷūǢƲƼчǪƼƲƼчǪŜǢƐǷǷūчţūƧƧūчƃǢŀǪƐчŜƋūчƧƼчǪǟūǷǷŀǷƼǢūчźч
ƐƲȖƐǷŀǷƼчŀчƧūƄƄūǢūчūчǪūƄǿƐǢūϲчǪŀǢőчǟƼǪǷƼчŀчǷūǢǢŀчŀƧƧЫƐƲЙ
ƄǢūǪǪƼчţūƧƧЫūȖūƲǷƼϰчţƼȖūчƐƧчǟǿśśƧƐŜƼчƃŀǢőчƧŀчɯƧŀчǟūǢч
ūƲǷǢŀǢūϯчpƼƧǷūчƃǢŀǪƐчǪƼƲƼчūǪūǢŜƐȧƐчǟūǢчƧŀчǢūŜƐǷŀȧƐƼƲūч
ūчţƐȖūƲǷŀƲƼчƐƲȖƐǷƐчŀчŜƼưǟƐūǢūчţūƧƧūчŀȧƐƼƲƐϯч«ƼƲƼчǪǿţЙ
ţƐȖƐǪūчǟūǢчŜŀǷūƄƼǢƐūϱчŀȧƐƼƲƐчɯǪƐŜƋūϰчūǪūǢŜƐȧƐчȖƼŜŀƧƐчūţч
ūǪūǢŜƐȧƐчţƐчǟūƲǪƐūǢƼϯчRƧчǟūǢŜƼǢǪƼчǟǿǊчūǪǪūǢūчŜƼưǟƼЙ
ǪǷƼчƐƲчţƐȖūǢǪūчưŀƲƐūǢūϱчǪūчƲūчǟǿǊчŜǢūŀǢūчǿƲƼчǪƐƲƄƼƧƼч
ŜƼưǟƼǪǷƼчţŀƧƧūчǪƼƧūчƃǢŀǪƐчţƐчǿƲŀчŜūǢǷŀчŜŀǷūƄƼǢƐŀϲчǪƐч
ǟƼǪǪƼƲƼчŜǢūŀǢūчţƐȖūǢǪƐчǟūǢŜƼǢǪƐчЋƐƲчśŀǪūчŀƧчƲǿưūǢƼч
ţƐчɯƧūчţƐчƐƲƄǢūǪǪƼЌчţƐчţƐȖūǢǪūчŜŀǷūƄƼǢƐūϰчţƼȖūчƼƄƲǿƲƼч
ǪŜūƄƧƐūчǡǿŀƧūчǟūǢŜƼǢǢūǢūϲчƼǟǟǿǢūчǿƲчǿƲƐŜƼчǟūǢŜƼǢǪƼч
ǟǿǊчŜƼƲǷūƲūǢūϰчǢŀƲţƼưƐŜŀưūƲǷūϰчƃǢŀǪƐчŀǟǟŀǢǷūƲūƲǷƐч
ŀчǷǿǷǷūчǷǢūчƧūчŜŀǷūƄƼǢƐūϯ
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Esercizi Fisici
RUOTA LA TESTA

RUOTA LE SPALLE 

DISEGNA CERCHI CON LE BRACCIA

DISEGNA CERCHI CON LE MANI

MUOVI IL BACINO

ROTEA LE CAVIGLIE

ALZA LE BRACCIA E SALI IN PUNTA DI PIEDI 

TOCCATI LE PUNTE DEI PIEDI

MUOVI DUE ARTI IN DIREZIONI DIFFERENTI 

SPOSTA IL PESO 

FISSA UN PUNTO E MUOVI IL CORPO  

HAI UNA BOMBA IN TASCA

PIEGATI AL VOLO  

MENTRE NESSUNO PUÒ VEDERTI

ROTATE YOUR HEAD

SHRUG YOUR SHOULDERS

CIRCLE YOUR ARMS

CIRCLE YOUR HANDS

MOVE YOUR PELVIS

ROTATE YOUR ANKLES

RAISE YOUR ARMS UP  
AND STAND ON TIPTOES

BEND OVER AND TOUCH YOUR TOES

MOVE TWO LIMBS IN TWO DIFFERENT WAYS

SHIFT YOUR WEIGHT

STARE AT A FIXED POINT  
AND MOVE YOUR BODY

YOU HAVE A BOMB IN YOUR POCKET

BEND OVER WHEN NOBODY CAN SEE YOU

ITA ENG

Segnaletica Poetica e Percorsi | Azioni

қч«ūƄƲŀƧūǷƐŜŀчǟǢƼƄūǷǷŀǷŀчǟūǢчƧŀчƄūǪǷƐƼƲūчţūƐчɰǿǪǪƐϯч
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�ƐśƧƐƼƄǢŀɯŀч

Arti performative e teatro

! $ūч ūǢɯţƐǪч ūǢɯţŀϰчLo spettacolo dal vivo al 
tempo del distanziamento sociale: antichi dispositivi 
per il tempo nuovoϰчƐƲчȗȗȗϯŀǷūŀǷǢƼϯƐǷϰчƲϯч͵ͻ͵ϯч
 ǿśśƧƐŜŀǷƼчƐƧчͶ͹ϼʹͷϼͶʹͶʹϯ

! EūǢǢŀǢūǪƐч£ƼśūǢǷŀϰчRipensare le scene. Oltre 
lo streaming, per una diversa livenessϰчƐƲчȗȗȗϯ
ţƼǟǟƐƼȧūǢƼϯŜƼưϯч ǿśśƧƐŜŀǷƼчƐƧч͵͹чưŀƄƄƐƼчͶʹͶʹϯ

! FƐƼǪǪƐчFƐŀŜƼưƼϰчLa partecipazione culturale vive 
di visioni ampie e d’insieme, una conversazione 
con Francesco De BiaseϰчƐƲчȗȗȗϯŜƋūЙƃŀǢūϯŜƼưϯч
 ǿśśƧƐŜŀǷƼчƐƧч͵͹чǪūǷǷūưśǢūчͶʹͶʹϯ

! }ǢǷūƄŀч�ƲţǢūŀϰчScenes of resilience: how theaters 
drive culture during the pandemicϰчƐƲчȗȗȗϯƐŀţśϯƼǢƄϯ

Corpo e società 

! ��ϯÖÖϰчOur new normalϰчƐƲчǟƐŜǷǿǢūǪϰчƐƲчŜƲƲϯŜƼưϯ
 ǿśśƧƐŜŀǷƼчƐƧчͶʹчưŀƄƄƐƼчͶʹͶʹϯ

! �ǪƧŀƲч�ŀƲϰч�ǷźƠġþŰĚĩƨϑźŁϑƵŉĩϑƝźƨƵΣ�}ÖR$Σ˿̇ϑĩƠþϰч
ƐƲчȗȗȗϯǿȜţūǪƐƄƲϯŜŜϯч ǿśśƧƐŜŀǷƼчƐƧч͵ʹчưŀƄƄƐƼчͶʹͶʹϯ

! MƼǢǷƼƲч£ƐŜƋŀǢţϰч}ǹŎŰĩͻϑ�}ÖR$Σ˿̇ϑŎƨϑŰźƵϑþϑ
pandemicϰчƐƲчȗȗȗϯǷƋūƧŀƲŜūǷϯŜƼưϰчȖƼƧϯчͷͽͺϯч
 ǿśśƧƐŜŀǷƼчƐƧчͶͺчǪūǷǷūưśǢūчͶʹͶʹϯ

! dƼưǪƤŀчÝǿƧƐȝŀϰчPalm reading. Yuliya Komska on 
the handshakeϰчƐƲч�ǢǷчEƼǢǿưϰчpŀƄƄƐƼϼFƐǿƄƲƼчͶʹͶʹϰч
ȖƼƧϯч͹ͼϰчƲϯчͽϯ

! dūƲƲȝч¸ƐɬЙ�ƲƲƐūϰчThe coronavirus doesn’t exist in 
isolation — it feeds on other diseases, crisesϰчƐƲчȗȗȗϯ
ǷƋūŜƼƲȖūǢǪŀǷƐƼƲϯŜƼưϰч ǿśśƧƐŜŀǷƼчƐƧчͶ͹чưŀƄƄƐƼчͶʹͶʹϯ

!чpŀǢȧƼǷǷƼч�Ƨŀǿţūϰч ƐūǢƐƲƐчbƼƲŀǷƋŀƲϰч«ɰƐƄƐƼǷǷƐч«ƐƧȖƐŀч
ЋŀчŜǿǢŀчţƐЌϰч ƠźłĩƵƵźϑFƠþǺĚźϑŰ͹́˿ͺϑRŰƵźƠŰźϑþťϑĚźƠƝźϰч
ǟǢƐưŀȖūǢŀϰч�R� чЙчŀǪǪƼŜƐŀȧƐƼƲūчƐǷŀƧƐŀƲŀчţūǪƐƄƲчţūƧƧŀч
ŜƼưǿƲƐŜŀȧƐƼƲūчȖƐǪƐȖŀϰчͶʹ͵ͻϯ

! }ŀƤƧŀƲţūǢчpŀƲţȝϰч¸ŉĩϑ�źƠźŰþǔŎƠƽƨϑdŎťťĩġϑƵŉĩϑ
Handshake and the Hug. What Will Replace Them?ϰч
ƐƲчȗȗȗϯǷƐưūϯŜƼưϯч ǿśśƧƐŜŀǷƼчƐƧчͶͻчưŀƄƄƐƼчͶʹͶʹϯ

!  ǢūŜƐŀţƼч ŀǿƧч�ϯϰчLearning from the virusϰчƐƲч�ǢǷч
EƼǢǿưϰчpŀƄƄƐƼϼFƐǿƄƲƼчͶʹͶʹϰчȖƼƧϯч͹ͼϰчƲϯчͽϯ

! £ŀưƼǪчEƐƧƐǟŀϰчWhat the virus wantsϰчƐƲчȗȗȗϯ
ǷƋūŜƼƲǷūưǟƼǢŀǢȝơƼǿǢƲŀƧϯƼǢƄϰч ǿśśƧƐŜŀǷƼчƐƧчͶʹчŀǟǢƐƧūч
ͶʹͶʹϯ

! «ƐȖƐūǢƐчFƐǿƧƐŀϰчRťϑŁƽƵƽƠźϑġĩŎϑĚźƠƝŎ͹ϑ�źƨþϑƝĩŰƨþŰźϑŎϑ
ǺťźƨźǺϑĩϑťĩϑǺťźƨźŁĩϑġĩťϑŰźƨƵƠźϑŰƽźǔźϑƠþƝƝźƠƵźϑĚźŰϑ
la pelle e col toccarsi, e di quello che ci aspettaϰчƐƲч
ȗȗȗϯƐƧǟƼǪǷϯƐǷϯч ǿśśƧƐŜŀǷƼчƐƧч͵ʹчưŀƄƄƐƼчͶʹͶʹϯ

! �þťťϑŮĩ;ϑMźǕϑƵĩĚŉŰźťźłǛϑŎƨϑĚŉþŰłŎŰłϑźƽƠϑŉþŰġϑ
gesturesϰчƐƲчȗȗȗϯǷƋūƄǿŀǢţƐŀƲϯŜƼưϰч ǿśśƧƐŜŀǷƼчƐƧчͺч
ƼǷǷƼśǢūчͶʹͶʹϯ

Città, spazio pubblico, design e relazioni

! �ŀǷǷƐǪǷƼƲчFƐǿƧƐŀƲƼϰчPer Richard Sennett, dobbiamo 
ŎŮŮþłŎŰþƠĩϑƨƵƠƽƵƵƽƠĩϑǻĩƨƨŎęŎťŎϑƝĩƠϑƽŰϑƽƠęþŰĩƨŎŮźϑ
apertoϰчƐƲчȗȗȗϯŜƋūƃŀǢūϯŜƼưϯч ǿśśƧƐŜŀǷƼчƐƧчͶͶчƄƐǿƄƲƼч
ͶʹͶʹϯч

! �ƼưśŀŜƐчFƐŀƲƃǢŀƲŜƼϰчRťϑƵĩŮƝźϑĩϑťźϑƨƝþǥŎźϑġĩťťþϑ
ĚźŰǔŎǔĩŰǥþϑĚźŰϑťþϑ�}ÖR$Σ˿̇ϰчƐƲчȗȗȗϯƐƧǷŀǪŜŀśƐƧūϯŜƼưϯч
 ǿśśƧƐŜŀǷƼчƐƧч͸чưŀƄƄƐƼчͶʹͶʹϯ

! �ƋŀȝƤŀчdȝƧūϰчMźǕϑƵŉĩϑ�źƠźŰþǔŎƠƽƨϑ×Ŏťťϑ£ĩƨŉþƝĩϑ
ArchitectureϰчƐƲчȗȗȗϯƲūȗȝƼǢƤūǢϯŜƼưϯч ǿśśƧƐŜŀǷƼчƐƧч
͵ͻчƄƐǿƄƲƼчͶʹͶʹϯч

! pŀǢŀśūƧƧƼчfǿŜƐŀƲƼϰчfþϑĚŎƵƵďϑƝƠźǺťþƵƵŎĚþϑῈΖϑΥϑ
�źŰƵþƵƵŎϰчƐƲчȗȗȗϯǷƋƼưŀǪǟǢƼơūŜǷϯƲūǷϯч ǿśśƧƐŜŀǷƼчƐƧч͵ͻч
ŀǟǢƐƧūчͶʹͶʹϯч

! £ŀȖūƲǪŜǢƼƃǷч Ƽ̧ưϰчEŎǔĩϑŉþŰġťĩϑŉþĚŢƨϑŁźƠϑŉþŰġƨΣ
free door openingϰчƐƲчȗȗȗϯţūȧūūƲϯŜƼưϯч ǿśśƧƐŜŀǷƼчƐƧч
Ͷͻч�ǟǢƐƧūчͶʹͶʹϯч

! çŀƃǢŀчpŀǢƐŀƲƼϰч«ŀƧŀǪчbŀȖƐūǢϰчUn salón, un bar y 
una clase: así contagia el coronavirus en el aireϰчƐƲч
ȗȗȗϯūƧǟŀƐǪϯŜƼưϰч ǿśśƧƐŜŀǷƼчƐƧчͶ͹чƼǷǷƼśǢūчͶʹͶʹϯч

http://www.ateatro.it/webzine/2020/03/25/coronavirus-9-lo-spettacolo-dal-vivo-al-tempo-del-distanziamento-sociale-antichi-dispositivi-per-il-tempo-nuovo/
https://www.doppiozero.com/materiali/ripensare-le-scene
https://www.che-fare.com/giossi-debiase-rimediare-cultura-visioni/
https://www.iadb.org/en/improvinglives/scenes-resilience-how-theaters-drive-culture-during-pandemic
https://edition.cnn.com/2020/05/20/world/gallery/new-normal-coronavirus/index.html
https://uxdesign.cc/affordances-of-the-post-covid-19-era-5c93eeaa43ad
https://www.thelancet.com/action/showPdf?pii=S0140-6736(20)32000-6
https://www.artforum.com/print/202005/yuliya-komska-on-the-handshake-82810%09
https://theconversation.com/the-coronavirus-doesnt-exist-in-isolation-it-feeds-on-other-diseases-crises-135664
http://www.aiap.it/documenti/14942/77
https://time.com/5842469/coronavirus-handshake-social-touch/%09
https://www.artforum.com/print/202005/paul-b-preciado-82823
https://thecontemporaryjournal.org/issues/sonic-continuum/what-the-virus-wants
https://www.ilpost.it/2020/05/10/il-futuro-dei-corpi/
https://www.theguardian.com/science/shortcuts/2020/oct/06/call-me-how-technology-is-changing-our-hand-gestures%09
https://www.che-fare.com/battiston-sennett-strututre-flessibili-urbanesimo-aperto/
https://www.iltascabile.com/linguaggi/tempo-spazio-covid-19/
https://www.newyorker.com/culture/dept-of-design/how-the-coronavirus-will-reshape-architecture
http://www.thomasproject.net/2020/04/17/la-citta-profilattica-2-contatti/
https://www.dezeen.com/2020/04/27/handle-hacks-hands-free-door-opening/
https://elpais.com/ciencia/2020-10-24/un-salon-un-bar-y-una-clase-asi-contagia-el-coronavirus-en-el-aire.html
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«ƐǷƼƄǢŀɯŀ

! www.agisweb.it

! www.artforum.it

! www.ateatro.it

! www.antonomie.it

! www.chefare.com

! www.dinamopress.it

! www.doppiozero.com

! www.edition.cnn.com 

!ϑǕǕǕ͹ĩΣǻƽǚ͹ĚźŮ

! www.elpais.com 

!ϑǕǕǕ͹ŁƠŎĚƵŎźŰΣþƵťþƨ͹ƵƽŮęťƠ͹ĚźŮϑ

! www.iltascabile.com 

! www.inu.it 

! www.newyorker.com

!ϑǕǕǕ͹ƝĩƠŁźƠŮþΣþƠƵƨ͹źƠłΆŮþłþǥŎŰĩϑ

! www.stroom.nl 

! www.thecontemporaryjournal.org

! www.theguardian.com

! www.thelancet.com

! www.thomasproject.net

! www.uxdesign.cc

!ϑǕǕǕ͹ǔĩŰƽĩƨźŁŮþƵĩƠþ͹ŮþƵĩƠþΣęþƨŎťŎĚþƵþ̀˾˿̇͹ŎƵ 

http://www.agisweb.it
http://www.artforum.it
http://www.ateatro.it
http://www.antonomie.it
http://www.chefare.com
http://www.dinamopress.it
http://www.doppiozero.com
http://www.edition.cnn.com
http://www.e-flux.com
http://www.elpais.com%20
http://www.friction-atlas.tumblr.com%20
http://www.iltascabile.com
http://www.inu.it%20
http://www.newyorker.com
http://www.performa-arts.org/magazine%20
http://www.stroom.nl%20
http://www.thecontemporaryjournal.org
http://www.theguardian.com
http://www.thelancet.com
http://www.thomasproject.net
http://www.uxdesign.cc
http://www.venuesofmatera.matera-basilicata2019.it%20
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So close.
Sperimentare  
sul campo.
Questa sezione del manuale raccoglie gli strumenti 
e i metodi di progetto relativi ad una pluralità di 
aspetti che concorrono all’attuazione del palinsesto 
del Festival: la progettazione delle strutture e dei 
visual, la gestione dei processi di ingaggio del 
pubblico, la strategia di comunicazione generale, il 
ǪƐǪǷūưŀчţƐчǟǢūƲƼǷŀȧƐƼƲūчƼƲƧƐƲūчūϰчƐƲɯƲūϰчƧŀчƃŀǪūчţƐч
ưƼƲƐǷƼǢŀƄƄƐƼчţǿǢŀƲǷūчūчţƼǟƼчƐƧчƃūǪǷƐȖŀƧϯч
Per ogni aspetto del Festival sono stati sviluppati e 
adottati strumenti pensati come esercizi di vicinan-
za che costituiscono un corpus non esaustivo ed in 
ŜƼƲǷƐƲǿƼчţƐȖūƲƐǢūчɯƲŀƧƐȧȧŀǷƼчŀчǪǷƐưƼƧŀǢūчƧŀчǟŀǢǷūŜƐ-
pazione culturale dei cittadini e ad accorciare la 
ţƐǪǷŀƲȧŀчǷǢŀчǟǿśśƧƐŜƼчūчŀǢǷƐǪǷŀϯ

ϦϦϪ



Comunicazione,  
prenotazione, monitoraggio

Comunicazione
La strategia utilizzata per la comunicazione integra-
ǷŀчƼƲƧƐƲūчūчƼɮƐƲūчţūƧчEūǪǷƐȖŀƧчźчǟŀǢǷƐǷŀчţŀƧƧЫŀǪǪǿƲǷƼч
che “l’evento inizia dalla comunicazione” e che gli 
“esercizi di vicinanza” sono parte integrante della 
comunicazione per una corretta e consapevole 
ƃǢǿƐȧƐƼƲūчţūƧƧЫūȖūƲǷƼчǪǷūǪǪƼϯ

Agenzia di comunicazione
La scelta di avere un’agenzia di comunicazione che 
potesse supportare il gruppo di lavoro interno alla 
EƼƲţŀȧƐƼƲūϰчǡǿƐƲţƐϰчźчǪǷŀǷŀчɯƲŀƧƐȧȧŀǷŀчŀчưŀǪǪƐưƐȧ-
zare l’impegno relativo alla preparazione, promozio-
ne e posizionamento in termini reputazionali del 
EūǪǷƐȖŀƧϯч¢ǿūǪǷƼчƋŀчǟūǢưūǪǪƼчţƐчǟǢūţƐǪǟƼǢǢūчưŀǷū-
riali curati nel dettaglio e di seguire le attività del 
Festival con costanza, permettendo anche attività di 
ŀǟǟǢƼƃƼƲţƐưūƲǷƼϯ

A titolo di esempio: il materiale cartaceo “calen-
dario Festival” e i materiali dedicati alle singole 
ŀǷǷƐȖƐǷőчţūƧчEūǪǷƐȖŀƧϰчǢƐǟƼǢǷŀȖŀƲƼчŀƲŜƋūчƧūчƐƲƃƼǢưŀ-
ȧƐƼƲƐчţƐчǷŀǢƄūǷчūчţƐǪŜƐǟƧƐƲūчţūƧƧūчŀǢǷƐчǟūǢƃƼǢưŀǷƐȖūч
proposte per accompagnare le persone ad una 
scelta più consapevole dell’appuntamento da 
ǪūƄǿƐǢūϯч�ƧƧЫŀƄūƲȧƐŀчźчǪǷŀǷƼчŀǪǪūƄƲŀǷƼчŀƲŜƋūчƐƧч
ǪūǢȖƐȧƐƼчţƐчǟǢūţƐǪǟƼǪƐȧƐƼƲūчţƐчưŀǷūǢƐŀƧƐчƃƼǷƼϰчȖƐţūƼϰч
interviste da mettere a disposizione delle testate 
ƄƐƼǢƲŀƧƐǪǷƐŜƋūϯч¢ǿūǪǷŀчǪŜūƧǷŀчźчǪǷŀǷŀчƃŀǷǷŀчǟūǢч
limitare il numero di operatori presenti in loco 
durante gli eventi e garantire, al contempo, una 
ŜƼǟūǢǷǿǢŀчŜŀǟƐƧƧŀǢūчǪǿƐчưūţƐŀϯ

Visual
L’identità visiva scelta insieme all’agenzia per la 
comunicazione del Festival ha messo al centro il 
ŜƼƲŜūǷǷƼчţƐчǢƐŀȖȖƐŜƐƲŀưūƲǷƼчƃǢŀчƧūчǟūǢǪƼƲūчţƼǟƼчǿƲч
ƧǿƲƄƼчǟūǢƐƼţƼчţƐчţƐǪǷŀƲȧŀϰчɯǪƐŜŀчūţчūưƼǷƐȖŀϰчƲūƧƧŀч
ƃŀǪūчǪǿŜŜūǪǪƐȖŀчŀƧчǟǢƐưƼчƧƼŜƤţƼȗƲчЋūǪǷŀǷūчͶʹͶʹЌϯч
RƧчШǪūƄƲƼЩчǪŜūƧǷƼчźчǪǷŀǷƼчǿƲчŜƼţƐŜūчȖƐǪƐȖƼчŜƋūч
ǢƐǟǢƼǟƼƲūчƐƲчƃƼǢưŀчƄǢŀɯŜŀчƧūчǟǢƐƲŜƐǟŀƧƐчǟŀǢƼƧūчŜƋƐŀȖūч
dell’iniziativa, insistendo da una parte sul valore 
ţūƧƧūчǢūƧŀȧƐƼƲƐчƃǢŀчǟūǢǪƼƲūчūчţŀƧƧЫŀƧǷǢŀчƄƐƼŜŀƲţƼчǪǿƧч
ŜƼƲŜūǷǷƼчţƐчȖƐŜƐƲƼчūчƧƼƲǷŀƲƼϲчƧƼчƃŀчǿǷƐƧƐȧȧŀƲţƼч
ǟǢƼǟǢƐƼчƧūчƃƼǢưūчţūƧƧŀчǢūƧŀȧƐƼƲūчūчţūƧƧŀчШţƐǪǷŀƲȧŀЩч
ưǿǷǿŀǷūчţŀƧƧŀчǢūŀƧǷőчɯǪƐŜŀϰчţŀƧƧŀчǪŜƐūƲȧŀϰчţŀƧƧŀч
matematica suggerendo l’idea della sperimentalità e 
ţūƧƧŀчƧŀśƼǢŀǷƼǢƐŀƧƐǷőчţūƧчǟǢƼƄūǷǷƼϯ

Nel lettering le lettere che compongono la parola 
ШE�£ЩчǪƼƲƼчţƐǪǷŀƲȧƐŀǷūϲчƲūƧƧŀчǟŀǢƼƧŀчШ�f}«.ЩчǪƼƲƼч
ȖƐŜƐƲūϯчfūчţǿūчШ}ЩчţƐчШ«}ЩчȖƼƄƧƐƼƲƼчǢƐǟǢūƲţūǢūчƧЫƐţūŀч
di un collegamento spazio/temporale: come nelle 

ǟƐȆчƐƲǷǢƐƄŀƲǷƐчǷūƼǢƐūчţūƧƧŀчɯǪƐŜŀчźчǟƼǪǪƐśƐƧūчǟƐūƄŀǢūчƧƼч
ǪǟŀȧƐƼЙǷūưǟƼчǟūǢчŀȖȖƐŜƐƲŀǢūчƃǢŀчƧƼǢƼчţǿūчǟǿƲǷƐч
altrimenti lontanissimi, allo stesso modo due perso-
ƲūчǟƼǪǪƼƲƼчŀǢǢƐȖŀǢūчŀчǷƼŜŜŀǢǪƐчЋŀƲŜƋūчŀƐчǷūưǟƐчţūƧч
ţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼЌчǟƐūƄŀƲţƼчƧūчǪƼȖǢŀǪǷǢǿǷǷǿǢūчưūƲǷŀƧƐч
ūчǟǪƐŜƼƧƼƄƐŜƋūϰчƐчǟǢūƄƐǿţƐȧƐϰчƧūчţƐɬūǢūƲȧūчǪƼŜƐŀƧƐчǪƐƲƼч
a scoprire quanto più prossimi siano le loro espe-
ǢƐūƲȧūчȖƐǷŀƧƐчūчƧūчƼǟǟƼǢǷǿƲƐǷőчţūƧчШƃŀǢūчƐƲǪƐūưūЩϱчŜƼǪƚч
ƧƼƲǷŀƲƐчūǟǟǿǢūчŜƼǪƚчȖƐŜƐƲƐϯ
fŀчưūǷŀƃƼǢŀчţūƧƧŀчƄǢƐƄƧƐŀчǪǟŀȧƐƼϼǷūưǟƼϰчưǿǷǿŀǷŀч

dalla teoria della curvatura, permette, “abbattendo” 
ƧūчƧūƄƄƐчţūƧƧŀчɯǪƐŜŀϰчţƐчŀȖȖƐŜƐƲŀǢūчţǿūчǟǿƲǷƐчūǪǷǢūưŀ-
mente lontani dell’universo, attraversando ancora il 
ȖƐǪǿŀƧчƐƲчŜǿƐчƐƧчŜƼƲŜūǷǷƼчţƐчȖƐŜƐƲŀƲȧŀϼƧƼƲǷŀƲŀƲȧŀчźч
declinato attraverso una simbologia legata al corpo 
ǿưŀƲƼϯч

Calendario on line: Matera Events
Un calendario on line costantemente aggiornato, 
ǢƐŜŜƼчţƐчǷǿǷǷūчƧūчƐƲƃƼǢưŀȧƐƼƲƐчǿǷƐƧƐчŀчǟūǢưūǷǷūǢūчǿƲŀч
ƃǢǿƐȧƐƼƲūчŀƄƐƧūчūчƃŀŜƐƧƐǷŀǷŀчŀƧƧЫūȖūƲǷƼϯ
fŀчǟƐŀǷǷŀƃƼǢưŀчūȖūƲǷƐчƋŀчƼǪǟƐǷŀǷƼчŀƲŜƋūчƐчƧƐƲƤчŀƧƧŀч
ǟƐŀǷǷŀƃƼǢưŀчţƐчǟǢūƲƼǷŀȧƐƼƲūϯ

A titolo di esempio: le schede evento riportavano 
ǷǿǷǷūчƧūчƐƲƃƼǢưŀȧƐƼƲƐчŀƄƄƐǿƲǷƐȖūчţƐчưƼśƐƧƐǷőϰчŀŜŜūǪǪƐ-
śƐƧƐǷőϰчǷƐǟƼƧƼƄƐŀчţƐчūȖūƲǷƼϰчǢūƄƼƧŀưūƲǷƼчŀƲǷƐЙ�ƼȖƐţ͵ͽч
ūţчūȖūƲǷǿŀƧƐчŀƧǷǢūчƐƲƃƼǢưŀȧƐƼƲƐчǿǷƐƧƐчŀƧƧŀчŜƼǢǢūǷǷŀч
ƃǢǿƐȧƐƼƲūчţūƧƧЫūȖūƲǷƼчЋŀśśƐƄƧƐŀưūƲǷƼчŜƼƲǪƐƄƧƐŀǷƼϰч
ŀǢūŀчǟŀǢŜƋūƄƄƐƼϰчūŜŜЌ

Social
FƧƐчŀŜŜƼǿƲǷчǪƼŜƐŀƧчǿɭŜƐŀƧƐчţūƧƧŀчEƼƲţŀȧƐƼƲūчǪƼƲƼч
ǪǷŀǷƐчǿƲчȖūǢƼчūчǟǢƼǟǢƐƼчEǢƼƲǷч}ɭŜūчƼƲчƧƐƲūϯ
La messaggistica istantanea, sempre presidiata e 
pronta a rispondere alle molteplici richieste di 
ƐƲƃƼǢưŀȧƐƼƲƐϰчƋŀчǟūǢưūǪǪƼчŀƧƧūчǟūǢǪƼƲūчţƐчŀȖūǢūчƧŀч
ǟūǢŜūȧƐƼƲūчţƐчǟŀǢǷūŜƐǟŀǢūчШƐƲчǪƐŜǿǢūȧȧŀЩϯ

Prenotazione
EventBrite
=чǪǷŀǷŀчǪŜūƧǷŀчƧŀчǟƐŀǷǷŀƃƼǢưŀч.ȖūƲǷ�ǢƐǷūчǟūǢŜƋŬϰч
ţƼǟƼчǿƲЫŀƲŀƧƐǪƐчţūƐчǷƼƼƧчƼƲчƧƐƲūчţƐчǟǢūƲƼǷŀȧƐƼƲūϰчźч
stata considerata quella più completa e adattabile 
ŀƲŜƋūчŀƧƧūчūǪƐƄūƲȧūчţƐчǷǢŀŜŜƐŀưūƲǷƼчţūɯƲƐǷūчţŀƧч
$ �pчƐƲчưŀǷūǢƐŀчŀƲǷƐЙ�ƼȖƐţч͵ͽϯч

Accompagnamento alla prenotazione e alla fruizio-
ne dell’evento
RƲчǪƐƲūǢƄƐŀчŜƼƲчƧЫŀǢūŀчŜƼưǿƲƐŜŀȧƐƼƲūчźчǪǷŀǷƼчǟǢūţƐ-
sposto un sistema di accompagnamento alla 
ǟǢūƲƼǷŀȧƐƼƲūчŜƼƲчǟǢƼŜūţǿǢūчŜƋƐŀǢūчūчǪūưǟƧƐɯŜŀǷūч

ϦϦϫ ̞̪̖̲ˤʟ˦̪˄̞˰чʑ˛˰̞ʟ



ŀǷǷǢŀȖūǢǪƼчǿƲчǢūŜŀƧƧчŜƼǪǷŀƲǷūчŀƐчǟǢūƲƼǷŀǷƐчЋȖƐŀчūưŀƐƧч
ūчȖƐŀчǷūƧūƃƼƲƼЌчǟūǢчŜƼƲţƐȖƐţūǢūчǷǿǷǷūчƧūчƐƲƃƼǢưŀȧƐƼƲƐч
ǪǿƧƧЫūȖūƲǷƼчūчǪǿƧƧŀчŜƼǢǢūǷǷŀчƃǢǿƐȧƐƼƲūчţūƧƧƼчǪǷūǪǪƼϯ
A titolo di esempio: le email di recall, con il suppor-
ǷƼчţūƧчƄǢǿǟǟƼчţƐчƧŀȖƼǢƼчţƐч}ǟūƲч$ūǪƐƄƲч«ŜƋƼƼƧϰчǪƼƲƼч
state accompagnate dalle planimetrie dello spazio 
in modo da aiutare l’utente alla comprensione 
ţūƧƧЫŀǢūŀчţūƧƧŀчǟūǢƃƼǢưŀƲŜūчūчţƐчǡǿūƧƧŀчţƐчŀŜŜūǪǪƼϰч
ƼƧǷǢūчŜƋūчţūƧƧŀчǷƐǟƼƧƼƄƐŀчţūƧƧЫūȖūƲǷƼчǪǷūǪǪƼϯ
RƲчţūɯƲƐǷƐȖŀϰчƧЫūǪūǢŜƐȧƐƼчţƐчȖƐŜƐƲŀƲȧŀчţūƧчǪƐǪǷūưŀчţƐч

prenotazione, in tutti i suoi aspetti, ha consentito ai 
prenotati di partecipare all’evento consapevoli di 
ǿƲŀчƼǢƄŀƲƐȧȧŀȧƐƼƲūчǪȖƼƧǷŀчШƐƲчǪƐŜǿǢūȧȧŀЩϯ
 
Monitoraggio
fŀчǢŀƄƐƼƲūчǟūǢчŜǿƐчźчǪǷŀǷƼчǪŜūƧǷƼчţƐчưƼƲƐǷƼǢŀǢūчƄƧƐч
esercizi di vicinanza emerge dalla particolare 
condizione che il concetto di “vicinanza” vive in 
ǡǿūǪǷƼчưƼưūƲǷƼчǪǷƼǢƐŜƼϯчШÖƐŜƐƲŀƲȧŀЩчţūǪŜǢƐȖūч
usualmente una prossimità positiva e sicura, la 
ǷǢŀǪƧŀȧƐƼƲūчţƐчǿƲŀчƲƼǷŀȧƐƼƲūчɯǪƐŜƼЙǟūǢŜūǷǷƐȖŀчƲūǿǷǢŀч
ƲūƧчŜŀưǟƼчɯƄǿǢŀǷƼчţūƧƧŀчŜŀƧţŀчƐƲǷūǢŜƼƲƲūǪǪƐƼƲūч
emotiva, un’esperienza artistica riuscita, nella quale 
artista e spettatore sono appunto vicini, ovvero 
ŜƼưǿƲƐŜŀƲƼчŀǷǷǢŀȖūǢǪƼчǿƲчƧƐƲƄǿŀƄƄƐƼчǿƲƐȖƼŜƼϯчrūƧƧŀч
nuova quotidianità pandemica questa interconnes-
ǪƐƼƲūчǷǢŀчŀǪǟūǷǷƼчɯǪƐŜƼчūţчūưƼǷƐȖƼчţƐчШȖƐŜƐƲŀƲȧŀЩч
appare bloccata: “vicinanza” diventa, sempre più 
ƃǢūǡǿūƲǷūưūƲǷūϰчǪƐƲƼƲƐưƼчţƐчǟūǢƐŜƼƧƼчţūƧчŜƼƲǷŀƄƐƼч
o, alternativamente, di compromissione di quegli 
automatismi che permettono di condividere una 
ţūǷūǢưƐƲŀǷŀчŀǷưƼǪƃūǢŀϰчţƐчŀȖȖƐŜƐƲŀǢǪƐϯч$ƐчŜƼƲǷǢƼч
“lontananza”, “distanziamento” diventano parados-
salmente le coordinate della propria sicurezza e 
quindi della dimensione della tranquillità, dell’atmo-
ǪƃūǢŀчǟƐŀŜūȖƼƧūϯч«ƐчźчţƐчƃǢƼƲǷūϰчŜƼưūчƼƄƲǿƲƼчƋŀч
potuto notare, ad un dispositivo di straniamento 
ŜƋūчŜƼƧǟƐǪŜūчǟǢƼƃƼƲţŀưūƲǷūчƧŀчǡǿƼǷƐţƐŀƲƐǷőϰчƧŀч
ǢƐŜūǢŜŀчţƐчǪūƲǪƼϯч�ƼưūчƐưǟŀǷǷŀчǡǿƐƲţƐчǡǿūǪǷƼч
ţƐǪǟƼǪƐǷƐȖƼчǪǿƧƧЫūǪǟūǢƐūƲȧŀчŀǢǷƐǪǷƐŜŀ϶ч«ǿƧƧŀчƃǢǿƐȧƐƼƲūч
ţƐчǿƲƼчǪǟūǷǷŀŜƼƧƼ϶ч«ǿƧƧŀчǟŀǢǷūŜƐǟŀȧƐƼƲūчŀţчǿƲч
evento culturale? 

In questo quadro le attività di monitoraggio 
hanno perseguito un duplice obiettivo: 

* quello di sondare la percezione di sicurezza 
che gli spettatori hanno avvertito durante 
gli esercizi di vicinanza e quindi, indiret-
ǷŀưūƲǷūϰчȖūǢƐɯŜŀǢūчŜƋūчƧūчưƐǪǿǢūчŀţƼǷǷŀǷūч
abbiano prodotto un risultato percepibile 
dal pubblico; 

* quello di misurare in che termini la sicurez-
za guadagnata attraverso tali misure abbia 
ƐƲŜƐǪƼчǪǿƧƧŀчƃǢǿƐȧƐƼƲūчţƐчǿƲŀчǟūǢƃƼǢưŀƲŜūч
artistica e quindi su quella “vicinanza” che 
ǪƐчŜƼƲǪƐţūǢŀчƃƼƲţŀưūƲǷŀƧūчǟūǢчƧŀчƄūƲūǢŀȧƐƼ-
ƲūчţƐчǿƲŀчţūǷūǢưƐƲŀǷŀчŀǷưƼǪƃūǢŀϯ

¢ǿūǪǷƼчţǿǟƧƐŜūчƼśƐūǷǷƐȖƼчźчǪǷŀǷƼчǟūǢǪūƄǿƐǷƼчŀǷǷǢŀ-
ȖūǢǪƼчƧŀчǪƼưưƐƲƐǪǷǢŀȧƐƼƲūчţƐчǿƲчƃƼǢưчţƐчưƼƲƐǷƼǢŀƄ-
gio, inviato tramite e-mail ai partecipanti agli eventi 
ţūƧчEūǪǷƐȖŀƧч«ƼчEŀǢч«Ƽч�ƧƼǪūϯчrūƧƧƼчǪǟūŜƐɯŜƼчŜЫūǢŀч
l’interesse ad indagare la percezione del pubblico 
ŜūǢŜŀƲţƼчţƐчŜŀǟƐǢūчǪūчƐчǟŀǢǷūŜƐǟŀƲǷƐчǪƐчƃƼǪǪūǢƼч

sentiti al sicuro durante gli eventi e se le misure 
ƄūƲūǢŀƧƐчţƐчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчɯǪƐŜƼчЙчŜƼƲǷūǪǷǿŀƧƐȧȧŀǷūч
all’interno del lavoro propedeutico alla realizzazio-
ƲūчţūƄƧƐчūǪūǢŜƐȧƐчţƐчȖƐŜƐƲŀƲȧŀчǪȖƼƧǷƼчţŀƧƧЫ}ǟūƲч
$ūǪƐƄƲч«ŜƋƼƼƧϱч

* avessero reso la partecipazione meno 
ūưǟŀǷƐŜŀчūчǟƐȆчƃǢūţţŀϰчƼȖȖūǢƼчǪūчŀƧчţƐǪǷŀƲ-
ȧƐŀưūƲǷƼчɯǪƐŜƼчŀȖūǪǪūчŜƼǢǢƐǪǟƼǪǷƼчƧƼч
smarrimento della “vicinanza” e quin-
ţƐчƧЫƐƲǷūǢǢǿȧƐƼƲūчţūƧƧŀчƃǢǿƐȧƐƼƲūчŀǿǷūƲǷƐŜŀч
ricercata attraverso la partecipazione allo 
spettacolo; 

* non avessero condizionato in alcun modo 
la partecipazione, ovvero se al distan-
ȧƐŀưūƲǷƼчɯǪƐŜƼчƲƼƲчŀȖūǪǪūчŜƼǢǢƐǪǟƼǪǷƼч
necessariamente questo smarrimento della 
“vicinanza”;

* avessero disturbato la partecipazione non 
ǟūǢưūǷǷūƲţƼчŀƧчƃǢǿƐǷƼǢūчţƐчŜƼƲŜūƲǷǢŀǢǪƐϰч
ƼȖȖūǢƼчǪūчƐƧчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчɯǪƐŜƼчŀȖūǪ-
se inciso direttamente sulla qualità della 
ƃǢǿƐȧƐƼƲūϲ

* avessero, attraverso la naturale diminuzione 
del numero di persone presenti allo spet-
tacolo, reso la partecipazione più intensa, 
ƼȖȖūǢƼчǪūчƐƧчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчɯǪƐŜƼчŀȖūǪǪūч
indirettamente prodotto le condizioni per 
una “nuova vicinanza”;

�ǢƐŀƲūчpƲƼǿŜƋƤƐƲūчƋŀчţƐŜƋƐŀǢŀǷƼчŜƋūϰчŜƼƲчƐƧчţƐǪǷŀƲ-
ȧƐŀưūƲǷƼчɯǪƐŜƼчƐƲчȖƐƄƼǢūϰчǪŀǢūśśūчƐưǟƼǪǪƐśƐƧūч
ǟǢƼǪūƄǿƐǢūчƧūчŀǷǷƐȖƐǷőчǷūŀǷǢŀƧƐчǟūǢŜƋŬчƐƧчǷūŀǷǢƼчШƲƼƲчǪƐч
ƲǿǷǢūчǪƼƧǷŀƲǷƼчţƐчǟŀǢƼƧūчưŀчǪƼǟǢŀǷǷǿǷǷƼчţƐчŜƼǢǟƐϯчRƲч
ǪŜūƲŀϰчŜƼưūчƐƲчǪŀƧŀϯчRƧчŜƼƲǷǢŀǢƐƼчǪŀǢūśśūчƧŀчƲūƄŀȧƐƼ-
ƲūчţūƧƧŀчƄƐƼƐŀЭϯчfūчŀǷǷƐȖƐǷőчţƐчưƼƲƐǷƼǢŀƄƄƐƼчƋŀƲƲƼч
provato ad intercettare e testare le reazioni del 
ǟǿśśƧƐŜƼчţƐчƃǢƼƲǷūчŀƄƧƐчШūǪūǢŜƐȧƐчţƐчȖƐŜƐƲŀƲȧŀЩчǟūǢч
consolidare l’idea che sottostà all’organizzazione del 
EūǪǷƐȖŀƧч«ƼчEŀǢч«Ƽч�ƧƼǪūϰчƼȖȖūǢƼчŜƋūчŀƲŜƋūчǿƲŀч
“vicinanza misurata” possa produrre gioia e rendere 
ƐƲţƐǪǟūƲǪŀśƐƧūчƧЫŀǷǷƐȖƐǷőчŀǢǷƐǪǷƐŜŀчūчŜǿƧǷǿǢŀƧūϯч

Form di monitoraggio interno
�чŜƼƲŜƧǿǪƐƼƲūчţūƧчƃūǪǷƐȖŀƧчźчǪǷŀǷƼчŀǟǟǢƼƲǷŀǷƼчǿƲч
ƃƼǢưчţƐчưƼƲƐǷƼǢŀƄƄƐƼчţƐǪǷǢƐśǿƐǷƼчŀƧƧЫƐƲǷūǢƲƼчţūƧч
gruppo di lavoro, inclusi i volontari, gli addetti ai 
servizi esterni e la compagine politico-amministra-
ǷƐȖŀчŜƋūчƋŀчŜƼƧƧŀśƼǢŀǷƼчƃŀǷǷƐȖŀưūƲǷūчŀƧƧЫƼǢƄŀƲƐȧȧŀ-
ȧƐƼƲūчţūƄƧƐчūȖūƲǷƐϯ
RƧчƃƼǢưчǟǢūȖƐǪǷƼчźчɯƲŀƧƐȧȧŀǷƼчŀчŜƼƲţǿǢǢūчǿƲЫŀǿǷƼ-

ȖŀƧǿǷŀȧƐƼƲūϰчŀǷǷǢŀȖūǢǪƼчƧŀчŜƼƧƧūȧƐƼƲūчţƐчƃūūţśŀŜƤч
ưƐǢŀǷƐчǪǿƧчƃūǪǷƐȖŀƧчūчŀчưŀǟǟŀǢūчŜƐǊчŜƋūчƋŀчƃǿƲȧƐƼƲŀǷƼч
ūчŜƐǊчŜƋūϰчƐƲȖūŜūϰчǟƼǷūȖŀчūǪǪūǢūчưƐƄƧƐƼǢŀǷƼϯ
 ūǢчƼǢƄŀƲƐȧȧŀǢūчƐчƃūūţśŀŜƤϰчǪƼƲƼчǪǷŀǷūчƐƲţƐȖƐţǿŀǷūч

le seguenti sezioni tematiche: sicurezza, comunica-
zione, prenotazione, accoglienza, allestimenti&desi-
ƄƲϰчŀǿţƐūƲŜūчūƲƄŀƄūưūƲǷϰчǟǢƼţǿȧƐƼƲūϰчưƼƲƐǷƼǢŀƄƄƐƼϯч
 ūǢчƼƄƲƐчŜŀǷūƄƼǢƐŀчźчǪǷŀǷƼчǟƼǪǪƐśƐƧūчȖŀƧǿǷŀǢūчƧЫūɭŜŀ-
ŜƐŀчţūƄƧƐчƐƲǷūǢȖūƲǷƐчЋƐƲǪǿɭŜƐūƲǷƐϰчǪǿɭŜƐūƲǷƐϰчśǿƼƲūϰч
ūŜŜūƧƧūƲǷƐЌϰчƐƲǪūǢƐǢūчƄƧƐчŀǪǟūǷǷƐчǟƼǪƐǷƐȖƐчūчǡǿūƧƧƐчţŀч
ưƐƄƧƐƼǢŀǢūϯ
RƲɯƲūϰчŀƧчǷūǢưƐƲūчţūƧчƃƼǢưчǪƼƲƼчǪǷŀǷūчƐƲǪūǢƐǷūчǷǢūч

ϦϦϬ



domande di carattere generale:
* Hai assistito ad altri spettacoli dal vivo 

ţǿǢŀƲǷūчƧŀчǟŀƲţūưƐŀ϶ч«ūч«RϰчŀчǡǿŀƧƐчǪǟūǷǷŀ-
coli hai assistito e dove?

Ϻч £ƐǪǟūǷǷƼчŀƄƧƐчǪǟūǷǷŀŜƼƧƐчţūƧчEūǪǷƐȖŀƧчШ«ƼчEŀǢч
«Ƽч�ƧƼǪūЩчƋŀƐчƲƼǷŀǷƼчţƐɬūǢūƲȧūчƲūƧƧŀчƄūǪǷƐƼ-
ne dei pubblici? Quali?

* Quali altri “esercizi di vicinanza” proponi per 
ǡǿūǪǷŀчƃŀǪūчƐƲƃǢŀЙǟŀƲţūưƐŜŀ϶

Cartoline
Tra gli strumenti di monitoraggio adottati vi sono 
anche le cartoline, consegnate agli spettatori dei 
ǟǢƐưƐчǪǟūǷǷŀŜƼƧƐчǪȖƼƧǷƐчŀч�ŀȖŀчţūƧч«ƼƧūϰчÖūƲƼǪŀчūчŀч
pƼƲǷūǪŜŀƄƧƐƼǪƼϯ

Queste cartoline, consegnate all’ingresso dello 
spettacolo, riportavano le seguenti due domande: 
* Quali altri “esercizi di vicinanza” proponi per 

ǡǿūǪǷŀчƃŀǪūчƐƲƃǢŀЙǟŀƲţūưƐŜŀ϶ч
Ϻч �ƼǪŀчưƐƄƧƐƼǢūǢūǪǷƐчţūƧƧЫŀŜŜƼƄƧƐūƲȧŀчƼчţūƧƧŀч

ƃǢǿƐȧƐƼƲū϶
fŀчŜŀǢǷƼƧƐƲŀчźчǡǿƐƲţƐчǿƲƼчǪǷǢǿưūƲǷƼчǟūǢчŀŜŜƼư-

ǟŀƄƲŀǢūчƧƼчǪǟūǷǷŀǷƼǢūчŀţчǿƲŀчƃǢǿƐȧƐƼƲūчŜƼƲǪŀǟūȖƼƧūч
ūчǟūǢчūǪǟƧƐŜƐǷŀǢūчƧЫŀǷǷƐȖƐǷőчţƐчǢƐŜūǢŜŀчţūƧƧЫ}ǟūƲч$ūǪƐƄƲч
«ŜƋƼƼƧчŜƼƲɰǿƐǷŀчƲūƧчǪūƄǿūƲǷūчưŀƲǿŀƧūϯч
fŀчƧƐưƐǷŀǷŀчūɭŜŀŜƐŀчţūƧƧūчŜŀǢǷƼƧƐƲūчƋŀчƐƲţƼǷǷƼчƐƧч

Ƿūŀưч}$«чŀчǷūǪǷŀǢūчŀƧǷǢūчǪƼƧǿȧƐƼƲƐϰчǷǢŀчŜǿƐчƧūч
video-interviste realizzate a campione dall’agenzia 
$ƐƼǷƐưŀчŀƧчǷūǢưƐƲūчţūƧƧƼчǪǟūǷǷŀŜƼƧƼϯч

£þǷþĩťťþϑ źŰƵƠþŰġźťǺͺϑ.ŮŎťŎźϑ�ƟƽŎŰźͺϑ 
£źƨþϑ�þƠęźŰĩͺϑ�þƵĩƠŎŰþϑÖĩŰĩĚĩ

ϦϦϭ ̞̪̖̲ˤʟ˦̪˄̞˰чʑ˛˰̞ʟ





Form di monitoraggio
Raccolta di feedback degli addetti ai lavori

�ŀǢϺϰ
ƐƧчEūǪǷƐȖŀƧчШ«ƼчEŀǢч«Ƽч�ƧƼǪūЩчȖƼƧƄūчƼǢưŀƐчŀƧчǷūǢưƐƲūϯч
Il programma del Festival ha proposto esercizi di 
vicinanza per riabbracciare l’esistente attraverso le 
ŀǢǷƐчǟūǢƃƼǢưŀǷƐȖūчŜƼƲчǿƲŀчƲǿƼȖŀчŜƼƲǪŀǟūȖƼƧūȧȧŀч
rispetto alla nostra vita comune in un “pianeta 
ƐƲƃūǷǷƼЩϰчūчǟūǢчǢƐǷǢƼȖŀǢūчƧŀчƃƼǢȧŀчţūƧƧЫŀƄƐǢūчŜƼƧƧūǷǷƐȖƼϯч
Link al festival !

RƲǪƐūưūчŀƧƧūчŜǿǢŀǷǢƐŜƐч«ƐƧȖƐŀч�ƼǷǷƐǢƼƧƐчūч�ǢƐǪǷƐƲŀч
ÖūƲǷǢǿŜŜƐчūчŀƄƧƐчŀǢǷƐǪǷƐч.ưưŀч$ŀƲǷūϰчÖƐǢƄƐƧƐƼч«ƐūƲƐϰч
�ƋƐŀǢŀчFǿƐţƐϰч�ƲƲŀưŀǢƐŀч�ơưƼƲūϰчpdϰчƐƧчţǿƼч$ūɰƼ-
ǢƐŀƲϼ ŀ̧ƄƧƐŀǢƐƲƐчūчfǿƐƄƐч�ƼǟǟƼƧŀϰчŀśśƐŀưƼчŜūǢŜŀǷƼчţƐч
ripensare con cura e delicatezza le relazioni che si 
ŜǢūŀƲƼчƲūƄƧƐчƐƲŜƼƲǷǢƐчţŀƧчȖƐȖƼϯч
È stata un’esperienza molto arricchente ed impor-
ǷŀƲǷūϰчŜƼǪƚчŜƼưūчźчǪǷŀǷƼчţūŜƐǪƐȖƼчŀƲŜƋūчƐƧчǷǿƼч
ŜƼƲǷǢƐśǿǷƼϯ
Per questo motivo ti invitiamo a compilare il se-
ƄǿūƲǷūчƃƼǢưчţƐчưƼƲƐǷƼǢŀƄƄƐƼϰчŜƋūчǪūǢȖƐǢőчŀчŜƼƧƧūȧƐƼ-

ƲŀǢūчţūƐчƃūūţśŀŜƤчưƐǢŀǷƐчǪǿƧчƃūǪǷƐȖŀƧчūчŀчưŀǟǟŀǢūчŜƐǊч
ŜƋūчƋŀчƃǿƲȧƐƼƲŀǷƼчūчŜƐǊчŜƋūϰчƐƲȖūŜūϰчǟƼǷūȖŀчūǪǪūǢūч
ưƐƄƧƐƼǢŀǷƼϯ
¢ǿūǪǷŀчƃƼǢưчƃŀчǟŀǢǷūчţūƧчƧŀȖƼǢƼчţƐчǢƐŜūǢŜŀчūчǪǟūǢƐ-
ưūƲǷŀȧƐƼƲūчţūƧƧЫ}ǟūƲч$ūǪƐƄƲч«ŜƋƼƼƧчūчŜƼƲǷǢƐśǿƐǢőч
alla redazione di un manuale open source che verrà 
ǟǢūǪūƲǷŀǷƼчŀƧчǷūǢưƐƲūчţūƧчEūǪǷƐȖŀƧϯ

 ūǢчƼǢƄŀƲƐȧȧŀǢūчƐчƃūūţśŀŜƤϰчǪƼƲƼчǪǷŀǷūчƐƲţƐȖƐţǿŀǷūчƧūч
seguenti sezioni tematiche: 

* sicurezza 
* comunicazione
* prenotazione 
* accoglienza
* allestimenti&design
* audience engagement
* produzione e monitoraggio

 ǿƼƐчūɬūǷǷǿŀǢūчƧūчǷǿūчȖŀƧǿǷŀȧƐƼƲƐчūчǢƐǟƼǢǷŀǢūчƧūчǷǿūч
ƐƲţƐŜŀȧƐƼƲƐчǟūǢчǿƲŀчƼчǟƐȆчţūƧƧūчǪūȧƐƼƲƐчƐƲţƐŜŀǷūϯ

«ƐŜǿǢūȧȧŀ

ҪчƐƲǪǿƃƃƐŜƐūƲǷūч ҪчǪǿƃƃƐŜƐūƲǷūч Ҫ buona  Ҫчeccellente

Indica gli aspetti positivi

Indica cosa migliorare

Prenotazione

ҪчƐƲǪǿƃƃƐŜƐūƲǷūч ҪчǪǿƃƃƐŜƐūƲǷūч Ҫ buona  Ҫчeccellente

Indica gli aspetti positivi

Indica cosa migliorare

�ŜŜƼƄƧƐūƲȧŀ

ҪчƐƲǪǿƃƃƐŜƐūƲǷūч ҪчǪǿƃƃƐŜƐūƲǷūч Ҫ buona  Ҫчeccellente

Indica gli aspetti positivi

Indica cosa migliorare

�ƧƧūǪǷƐưūƲǷƐчūчţūǪƐƄƲ

ҪчƐƲǪǿƃƃƐŜƐūƲǷūч ҪчǪǿƃƃƐŜƐūƲǷūч Ҫ buona  Ҫчeccellente

Indica gli aspetti positivi

Ϧϧϥ ̞̪̖̲ˤʟ˦̪˄̞˰чʑ˛˰̞ʟ

http://shorturl.at/hxzJY


Indica cosa migliorare

�ǿţƐūƲŜūчūƲƄŀƄūưūƲǷ

ҪчƐƲǪǿƃƃƐŜƐūƲǷūч ҪчǪǿƃƃƐŜƐūƲǷūч Ҫ buona  Ҫчeccellente

Indica gli aspetti positivi

Indica cosa migliorare

Produzione

ҪчƐƲǪǿƃƃƐŜƐūƲǷūч ҪчǪǿƃƃƐŜƐūƲǷūч Ҫ buona  Ҫчeccellente

Indica gli aspetti positivi

Indica cosa migliorare

pƼƲƐǷƼǢŀƄƄƐƼ

ҪчƐƲǪǿƃƃƐŜƐūƲǷūч ҪчǪǿƃƃƐŜƐūƲǷūч Ҫ buona  Ҫчeccellente

Indica gli aspetti positivi

Indica cosa migliorare

Hai assistito ad altri spettacoli dal vivo durante la pandemia?

Ҫ si Ҫ no

«ūч«RϰчŀчǡǿŀƧƐчǪǟūǷǷŀŜƼƧƐчƋŀƐчŀǪǪƐǪǷƐǷƼчūчţƼȖū϶

£ƐǪǟūǷǷƼчŀƄƧƐчǪǟūǷǷŀŜƼƧƐчţūƧчEūǪǷƐȖŀƧчШ«ƼчEŀǢч«Ƽч�ƧƼǪūЩчƋŀƐчƲƼǷŀǷƼчţƐɬūǢūƲȧūчƲūƧƧŀчƄūǪǷƐƼƲūчţūƐчǟǿśśƧƐŜƐ϶ч
Quali?

¢ǿŀƧƐчŀƧǷǢƐчШūǪūǢŜƐȧƐчţƐчȖƐŜƐƲŀƲȧŀЩчǟǢƼǟƼƲƐчǟūǢчǡǿūǪǷŀчƃŀǪūчƐƲƃǢŀЙǟŀƲţūưƐŜŀ϶ч

ϦϧϦ



Gradimento eventi
Feedback e osservazioni del pubblico

Dopo aver assistito a questo evento nel contesto 
ţūƧчEūǪǷƐȖŀƧч«ƼчEŀǢч«Ƽч�ƧƼǪūϯчEsercizi di vicinanza, 
ƼǢƄŀƲƐȧȧŀǷƼчţŀƧƧŀчEƼƲţŀȧƐƼƲūчpŀǷūǢŀЙ�ŀǪƐƧƐŜŀǷŀч
Ͷʹ͵ͽϰчǷƐчŜƋƐūţƐŀưƼчŀǷǷǢŀȖūǢǪƼчƐƧчǟǢūǪūƲǷūчǡǿūǪǷƐƼƲŀ-
ǢƐƼчţƐчŜƼƲţƐȖƐţūǢŜƐчŜƼǪŀчǷƐчźчǟƐŀŜƐǿǷƼчţūƧƧЫūȖūƲǷƼчūч
ŜƼǪŀчƐƲȖūŜūчǟǿǊчūǪǪūǢūчưƐƄƧƐƼǢŀǷƼϯчRƧчǷǿƼчǟŀǢūǢūчźчţƐч
ƃƼƲţŀưūƲǷŀƧūчƐưǟƼǢǷŀƲȧŀчǟūǢчƲƼƐчǟūǢŜƋŬчŜƐчǟūǢưūǷ-
te di migliorarci sulla base delle osservazioni degli 

ǪǟūǷǷŀǷƼǢƐчƲƼƲŜƋŬчţƐчŜƼƲƼǪŜūǢūчƧŀчǷǿŀчƼǟƐƲƐƼƲūчǪǿч
ǷūưƐчǪǟūŜƐɯŜƐчŀƐчǡǿŀƧƐчŀśśƐŀưƼчǢƐȖƼƧǷƼчƧŀчƲƼǪǷǢŀч
ŀǷǷūƲȧƐƼƲūчƐƲчǪūţūчţƐчǟǢƼƄūǷǷŀȧƐƼƲūϯ
La compilazione del questionario ha una durata di 
ŜƐǢŜŀчͷЙ͸чưƐƲǿǷƐчūţчźчŜƼưǟƧūǷŀưūƲǷūчŀƲƼƲƐưƼϯчRч
ţŀǷƐчŜƋūчŜƐчƃƼǢƲƐǢŀƐчȖūǢǢŀƲƲƼчǿǷƐƧƐȧȧŀǷƐчūǪŜƧǿǪƐȖŀưūƲ-
ǷūчŜƼƲчɯƲŀƧƐǷőчǪǷŀǷƐǪǷƐŜƋūчţƐчưƼƲƐǷƼǢŀƄƄƐƼϯч

.Ƿő

Genere

Ҫ maschile 
ҪчƃūưưƐƲƐƧūч
Ҫ non dichiaro

�чǡǿŀƲǷƐчūȖūƲǷƐчƼǢƄŀƲƐȧȧŀǷƐчţŀƧƧŀчEƼƲţŀȧƐƼƲūчpŀǷūǢŀЙ�ŀǪƐƧƐŜŀǷŀчͶʹ͵ͽчƋŀƐчŀǪǪƐǪǷƐǷƼчƲūƧчŜƼǢǪƼчţūƧчͶʹ͵ͽ϶

Ҫч͵ч ҪчͶч Ҫ 3 Ҫ 4 Ҫ 5 Ҫ 6 Ҫчͺч ϯϯϯч Ҫч͵ʹч ҪчǟƐȆчţƐч͵ʹ

�ƼưūчǪūƐчȖūƲǿǷƼчŀчŜƼƲƼǪŜūƲȧŀчţūƧƧЫūȖūƲǷƼ϶

ҪчpŀǷūǢŀч.ȖūƲǷǪч
Ҫч«ƼŜƐŀƧчƲūǷȗƼǢƤч
ҪчrūȗǪƧūǷǷūǢчpŀǷūǢŀчͶʹ͵ͽ
Ҫч«Ƿŀưǟŀч ч
Ҫч¸Öч ч
Ҫ Passaparola

¢ǿŀƲǷƼчǷƐчǢūǟǿǷƐчǪƼţţƐǪƃŀǷǷƼчţūƐчǪūƄǿūƲǷƐчŀǪǟūǷǷƐ϶

Location
ˤ˰˛̪ ˰ч˄˦̞˰ʘʘ˄̞ʷɵ̪̪˰  Ҫч͵ч ҪчͶч Ҫ 3  Ҫ 4  Ҫ 5 ˤ˰˛̪ ˰ч̞˰ʘʘ˄̞ʷɵ̪̪˰

pƼţŀƧƐǷőчţƐчǟǢūƲƼǷŀȧƐƼƲū
ˤ˰˛̪ ˰ч˄˦̞˰ʘʘ˄̞ʷɵ̪̪˰  Ҫч͵ч ҪчͶч Ҫ 3  Ҫ 4  Ҫ 5 ˤ˰˛̪ ˰ч̞˰ʘʘ˄̞ʷɵ̪̪˰

£ŀƄƄƐǿƲƄƐśƐƧƐǷőчţūƧчƧǿƼƄƼчţūƧƧЫūȖūƲǷƼ
ˤ˰˛̪ ˰ч˄˦̞˰ʘʘ˄̞ʷɵ̪̪˰ч Ҫч͵ч ҪчͶч Ҫ 3  Ҫ 4  Ҫ 5 ˤ˰˛̪ ˰ч̞˰ʘʘ˄̞ʷɵ̪̪˰

£ūǟūǢƐśƐƧƐǷőчţūƧƧūчƐƲƃƼǢưŀȧƐƼƲƐчǢūƧŀǷƐȖūчŀƧƧЫūȖūƲǷƼ
ˤ˰˛̪ ˰ч˄˦̞˰ʘʘ˄̞ʷɵ̪̪˰  Ҫч͵ч ҪчͶч Ҫ 3  Ҫ 4  Ҫ 5 ˤ˰˛̪ ˰ч̞˰ʘʘ˄̞ʷɵ̪̪˰

}ǢƄŀƲƐȧȧŀȧƐƼƲūчƄūƲūǢŀƧū
ˤ˰˛̪ ˰ч˄˦̞˰ʘʘ˄̞ʷɵ̪̪˰  Ҫч͵ч ҪчͶч Ҫ 3  Ҫ 4  Ҫ 5 ˤ˰˛̪ ˰ч̞˰ʘʘ˄̞ʷɵ̪̪˰

«ƐŜǿǢūȧȧŀчūчưƐǪǿǢūчţƐчǟǢūȖūƲȧƐƼƲūчŀƲǷƐчŜƼƲǷŀƄƐƼ
ˤ˰˛̪ ˰ч˄˦̞˰ʘʘ˄̞ʷɵ̪̪˰  Ҫч͵ч ҪчͶч Ҫ 3  Ҫ 4  Ҫ 5 ˤ˰˛̪ ˰ч̞˰ʘʘ˄̞ʷɵ̪̪˰

Qualità artistica dell’evento
ˤ˰˛̪ ˰ч˄˦̞˰ʘʘ˄̞ʷɵ̪̪˰  Ҫч͵ч ҪчͶч Ҫ 3  Ҫ 4  Ҫ 5 ˤ˰˛̪ ˰ч̞˰ʘʘ˄̞ʷɵ̪̪˰

RƲчŜƋūчǷūǢưƐƲƐчƧūчưƐǪǿǢūчţƐчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчɯǪƐŜƼчŀţƼǷǷŀǷūчƋŀƲƲƼчƐƲŜƐǪƼчǪǿƧƧŀчǷǿŀчǟŀǢǷūŜƐǟŀȧƐƼƲūчŀƧƧƼчǪǟūǷ-

Ϧϧϧ ̞̪̖̲ˤʟ˦̪˄̞˰чʑ˛˰̞ʟ



tacolo?

Ҫч£ūƲţūƲţƼчƧŀчưƐŀчǟŀǢǷūŜƐǟŀȧƐƼƲūчưūƲƼчūưǟŀǷƐŜŀчūчǟƐȆчƃǢūţţŀ 

ҪчfŀчưƐŀчǟŀǢǷūŜƐǟŀȧƐƼƲūчƲƼƲчźчǪǷŀǷŀчŜƼƲţƐȧƐƼƲŀǷŀчƐƲчŀƧŜǿƲчưƼţƼчţŀƧƧūчưƐǪǿǢūчţƐчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчƃƐǪƐŜƼ

ҪчfŀчưƐŀчǟŀǢǷūŜƐǟŀȧƐƼƲūчźчǪǷŀǷŀчţƐǪǷǿǢśŀǷŀчţŀƧƧūчưƐǪǿǢūчţƐчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчƃƐǪƐŜƼчūчƲƼƲчǪƼƲƼчǢƐǿǪŜƐǷƼчŀч
concentrarmi

Ҫ Un minor numero di persone ha reso la mia partecipazione più intensa

¢ǿŀƧчźϰчƐƲчǷūǢưƐƲƐчƄūƲūǢŀƧƐϰчƐƧчǷǿƼчƧƐȖūƧƧƼчţƐчǪƼţţƐǪƃŀȧƐƼƲūчǟūǢчƧЫūȖūƲǷƼ϶

ˤ˰˛̪ ˰ч˄˦̞˰ʘʘ˄̞ʷɵ̪̪˰  Ҫч͵ч ҪчͶч Ҫ 3  Ҫ 4  Ҫ 5 ˤ˰˛̪ ˰ч̞˰ʘʘ˄̞ʷɵ̪̪˰

Disponibilità a pagare
Immagina che uno spettacolo di danza contemporanea dello stesso calibro di quello a cui hai assistito sia 
ǟǢƼƄǢŀưưŀǷƼчƐƲчưŀƲƐūǢŀчǢƐŜƼǢǢūƲǷūчŀчpŀǷūǢŀϯч«ŀǢūǪǷƐчţƐǪǟƼǪǷƼчŀчǟŀƄŀǢūчǟūǢчƐƧчśƐƄƧƐūǷǷƼчţƐчƐƲƄǢūǪǪƼ϶

Ҫ si Ҫ no

Quanto saresti disposto a pagare?

Esercizi di vicinanza
fЫūȖūƲǷƼчŀчŜǿƐчƋŀƐчǟŀǢǷūŜƐǟŀǷƼчźчǪǷŀǷƼчǟūƲǪŀǷƼчŜƼưūчǿƲчǟƼǪǪƐśƐƧūчШūǪūǢŜƐȧƐƼчţƐчȖƐŜƐƲŀƲȧŀЩϯч¢ǿŀƧƐчŀƧǷǢūчƃƼǢưūч
proporresti per creare delle occasioni di vicinanza tra cittadine e cittadini, con e attraverso le arti?

�ƼǪŀчưƐƄƧƐƼǢūǢūǪǷƐчţūƧƧЫŀŜŜƼƄƧƐūƲȧŀчƼчţūƧƧŀчƃǢǿƐȧƐƼƲūчţūƧƧЫūȖūƲǷƼ϶

ϦϧϨ



Audience engagement

«źϑŁþƠϑƨźϑĚťźƨĩϑĸϑƽŰϑġźŰźϑƝĩƠϑťĩϑĚźŮƽŰŎƵďͺϑƽŰźϑ
ƨƵƠƽŮĩŰƵźϑƝĩƠϑƠŎƵƠźǔþƠĩϑťþϑŁźƠǥþϑġĩťťεþłŎƠĩϑĚźťťĩƵƵŎǔźͺϑ
ƽŰþϑġĩǺŰŎǥŎźŰĩϑġŎϑŰƽźǔŎϑƠŎƵƽþťŎϑĩϑĚźŮƝźƠƵþŮĩŰƵŎϑ
ƨźĚŎþťŎͺϑƽŰþϑƨĩƟƽĩŰǥþϑġŎϑłĩƨƵŎϑĚźŰġŎǔŎƨŎ͹

�чǟŀǢǷƐǢūчţŀчǡǿūǪǷƐчǟǢƐƲŜƐǟƐϰчƧŀчŜƼǪǷǢǿȧƐƼƲūчţūƧƧŀч
ǟŀǢǷūŜƐǟŀȧƐƼƲūчţūƧчǟǿśśƧƐŜƼчŀƧчEūǪǷƐȖŀƧчźчǪǷŀǷƼчǿƲч
lavoro articolato e strutturato, con l’obiettivo di 
ŀƧƧŀǢƄŀǢūчƐƧчǟƐȆчǟƼǪǪƐśƐƧūчƧŀчǟŀǢǷūŜƐǟŀȧƐƼƲūчūчƃƼǢưŀǢūч
ƲǿƼȖƐчǟǿśśƧƐŜƐϰчǟūǢчǷǢŀǪƃƼǢưŀǢūчǡǿūǪǷŀчƼŜŜŀǪƐƼƲūчƐƲч
un momento di comunità il più possibile allargata 
ūţчǿƲƐȖūǢǪŀƧūϯ
fбƐƲƄŀƄƄƐƼчţūƧчǟǿśśƧƐŜƼчźчǟŀǢǷƐǷƼчţŀƧчŜƼƐƲȖƼƧƄƐ-

mento di piccole e grandi comunità già attivate in 
termini di partecipazione lo scorso anno: le stesse 
hanno accolto con entusiasmo l'invito ad entrare a 
ƃŀǢчǟŀǢǷūчţūƧƧƼчǪȖƐƧǿǟǟƼчţūƧƧŀчƲŀǢǢŀǷƐȖŀчţūƧчƃūǪǷƐȖŀƧϰч
ƃŀŜūƲţƼƧŀчǟǢƼǟǢƐŀϯч/чƐƧчŜŀǪƼϰчǟūǢчūǪūưǟƐƼϰчţūƐч
Ш�ƐǷǷŀţƐƲƐчţūƧчưŀƲƐƃūǪǷƼчţūƧƧŀчǟŀǢǷūŜƐǟŀȧƐƼƲūЩчŜƋūϰч
ƲūƧчͶʹ͵ͽϰчƋŀƲƲƼчǟŀǢǷūŜƐǟŀǷƼчƐƲчưŀƲƐūǢŀчŀǪǪƐţǿŀчŀƐч
ǟǢƼƄūǷǷƐчţƐчŜƼЙŜǢūŀȧƐƼƲūϰчţŀƲţƼчȖƐǷŀϰчŀчɯƲūчŀƲƲƼϰчŀţч
un “Manifesto artistico poetico partecipato”: a loro 
źчǪǷŀǷŀчƃŀǷǷŀчǿƲŀчǟǢūǪūƲǷŀȧƐƼƲūчƐƲчŀƲǷūǟǢƐưŀчţūƧч
ǟǢƼƄǢŀưưŀчūчǿƲчŀǟǟǢƼƃƼƲţƐưūƲǷƼчǪǿƧƧūчǟǢŀǷƐŜƋūч
ŀǢǷƐǪǷƐŜƋūчƐƲчưƼţƼчţŀчţūɯƲƐǢūчƧūчưƼţŀƧƐǷőчţƐчǟŀǢǷū-
ŜƐǟŀȧƐƼƲūчūчƧŀчǢūƧŀȧƐƼƲūчŜƼƲчƄƧƐчŀǢǷƐǪǷƐϯ

Le modalità sono state diverse, a partire da 
ƐƲŜƼƲǷǢƐчţūţƐŜŀǷƐчɯƲƼчŀţчŀǢǢƐȖŀǢūчŀţчƐƲǷūǢȖƐǪǷūч
individuali post-evento, passando attraverso le 
}ǟūƲч£ūȖƐūȗчǪūǷǷƐưŀƲŀƧƐчŀţч}ǟūƲч$ūǪƐƄƲч«ŜƋƼƼƧчūч
dei questionari di monitoraggio in itinere, che hanno 
consentito al pubblico di contribuire in maniera 
ŀǷǷƐȖŀчŀƧƧŀчţūɯƲƐȧƐƼƲūчţūƄƧƐчǪŜūƲŀǢƐчǟǢƼƄūǷǷǿŀƧƐчūϰчƐƲч
ŀƧŜǿƲƐчŜŀǪƐϰчŀǢǷƐǪǷƐŜƐϯ

Una delle risorse più importanti per l’ingaggio del 
ǟǿśśƧƐŜƼчźϰчǪūƲȧŀчţǿśśƐƼϰчƧŀчǪǡǿŀţǢŀчţūƐчVolontari di 
pŀǷūǢŀчͶʹ͵ͽϰчǿƲчƄǢǿǟǟƼчūǷūǢƼƄūƲūƼчЋ͵͹ЙͼʹчŀƲƲƐЌч
ŜƋūϰчǪƐƲчţŀƧƧŀчƃŀǪūчţƐчŜŀƲţƐţŀǷǿǢŀϰчǪȖƼƧƄūчǿƲчǢǿƼƧƼчţƐч
volontariato culturale sia prima che durante gli 
ūȖūƲǷƐϯч ūǢчƐƧчEūǪǷƐȖŀƧϰчƼƧǷǢūчŀƧƧЫŀȧƐƼƲūчţƐчƐƲƃƼǢưŀȧƐƼ-
ƲūчǟǢūȖūƲǷƐȖŀчǪǿƧчǟǢƼƄǢŀưưŀчūчŀƧчƧŀȖƼǢƼчƃƼƲţŀưūƲ-
tale di accoglienza ed accompagnamento del 
ǟǿśśƧƐŜƼϰчƐчÖƼƧƼƲǷŀǢƐчƋŀƲƲƼчǟŀǢǷūŜƐǟŀǷƼчŀǷǷƐȖŀưūƲǷūч
alla raccolta dati, registrando le impressioni degli 
ǪǟūǷǷŀǷƼǢƐчūчŜƼƲǷǢƐśǿūƲţƼчŀƧчţƐǪūƄƲƼчūчŀƧƧŀчţūɯƲƐȧƐƼ-
ƲūчţūƧчǪƐǪǷūưŀчǟǢƼƄūǷǷǿŀƧūчţƐчƄūǪǷƐƼƲūчţūƐчɰǿǪǪƐϯч

Gli esercizi di vicinanza hanno investito la 
ţƐưūƲǪƐƼƲūчƄūƼƄǢŀɯŜŀчţūƧчǷūǢǢƐǷƼǢƐƼчƧǿŜŀƲƼϰчŀǷǷǢŀ-
verso la scelta di portare gli eventi in zone diverse 
ţūƧƧŀчǢūƄƐƼƲūϰчŀчȖƼƧǷūчǟūǢƐƃūǢƐŜƋūϰчremote: non solo 
una mera delocalizzazione ma una volontà precisa 
di usare l’arte come mezzo per unire le comunità 
distanti, per annullare la percezione dell’essere 
periferiaϯч

�ǷǷǢŀȖūǢǪƼчƐƧчţƐŀƧƼƄƼϰчƄƧƐчŀśƐǷŀƲǷƐчţūƐчƧǿƼƄƋƐч
ospitanti sono divenuti ambasciatori di quell’espe-
rienza, potendo essere partecipi del processo e 
diventando, essi stessi, attivatori di nuovi pubblici e 
ǟƼǢǷŀǷƼǢƐчţūƧчưūǪǪŀƄƄƐƼчţūƧчEūǪǷƐȖŀƧϯ

In totale sono stati organizzati otto incontri 
preliminari agli spettacoli e ai laboratori di co-crea-
zione artistica, a cui hanno preso parte rappresen-
tanti istituzionali, associazioni, singoli cittadini, 
ƐƲǪūƄƲŀƲǷƐϯчRƲчƄūƲūǢŀƧūϰчźчūưūǢǪŀчƧŀчȖƼƧƼƲǷőчţƐчǟƼǷūǢч
svolgere un ruolo più attivo ed essere partecipi al 
ǟǢƼŜūǪǪƼчǪƐƲчţŀƧƧбƐƲƐȧƐƼϰчŀƲŜƋūчƲūƧƧŀчƃŀǪūчţƐчǪŜūƧǷŀч
ţūƄƧƐчŀǢǷƐǪǷƐϯчч

I laboratori sono stati momenti privilegiati di 
dialogo e per la costruzione di una collaborazione 
solida e duratura: attraverso la mediazione artistica, 
ƐƲƃŀǷǷƐϰчƐƧчǟǿśśƧƐŜƼчźчǪǷŀǷƼчǟǢƼǷŀƄƼƲƐǪǷŀчţūƧчǟǢƼŜūǪǪƼч
di creazione dell’evento sin dall’inizio, potendo 
ţūɯƲƐǢūчţƐǢūǷǷŀưūƲǷūчƲǿƼȖūчƃƼǢưūчţƐчȖƐŜƐƲŀƲȧŀч
ɯǪƐŜŀчǢūǪūчūǪǟƧƐŜƐǷūчţŀƧƧЫūǪƐǷƼчǟūǢƃƼǢưŀǷƐȖƼϯчRƲч
ǡǿūǪǷƼчǪūƲǪƼϰчƐчƧŀśƼǢŀǷƼǢƐчŜƼƲţƼǷǷƐчţŀчÖƐǢƄƐƧƐƼч«ƐūƲƐч
per “Dolce lotta” e la “Tattilità delle chiome” sono 
stati due strumenti importanti per consolidare il 
rapporto con alcuni individui e creare nuove con-
nessioni tra gruppi di pubblico interessati ai proces-
ǪƐчŀǢǷƐǪǷƐŜƐчǟŀǢǷūŜƐǟŀǷƐϯ
�чfŀчpŀǢǷūƧƧŀϰчƄƧƐчƐƲŜƼƲǷǢƐчǪƐчǪƼƲƼчǪȖƼƧǷƐчŀƧƧЫƐƲǷūǢƲƼч

del Teatro Quaroni, luogo pensato per l’incontro e la 
partecipazione degli abitanti del borgo: durante il 
ţƐŀƧƼƄƼϰчźчūưūǢǪŀчƧЫƐưǟƼǢǷŀƲȧŀчţūƧƧŀчŜƼƲǷƐƲǿƐǷőчţūƧƧūч
attività di comunità nel teatro olivettiano e il valore 
aggiunto della partecipazione anche dei non resi-
denti, per allargare sempre più la comunità che 
ƄǢŀȖƐǷŀчƐƲǷƼǢƲƼчŀƧч�ƼǢƄƼϰчǟūǢчǟƼǷūǢчǿǷƐƧƐȧȧŀǢūчƐƧчǷūŀǷǢƼч
come luogo di produzione e scambio culturale al di 
ƧőчţƐчūȖūƲǷƐчƼŜŜŀǪƐƼƲŀƧƐϯч

pþƨƨŎŮŎťŎþŰźϑ�ƽƠłŎͺϑRƵþťźϑpþƨƨþƠŎͺϑ 
Marica Montemurro
 

Ϧϧϩ ̞̪̖̲ˤʟ˦̪˄̞˰чʑ˛˰̞ʟ

http://Manifesto%20artistico%20poetico%20partecipato
https://www.matera-basilicata2019.it/it/mettersi-in-gioco/volontari-2019.html


ҩчLa raccolta delle impressioni post evento, ha 
restituito la voglia di bellezza, la necessità di 
tornare a stare insieme e la potenza dell’esperienza 
artistico-culturale come cura in risposta alla paura 
ūчŀƧƧЫƐǪƼƧŀưūƲǷƼϯ

ӀчfŀчƲūŜūǪǪƐǷőчźчǡǿūƧƧŀчţƐчǢƐǷǢƼȖŀǢūчǡǿūƧчŜƼƲǷŀǷǷƼч
sociale che stavo perdendo, isolandomi dentro casa 
ǟūǢчūȖƐǷŀǢūчţƐчƐƲǷūǢŀƄƐǢūϯчRƼчƋƼчǪūưǟǢūчƐƲǷūǢŀƄƐǷƼчŜƼƲч
ǷǿǷǷƐчưŀчƧŀчǟŀǢƼƧŀчǪǷūǪǪŀϰчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчǪƼŜƐŀƧūϰчźч
ǪǷŀǷƼчǿƲчưŀǢǷūƧƧŀưūƲǷƼчŜƋūчǪƐчźчƐƲǪƐƲǿŀǷƼчǟǢƼƃƼƲ-
ţŀưūƲǷūчƲūƧƧŀчǷūǪǷŀϱчƐǪƼƧŀǷƐϴчǪǷŀƐчƧƼƲǷŀƲƼϴч�чǡǿūƧч
punto inizi a stare lontano anche da chi vuoi bene, 
da chi vorresti abbracciare, da coloro di cui avresti 
śƐǪƼƄƲƼϯчӁчCinéma Imaginaire, Matera

Ӏч«ūчǪǷƼчǡǿƐчźчǟūǢŜƋŬчǡǿŀƧŜǿƲƼчưƐчƋŀчǷūǪƼчƧŀч
ưŀƲƼϰчūчƋŀчŀɬūǢǢŀǷƼчƧŀчưƐŀчƲƼƲчǷūƲūƲţƼчŜƼƲǷƼчţūƧч
ţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчǪƼŜƐŀƧūϯч ŀǢǷūŜƐǟŀƲţƼчŀчǡǿūǪǷŀч
ǟūǢƃƼǢưŀƲŜūϰчƐƲƐȧƐŀƧưūƲǷūчƋƼчȖƐǪǪǿǷƼчưŀƧūчƐƧч
ŜŀưưƐƲŀǢūчţŀчǪƼƧŀϰчǟūǢŜƋŬчƋƼчŜŀưưƐƲŀǷƼчţŀчǪƼƧŀч
ǟūǢчǷǢƼǟǟƼчǷūưǟƼϯчpŀчƐƲчǡǿūǪǷЫƼŜŜŀǪƐƼƲūчƋƼчŜŀưưƐ-
nato da sola per uno scopo, sono stata sola per poi 
ǢƐǷǢƼȖŀǢŜƐчǷǿǷǷƐчƐƲǪƐūưūϯчrƼƲчǪūƐчǢūŀƧưūƲǷūчǪƼƧŀϰчŜƐч
sono gli altri, e sta a te trovare un modo diverso per 
socializzare; quando siamo venuti qui, stando 
ƐƲǪƐūưūчƋƼчǢƐǷǢƼȖŀǷƼчƄƧƐчŀɬūǷǷƐϰчƧЫŀưƼǢūϰчƧŀчǪǷƐưŀϰч
l’intelligenza di chi non conoscevo, la sensibilità di 
persone con le quali non avevo socializzato e con 
cui ho socializzato qui, in questo momento; si, ero 
ţƐǪǷŀƲǷūчɯǪƐŜŀưūƲǷūчưŀчưƐчūǢŀƲƼчǷǿǷǷƐчūưƼǷƐȖŀ-
ưūƲǷūчȖƐŜƐƲƐϯчӁчCinéma Imaginaire, Matera

ӀчfŀчśŀƧƧūǢƐƲŀчưƐчūǢŀчȖƐŜƐƲƐǪǪƐưŀϰчưƐчźчǪūưśǢŀǷƼч
ǡǿŀǪƐчŜūǢŜŀǪǪūчƐƧчŜƼƲǷŀǷǷƼϰчūчǡǿūƧчưƼưūƲǷƼчźчǪǷŀǷƼч
ūưƼȧƐƼƲŀƲǷūчǟūǢŜƋŬчŜЫźчǪǷŀǷƼчŜƼƲǷŀǷǷƼчȖƐǪƐȖƼчūчƧŀч
sua mano l’ho percepita addosso a me e mi ha 
ǪưƼǪǪƼчǡǿŀƧŜƼǪŀчţūƲǷǢƼϯч¢ǿūƧчưƼưūƲǷƼчưƐчźч
ǢƐǪǿƼƲŀǷƼчţūƲǷǢƼϯчfŀчǟūǢƃƼǢưŀƲŜūϰчƐƧчŜƼƲǷūǪǷƼϰч
ŀƲŜƋūчƐƧчƃŀǷǷƼчţƐчŀǢǢƐȖŀǢŜƐчŀǷǷǢŀȖūǢǪƼчǿƲŀчǟŀǪǪūƄƄƐŀǷŀϰч
ƃŀǷƐŜŀǢūчǿƲчǟƼЫϰчǟǢƐưŀчţƐчǪūţūǢǪƐϰчƋŀчǢūǪǷƐǷǿƐǷƼчǿƲŀч
percezione diversa, poetica e magica, dell’intera 
ūǪǟūǢƐūƲȧŀϯчӁчTrigger, Latronico

Ӏч ǢƼƄǢŀưưŀǢūчţūƧƧūчŀǷǷƐȖƐǷőчƐƲчǿƲчǟūǢƐƼţƼчƐƲчŜǿƐч
ƲƼƲчŜЫźчŜūǢǷūȧȧŀчƲƼƲчǷŀƲǷƼчūчƲƼƲчǪƼƧƼчţūƧчƃǿǷǿǢƼчưŀч
ǪƼǟǢŀǷǷǿǷǷƼчţūƧчǟǢūǪūƲǷūϰчźчǿƲчūǪūǢŜƐȧƐƼчưƼƧǷƼч
ŜƼǢŀƄƄƐƼǪƼϯчӁчBermudas, Matera

Ӏч;чƐưǟƼǢǷŀƲǷūчŜƋūчǪƐчƃŀŜŜƐŀƲƼчǡǿūǪǷƐчǪǟūǷǷŀŜƼƧƐчƐƲч
ţūƐчŜƼƲǷūǪǷƐчŜƋūчƲƼƲчǪƼƲƼчǟǢƼǟǢƐŀưūƲǷūчǷūŀǷǢŀƧƐϯч
Ǣ̧ƼȖƼчưƼƧǷƼчƐƲǷūǢūǪǪŀƲǷūчŜƋūϰчŀчƃŀǢūчţŀчŜƼǢƲƐŜūϰчŜƐч

sia un supermercato, un negozio di abbigliamento, 
per destrutturare quell’idea della scatola nera del 
ǷūŀǷǢƼϰчţūƧƧŀчţŀƲȧŀϰчūчǟūǢŜƋŬчǪƼƲƼчǿƲчŀɬƼƲţƼчƐƲчǿƲŀч
dimensione sociale e anche un po’ culturale che la 
ŜƐǷǷőчƋŀчśƐǪƼƄƲƼчţƐчǪưǿƼȖūǢūϯчӁчBermudas, Matera

Ӏч=чǪǷŀǷŀчǿƲЫūưƼȧƐƼƲūчƄǢŀƲţƐǪǪƐưŀчǷƼǢƲŀǢūчŀţч
occupare un posto in platea e rielaborare, attraver-
so lo spettacolo, il concetto di vicinanza e di una 
ƲǿƼȖŀчŜƼƲǪŀǟūȖƼƧūȧȧŀчţūƧƧŀчţƐǪǷŀƲȧŀϯчӁчSolo 
Goldberg, Venosa

 
Ӏч=чƐưǟƼǢǷŀƲǷƐǪǪƐưƼчǢƐǟǢūƲţūǢūϰчŀƲŜƋūчǪūчǪƐчǢƐǟǢūƲ-
ţūчƧūƲǷŀưūƲǷūϰчưŀчƐƧчǢƐŜƼưƐƲŜƐŀǢūчźчưūǢŀȖƐƄƧƐƼǪƼϰч
ǪǷǿǟūƲţƼϰчŜƐчǷƼƄƧƐūчţŀƧчǷƼǢǟƼǢūчŜƋūчŀśśƐŀưƼчȖƐǪǪǿǷƼϯч
ӁчLa tattilità delle chiome, Matera

Ӏч=чǪǷŀǷƼчūưƼȧƐƼƲŀƲǷūчǟŀǢǷūŜƐǟŀǢūчŀчǡǿūǪǷƼч
laboratorio in questo teatro, il Teatro Quaroni, de La 
pŀǢǷūƧƧŀϰчţƐчŜǿƐчǪƐчǟŀǢƧŀчţŀчǷŀƲǷƼчǷūưǟƼчưŀчŜƋūч
concretamente non avevo mai vissuto, e avere 
l’opportunità di vivere la comunità che abita questo 
ǡǿŀǢǷƐūǢūчƐƲчưŀƲƐūǢŀчŜƼǪƚчţƐǢūǷǷŀϯчӁчDolce Lotta, 
Matera

ӀчrƼƲчśŀǪǷŀчǪƼƧƼчƼǪǪūǢȖŀǢūϰчưŀчźчƲūŜūǪǪŀǢƐƼч
predisporsi all’ascolto, sentire gli altri, sentire 
l’albero, e scoprire come si possono creare nuove 
movenze partendo dal contatto con la natura, le 
ŜƋƐƼưūϰчŀǢǢƐȖŀƲţƼчŀƧƧЫūǪǪūƲȧƐŀƧƐǷőчţūƧчƄūǪǷƼϯчӁч 
La tattilità delle chiome, Matera
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Progettazione Aperta

͵ч £ŀǷǷƐϰч�ϯчŀƲţч�ƧŀǿţūƧϰчpϯϰчͶʹ͵͸ϯчArchitettura Open Sourceϯч Ƽ̧ǢƐƲƼϱч.ƐƲŀǿţƐϯчǟϯ͵ ͷͺ

Ͷч MŀǢŀǢƐϰчÝϯϰчͶʹͶʹϯчβ.ǔĩƠǛϑ�ƠŎƨŎƨϑRƨϑ�ťƨźϑ�Űϑ}ƝƝźƠƵƽŰŎƵǛγϯчЏƼƲƧƐƲūАч¿r.«�}ϯч�ȖŀƐƧŀśƧūчŀǷϱч҅ƋǷǷǟǪϱϼϼūƲϯǿƲūǪŜƼϯƼǢƄϼŜƼǿǢƐūǢϼͶʹͶʹЙͷϼȝǿȖŀƧЙƲƼŀƋЙ
ƋŀǢŀǢƐЙūȖūǢȝЙŜǢƐǪƐǪЙŀƧǪƼЙƼǟǟƼǢǷǿƲƐǷȝ҄

ͷч £ƼţŀǢƐϰчFϯϰч͵ͽͽͶϯчFƠþŮŮþƵŎĚþϑ$ĩťťþϑEþŰƵþƨŎþ͹ч Ƽ̧ǢƐƲƼϱч.ƐƲŀǿţƐϯчǟϯͶ͹

RƧчͶͺчŀƄƼǪǷƼч͵ͽͽ͵чǿƲƼчǪǷǿţūƲǷūчɯƲƧŀƲţūǪūчȖūƲǷǿƲūƲ-
ne si sedette in accappatoio davanti al suo compu-
ǷūǢчūчǪŜǢƐǪǪūчǪǿчǿƲчƃƼǢǿưчƼƲƧƐƲūчǿƲчưūǪǪŀƄƄƐƼчţƐч
ǡǿūǪǷƼчǷƐǟƼϱчШ«ǷƼчǢūŀƧƐȧȧŀƲţƼчǿƲчǪƐǪǷūưŀчƼǟūǢŀǷƐȖƼч
ƄǢŀǷǿƐǷƼϰчŜƋƐчưƐчţőчǿƲŀчưŀƲƼчŀчǪȖƐƧǿǟǟŀǢƧƼ϶Щч«ūƲȧŀч
rendersene conto, in quel momento, Linus Torvalds 
stava creando Linux, il primo progetto che, per 
ǟǢƼƄǢūţƐǢūϰчƃŀŜūȖŀчŀɭţŀưūƲǷƼчūǪǪūƲȧƐŀƧưūƲǷūчǪǿƧƧŀч
ŜƼƧƧŀśƼǢŀȧƐƼƲūчȖƐŀчRƲǷūǢƲūǷϯчRƲчǡǿūǪǷƼчưƼţƼччŀŜŜūǪūч
ƐƧчƃǿƼŜƼчţūƧƧŀчŜǿƧǷǿǢŀч}ǟūƲч«ƼǿǢŜūчŜƋūϰчţŀƧƧЫƐƲƃƼǢưŀ-
ǷƐŜŀϰчǪƐчǟǢƼǟŀƄǊчǢŀǟƐţŀưūƲǷūчȖūǢǪƼчƄƧƐчŀƧǷǢƐчŜŀưǟƐч
ţūƧчǪŀǟūǢūϯ
RǪǟƐǢŀǷŀчţŀчǡǿūǪǷƐчǟǢƐƲŜƐǟƐϰч}ǟūƲч$ūǪƐƄƲч«ŜƋƼƼƧч

riunisce giovani e talentuosi creativi da tutto il 
mondo per occuparsi di ricerche, progetti, allesti-
menti, architetture temporanee e urbanismo tattico 
ƐƲŜūƲǷƐȖŀƲţƼчưūǷƼţƐчţƐчŀǟǟǢūƲţƐưūƲǷƼчƐƲƃƼǢưŀƧūчūч
il libero scambio di conoscenze in ambienti multidi-
ǪŜƐǟƧƐƲŀǢƐчūчưǿƧǷƐŜǿƧǷǿǢŀƧƐϯчFƧƐчƐƲŜƼƲǷǢƐчūчƧūчŜƼƲƲūǪ-
ǪƐƼƲƐчƲƼƲчǢūǪǷŀƲƼчŜƼƲɯƲŀǷƐчŀƧƧбƐƲǷūǢƲƼчţūƐчƄǢǿǟǟƐчţƐч
lavoro ma si estendono in un processo di condivi-
sione aperta con i diversi attori coinvolti nei vari 
progetti oltre che con cittadini, appassionati e 
ŜǿǢƐƼǪƐϯч«ƐчŜūǢŜŀϰчƐƲчǡǿūǪǷƼчưƼţƼϰчţƐчƐƲŜūƲǷƐȖŀǢūчƧŀч
partecipazione ai processi come strumento che 
ǟūǢưūǷǷūчǪƐŀчţƐчŀɭƲŀǢūчƄƧƐчūǪƐǷƐчǟǢƼƄūǷǷǿŀƧƐчŜƋūчţƐч
condividere momenti di crescita e apprendimento 
ŜƼƧƧūǷǷƐȖƼϯч

Questa metodologia si rivela molto pertinente nel 
particolare momento che stiamo vivendo per 
ǪȖƐƧǿǟǟŀǢūчǿƲŀчǢƐɰūǪǪƐƼƲūчŜƼƲţƐȖƐǪŀчǪǿƧƧūчƲǿƼȖūчưƼ-
dalità di stare insieme, sull’applicazione delle 
norme imposte dalla pandemia in corso e su come 
ǢūƐƲǷūǢǟǢūǷŀǢƧūчŜǢūŀǷƐȖŀưūƲǷūϯ
�ƼƲчǿƲŀчŜŀƧƧчƐƲǷūǢƲŀȧƐƼƲŀƧūчźчǪǷŀǷƼчǪūƧūȧƐƼƲŀǷƼчƐƧч

nuovo gruppo di lavoro che ha seguito il progetto in 
un continuo scambio tra le necessità più pratiche 
degli allestimenti del Festival e una ricerca teorica 
ad ampio raggio, “con un ritmo di espansione e 
contrazione: aprirsi a input più ampi e poi restringe-
ƠĩϑŎťϑĚþŮƝźϑƝĩƠϑŮĩƵƵĩƠĩϑþϑŁƽźĚźϑťĩϑŎġĩĩ͹γчҩч͵

In due mesi di lavoro abbiamo collaborato a 

stretto contatto con esperti della sicurezza, artisti e 
ŜƼƲчƐчǟǢƼƃūǪǪƐƼƲƐǪǷƐчţūƧƧūчţƐȖūǢǪūчŀǢūūчţūƧƧŀчEƼƲţŀ-
ȧƐƼƲūчpŀǷūǢŀЙ�ŀǪƐƧƐŜŀǷŀчͶʹ͵ͽчǟūǢчƐƲǷūƄǢŀǢūчūчŀǢưƼ-
nizzare insieme a loro tutti gli aspetti della proget-
ǷŀȧƐƼƲūчţūƧчEūǪǷƐȖŀƧϯч�śśƐŀưƼчƐƲŜƼƲǷǢŀǷƼчƧūч
comunità locali che hanno ospitato gli eventi e 
cercato di condividere il processo in itinere tramite 
ƧЫƼǢƄŀƲƐȧȧŀȧƐƼƲūчţƐчȗƼǢƤǪƋƼǟчţƐчŜƼưǿƲƐǷőчūчţƐчШ}ǟūƲч
£ūȖƐūȗЩчŀǟūǢǷūчŀчǷǿǷǷƐϯ
RƧчƧŀȖƼǢƼчŜƼƲǷūƲǿǷƼчƐƲчǡǿūǪǷƼчưŀƲǿŀƧūчźчǿƲчƐƲȖƐǷƼч

a continuare questa scrittura collettiva aperta di 
tutti quei processi, metodi e stratagemmi che ci 
consentono di mantenere il calore dello stare 
insieme in un momento in cui la distanza interper-
ǪƼƲŀƧūчźчƐƧчưūǷƼţƼчǟƐȆчǪƐŜǿǢƼчǟūǢчŜƼưśŀǷǷūǢūчƐƧчȖƐǢǿǪϯч
RƲǪƐūưūчŀƧƧƼчǪŜǢƐǷǷƼǢūчRǪǢŀūƧƐŀƲƼчÝȖǿŀƧчrƼƋŀчMŀǢŀǢƐч

diciamo: βRťϑŰźƨƵƠźϑƝŎǄϑłƠþŰġĩϑǔþŰƵþłłŎźϑƠŎƨƝĩƵƵźϑþťϑ
virus è la nostra capacità di cooperare in modo 
ĩǸĚþĚĩ͹ϑΕ͹͹͹Ζϑϑ.ϑƵƠþϑƵƽƵƵĩϑťĩϑŁźƠŮĩϑġŎϑĚźźƝĩƠþǥŎźŰĩͺϑťþϑ
condivisione delle informazioni è probabilmente la 
ƝŎǄϑŎŮƝźƠƵþŰƵĩͺϑƝĩƠĚŉĪϑŰźŰϑƨŎϑƝƽƈϑŁþƠĩϑŰƽťťþϑƨĩŰǥþϑ
ŎŰŁźƠŮþǥŎźŰŎϑþĚĚƽƠþƵĩ͹γ ҩчͶ

Per questo motivo abbiamo cercato di riportare 
ƲƼƲчǪƼƧƼчƐчǢƐǪǿƧǷŀǷƐчɯƲƐǷƐчưŀчŀƲŜƋūчƧūчǟǢƼȖūϰчƄƧƐчūǢǢƼǢƐч
e le lezioni apprese sperando che questa condivi-
sione possa riprodurre nei lettori quelle “agitazioni 
ŮźťĩĚźťþƠŎγϑdel sasso gettato nello stagno da Gianni 
£ƼţŀǢƐϯ

“Un sasso gettato in uno stagno suscita onde 
ĚźŰĚĩŰƵƠŎĚŉĩϑĚŉĩϑƨŎϑþťťþƠłþŰźϑƨƽťťþϑƨƽƝĩƠǺĚŎĩͺϑ
ĚźŎŰǔźťłĩŰġźϑŰĩťϑťźƠźϑŮźƵźͺϑþϑġŎƨƵþŰǥĩϑġŎǔĩƠƨĩͺϑĚźŰϑ
ġŎǔĩƠƨŎϑĩǷĩƵƵŎͺϑťþϑŰŎŰŁĩþϑĩϑťþϑĚþŰŰþͺϑťþϑęþƠĚŉĩƵƵþϑġŎϑ
ĚþƠƵþϑĩϑŎťϑłþťťĩłłŎþŰƵĩϑġĩťϑƝĩƨĚþƵźƠĩ͹ϑ}łłĩƵƵŎϑĚŉĩϑƨĩϑ
ne stavano ciascuno per conto proprio nella sua 
pace o nel suo sonno sono come richiamati in vita 
źęęťŎłþƵŎϑþϑƠĩþłŎƠĩϑþϑĩŰƵƠþƠĩϑƠþƝƝźƠƵźϑƵƠþϑťźƠź͹ϑ�ťƵƠŎϑ
movimenti invisibili si propagano in profondità in 
tutte le direzioni mentre il sasso precipita smuoven-
do alghe spaventando pesci causando sempre nuove 
þłŎƵþǥŎźŰŎϑŮźťĩĚźťþƠŎ͹γϑҩчͷ

Marco Laterza
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Metodo di indagine  
e di progetto

So Close. Sperimentare sul campo
L’attività di ricerca ha indagato sull’impatto della 
pandemia sulla realizzazione di spettacoli dal vivo, 
in particolare in spazi inusuali, residuali, luoghi in 
ŀśśŀƲţƼƲƼϰчǪǟŀȧƐчŜƼƲчƃǿƲȧƐƼƲƐчţƐȖūǢǪūчţŀƧƧƼчǪǟūǷǷŀ-
ŜƼƧƼϰчţŀƧчǷūŀǷǢƼчūчţŀƧƧŀчţŀƲȧŀϯч
RƧчǟŀƧƐƲǪūǪǷƼчţūƧчEūǪǷƐȖŀƧч«ƼчEŀǢч«Ƽч�ƧƼǪūϯчEsercizi di 
vicinanzaчźчǪǷŀǷƼчŀưśƐǷƼчţƐчǪǟūǢƐưūƲǷŀȧƐƼƲūчūчţƐч
monitoraggio, attraverso cui mettere in evidenza le 
ǢūƧŀȧƐƼƲƐчȖŀǢƐŀśƐƧƐчǷǢŀчǪǟŀȧƐƼчūţчūȖūƲǷƼϰчŜƼǪƚчŜƼưūч
ǡǿūƧƧūчǷǢŀчƄƧƐчǪǟŀȧƐϰчƧūчƲƼǢưūчūчƐчŜƼǢǟƐчЋǪƐƲƄƼƧƐчūч
ŜƼƧƧūǷǷƐȖƐЌϯч�ƼưūчǢƐŜƼǢţŀȖŀч�ūǢƲŀǢţч Ǫ̧ŜƋǿưƐч“Gli 
ƨƝþǥŎϑƨźŰźϑƟƽþťŎǺĚþƵŎϑġþťťĩϑþǥŎźŰŎϑƝƠźƝƠŎźϑĚźŮĩϑťĩϑ
þǥŎźŰŎϑƨźŰźϑƟƽþťŎǺĚþƵĩϑġþłťŎϑƨƝþǥŎ͹ϑ¿ŰźϑŰźŰϑþƵƵŎǔþϑ
ťλþťƵƠźͼϑĩƨŎƨƵźŰźϑŎŰġŎƝĩŰġĩŰƵĩŮĩŰƵĩ͹ϑ«źťźϑƟƽþŰġźϑƨŎϑ
ŎŰƵĩƠƨĩĚþŰźϑƨŎϑŎŰǻƽĩŰǥþŰźϑþϑǔŎĚĩŰġþ͹ϑΙ͹͹͹Κϑ.ǔĩŰƵźϑĩϑ
ƨƝþǥŎźϑŰźŰϑƨŎϑŁźŰġźŰźϑŮþϑƨŎϑŎŰǻƽĩŰǥþŰźϑþϑǔŎĚĩŰġþ͹ϑ
�ťťźϑƨƵĩƨƨźϑŮźġźͺϑƨĩϑťþϑ�þƝƝĩťťþϑ«ŎƨƵŎŰþϑŁźƨƨĩϑ
ƽƵŎťŎǥǥþƵþϑƝĩƠϑĩǔĩŰƵŎϑġŎϑǔźťƵĩłłŎźϑĚźŰϑťλþƨƵþͺϑťλþƠĚŉŎ-
tettura smetterebbe di cedere alle sue consuete 
ęƽźŰĩϑŎŰƵĩŰǥŎźŰŎ͹ϑ ĩƠϑƽŰϑƝƈϑťþϑƵƠþƨłƠĩƨƨŎźŰĩϑƨþƠĩęęĩϑ
ƨƵþƵþϑƠĩþťĩϑĩϑźŰŰŎƝźƵĩŰƵĩ͹ϑ.ƝƝƽƠĩϑťþϑƵƠþƨłƠĩƨƨŎźŰĩϑ
ġĩťťĩϑþƨƝĩƵƵþƵŎǔĩϑĚƽťƵƽƠþťŎϑǔŎĩŰĩϑƝƠĩƨƵźϑþĚĚĩƵƵþƵþ͹ϑ
 ƠźƝƠŎźϑĚźŮĩϑŎϑǔŎźťĩŰƵŎϑĚźťťþłĩϑƨƽƠƠĩþťŎƨƵŎϑŎƨƝŎƠþŰźϑťþϑ
ƠĩƵźƠŎĚþϑƝƽęęťŎĚŎƵþƠŎþͺϑťþϑƠĩłźťþϑŎŰŁƠþŰƵþϑĸϑŎŰƵĩłƠþƵþϑ
ŰĩťťþϑǔŎƵþϑġŎϑƵƽƵƵŎϑŎϑłŎźƠŰŎͺϑƨŎþϑþƵƵƠþǔĩƠƨźϑŮźƵŎǔþǥŎźŰŎϑ
ƨŎŮęźťŎĚŉĩϑĚŉĩϑƵĩĚŰźťźłŎĚŉĩ͹γ
In considerazione delle disposizioni introdotte per 
ƧƐưƐǷŀǢūчƐƧчŜƼƲǷŀƄƐƼчţŀч�ƼȖƐţЙ͵ͽϰчǪƼƲƼчǪǷŀǷƐчȖŀƧǿǷŀǷƐч
ţǿūчŀǪǟūǷǷƐчƃƼƲţŀưūƲǷŀƧƐϱчƐƧчǟǢƼƄūǷǷƼчţūƄƧƐчŀƧƧūǪǷƐ-
menti degli spazi destinati al pubblico e la gestione 
ţūƐчɰǿǪǪƐчţūƄƧƐчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐϯ
fŀчǪǟūǢƐưūƲǷŀȧƐƼƲūчǪǿƧчŜŀưǟƼчźчǪǷŀǷŀчŜƼƲţƼǷǷŀч
attraverso l’uso di una serie eterogenea di strumen-
ǷƐϰчǪƐŀчɯǪƐŜƐчŜƋūчţƐƄƐǷŀƧƐϰчŜƋūчǪƼƲƼчǢƐǪǿƧǷŀǷƐчūǪǪūǢūч
utili e complementari tra loro per progettare un 
ƃūǪǷƐȖŀƧчƐǷƐƲūǢŀƲǷūчţƐчūȖūƲǷƐчţŀƧчȖƐȖƼчǪūŜƼƲţƼчǿƲŀч
ȖƐǪƐƼƲūчƐƲǷūƄǢŀǷŀϯч
L’analisi congiunta degli spazi e del protocollo 
ŀƲǷƐЙ�ƼȖƐţ͵ͽчƋŀчūȖƐţūƲȧƐŀǷƼчƧŀчƲūŜūǪǪƐǷőчţƐчǟǢƼƄūǷ-
tare elementi in grado di creare nuove soglie, 
ŀǷǷǢŀȖūǢǪƼчŜǿƐчȖūǢƐɯŜŀǢūчƧūчţƐƲŀưƐŜƋūчţƐчưƼȖƐưūƲǷƼч
ūчţƐчŀǷǷūƲȧƐƼƲūчţūƧчǟǿśśƧƐŜƼϯч
Gli strumenti e gli elementi allestitivi introdotti 
costituiscono dei dispositivi di consapevolezza per 
ŜƐǷǷŀţƐƲƐϰчǟǢƼƄūǷǷƐǪǷƐϰчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐчūţчŀǢǷƐǪǷƐчŀƧчɯƲūчţƐч
contribuire in maniera collettiva alla progettazione 
ţƐчǿƲЫūǪǟūǢƐūƲȧŀчţƐчƃǢǿƐȧƐƼƲūчţƐчǿƲƼчǪǟūǷǷŀŜƼƧƼчţŀƧч
ȖƐȖƼчŜƋūчƲƼƲчȖūţŀчƐƲţūśƼƧƐǷŀϰчưŀϰчǪūưưŀƐϰчǢŀɬƼǢȧŀ-
ǷŀϰчƧŀчǟǢƼǟǢƐŀчǡǿŀƧƐǷőϯч

Obiettivi della ricerca
Uno degli obiettivi del presente lavoro sul campo 
ƲƼƲчźчƧŀчǢūŀƧƐȧȧŀȧƐƼƲūчţūƧƧЫŀƧƧūǪǷƐưūƲǷƼчƐƲчǪŬϰчśūƲǪƚч
quello di investigare, attraverso il progetto, due que-
stioni: 
*  le potenzialità inespresse di alcuni luoghi poco 

ƼчưŀƐчǿǷƐƧƐȧȧŀǷƐчŜƼưūчǪŜūƲŀǢƐчǟūǢчŀǷǷƐчǟūǢƃƼǢ-
mativi contemporanei;

*  le attitudini comportamentali del pubblico 
prima, durante e dopo gli spettacoli dal vivo in 
ǷūưǟƐчƐƲƃǢŀЙǟŀƲţūưƐŜƐϯч

Ǣ̧ŀчƄƧƐчūɬūǷǷƐчǟƐȆчūȖƐţūƲǷƐчţūƧƧŀчǟŀƲţūưƐŀчǷǢƼȖƐŀưƼч
sicuramente l’introduzione del distanziamento 
ǟūǢǪƼƲŀƧūϱчŀǷǷǢŀȖūǢǪƼчƐƧчEūǪǷƐȖŀƧчǪƐчźчƐƲǷūǪƼчƐƧчţƐǪǷŀƲ-
ȧƐŀưūƲǷƼчƲƼƲчŜƼưūчƐƲǷǢŀƧŜƐƼчśūƲǪƚчŜƼưūчǿƲЫƼǟǟƼǢ-
tunità di sperimentazione per ricostruire un senso 
ţƐчɯţǿŜƐŀчŜƼƧƧūǷǷƐȖŀϯ
Ǣ̧ŀчƧūчɯƲŀƧƐǷőчȖƐчźϰчţǿƲǡǿūϰчǡǿūƧƧŀчţƐчǷǢŀǪƃƼǢưŀǢūчƐƧч
ţƐȖƐūǷƼчƐƲчǿƲчƲǿƼȖŀчǟƼǪǪƐśƐƧƐǷőϰчţŀƲţƼчǿƲŀчƃƼǢưŀчŀƧч
ǟǢƼǷƼŜƼƧƧƼчƲƼǢưŀǷƐȖƼчŀƲǷƐЙŜƼƲǷŀƄƐƼчūчǷǢŀǪƃƼǢưŀƲţƼ-
lo in una sequenza di gesti e in un “rituale” 

қч ū̧ŀǷǢƼч¢ǿŀǢƼƲƐϰч�ƼǢƄƼчfŀчpŀǢǷūƧƧŀϰчpŀǷūǢŀϯч 
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ŜƼƧƧūǷǷƐȖƼчŜƼƲǪŀǟūȖƼƧūϯчRƲƼƧǷǢūϰчƧЫƐƲǷǢƼţǿȧƐƼƲūчţƐчǷŀƧūч
protocollo ha reso più urgente la necessità di 
ǢƐǟūƲǪŀǢūчūчǢƐǟǢƼƄūǷǷŀǢūчƧŀчǪūƄƲŀƧūǷƐŜŀчƐƲƃƼǢưŀǷƐȖŀч
utilizzata solitamente per le attività culturali, che 
spesso consiste nella segnaletica per la sicurezza 
stradale o nella cartellonistica usata nei cantieri 
ūţƐƧƐϯч
Il carattere prescrittivo ed impositivo sia dei dispo-
ǪƐǷƐȖƐчŜƋūчţūƧƧŀчǪūƄƲŀƧūǷƐŜŀчţƐчǪƐŜǿǢūȧȧŀчŀƲǷƐЙ�ƼȖƐţчǪƐч
źчţƐưƼǪǷǢŀǷƼчūǪǪūǢūчƐƲŀţūƄǿŀǷƼчƼчǪŜŀǢǪŀưūƲǷūч
ūɭŜŀŜūϱчǟūǢчǡǿūǪǷƼчƧŀчǢƐŜūǢŜŀчǪƐчǟǢūɯƄƄūчţƐчǢūƐƲǷūǢ-
ǟǢūǷŀǢūчūчǢƐƃƼǢưǿƧŀǢūϰчǪƼǷǷƼчƐƧчǟǢƼɯƧƼчūǪǷūǷƐŜƼϰчƧŀч
suddetta segnaletica e/o cartellonistica standard, 
ŀţƼǷǷŀƲţƼчǿƲчƧƐƲƄǿŀƄƄƐƼчūưǟŀǷƐŜƼчūţчŀŜŜƼƄƧƐūƲǷūϯч
RƲɯƲūϰчƧūчǟūŜǿƧƐŀǢƐǷőϰчƐƲчǷūǢưƐƲƐчţƐчưƼǢƃƼƧƼƄƐŀчūţч
ŀŜŜūǪǪƐśƐƧƐǷőчţūƐчƧǿƼƄƋƐϰчūчƧŀчǪǟūŜƐɯŜƐǷőчţūƄƧƐчŀǷǷƐч
ǟūǢƃƼǢưŀǷƐȖƐчƋŀƲƲƼчƐƲţƼǷǷƼчŀчǪȖƐƧǿǟǟŀǢūϰчŜƼƲч
maggiore consapevolezza ed accortezza, soluzioni 
ǟǢƼƄūǷǷǿŀƧƐчŜƼūǢūƲǷƐчŜƼƲчƐчǟǢƐƲŜƐǟƐчţūƧчţūǪƐƄƲчƃƼǢчŀƧƧϯ

Articolazione della ricerca
Gli studi sono stati condotti attraverso sopralluoghi 
ūчǢƐƧƐūȖƐчǪǿƧчŜŀưǟƼϰчūƧŀśƼǢŀȧƐƼƲƐчƄǢŀɯŜƋūϰчǢūǟƼǢǷŀƄūч
ƃƼǷƼƄǢŀɯŜƐϰчƃƼǷƼƐƲǪūǢƐưūƲǷƐчūчǟǢƼǷƼǷƐǟƐчɯǪƐŜƐϰчŜƼƲ-
ƃǢƼƲǷƼчŜƼƲчƄƧƐчŀǢǷƐǪǷƐϰчƐƲǪƐūưūчŀƧƧŀчǢŀŜŜƼƧǷŀчţƐчƐƲƃƼǢ-
ưŀȧƐƼƲƐчūчƃūūţśŀŜƤчţŀчǟŀǢǷūчţūƧчǟǿśśƧƐŜƼϰчŀȖȖūƲǿǷŀч
sia presso i luoghi degli spettacoli, attraverso 
interviste individuali post-evento, sia durante le 
}ǟūƲч£ūȖƐūȗчƼчŀƲŜƼǢŀчưūţƐŀƲǷūчǡǿūǪǷƐƼƲŀǢƐчţƐч
ưƼƲƐǷƼǢŀƄƄƐƼчƐƲчƐǷƐƲūǢūϯчfūчƼǟūƲчǢūȖƐūȗчƃŀƲƲƼчǟŀǢǷūч
ţūƐчǢƐǷǿŀƧƐчǟŀǢǷūŜƐǟŀǷƐȖƐчţƐч}ǟūƲч$ūǪƐƄƲч«ŜƋƼƼƧϱчǪƼƲƼч
ưƼưūƲǷƐчţƐчŀǟǟǢƼƃƼƲţƐưūƲǷƼчǪūǷǷƐưŀƲŀƧƐϰчŀǟūǢǷƐчŀч
chiunque voglia partecipare e contribuire alla 
ricerca, in cui il team di lavoro presenta e racconta 
gli stati di avanzamento del processo di ideazione e 
ţƐчǟǢƼƄūǷǷŀȧƐƼƲūϰчŀǟǢūƲţƼǪƐчŀƧƧЫŀǪŜƼƧǷƼчūчŀƧчŜƼƲƃǢƼƲ-
to con i cittadini partecipanti e con gli esperti di 

volta in volta invitati, di cui si raccolgono istanze e 
ƃūūţśŀŜƤчŜƋūчȖūƲƄƼƲƼчǟƼƐчƐƲǪūǢƐǷūчƲūƧчǟǢƼŜūǪǪƼчǟǢƼ-
ƄūǷǷǿŀƧūϯ

Un ulteriore aspetto rilevante del processo proget-
ǷǿŀƧūчźчŜƼǪǷƐǷǿƐǷƼчţŀƧƧЫƼǪǪūǢȖŀȧƐƼƲūчţƐǢūǷǷŀчūчţŀƧƧūч
ǢƐƧūȖŀȧƐƼƲƐчƐƲчǪƐǷǿчūɬūǷǷǿŀǷūчţǿǢŀƲǷūчƐчǪƼǟǢŀƧƧǿƼƄƋƐϱч
ǷŀƧūчūǪǟūǢƐūƲȧŀчźчǪǷŀǷŀчƃƼƲţŀưūƲǷŀƧūчǟūǢчƐţūƲǷƐɯŜŀ-
ǢūчƧūчŀǢūūчţūƧƧūчǟūǢƃƼǢưŀƲŜūчūчƄƧƐчǪǟŀȧƐчŀţчūǪǪūч
connesse, consentendo di gestire in maniera più 
agevole anche i cambiamenti imprevisti nell’uso 
ţūƧƧƼчǪǟŀȧƐƼϯч

fŀчǪƐƲǷūǪƐчǷǢŀчƧūчǟūŜǿƧƐŀǢƐǷőчţūƐчƧǿƼƄƋƐчūчƧūчǪǟūŜƐɯŜƐǷőч
ţūƄƧƐчŀǷǷƐчǟūǢƃƼǢưŀǷƐȖƐчƋŀчŜƼƲǪūƲǷƐǷƼчţƐчƐƲţƐȖƐţǿŀǢūчƐч
seguenti temi di indagine: distanza/prossimità, 
ŀŜŜƼƄƧƐūƲȧŀϰчǟŀǢǷƐǷǿǢūчǪǟŀȧƐŀƧƐчūчŀƧƧūǪǷƐưūƲǷƐϯ

Distanza/prossimità
�ƼưūчƋŀчǢƐŜƼǢţŀǷƼч�ǢƐǪǷƐƲŀчÖūƲǷǢǿŜŜƐϰчǿƲŀчţūƧƧūч
ŜƼƧƧŀśƼǢŀǷǢƐŜƐчŀǢǷƐǪǷƐŜƋūчţūƧчƃūǪǷƐȖŀƧϰчƐƧчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲ-
ǷƼчźчǿƲЫŀǷǷƐȖƐǷőчŜƼƲƲŀǷǿǢŀǷŀчŀƧƧūчǟǢŀǷƐŜƋūчţūƧчǷūŀǷǢƼϰч
ǪƼǟǢŀǷǷǿǷǷƼчǡǿūƧƧūчūɬūǷǷǿŀǷūчƲūƐчǟǢƐưƐчƧŀśƼǢŀǷƼǢƐч
teatrali ad inizio carriera durante i quali gli attori 
prendono posizione all’interno dello spazio scenico 
ūчŜūǢŜŀƲƼчǿƲŀчūǡǿŀчţƐǪǷŀƲȧŀчǷǢŀчūǪǪƐϯ
fŀчţƐǪǷŀƲȧŀчƼчǟǢƼǪǪƐưƐǷőчǟǿǊчūǪǪūǢūчƐƲǷūǪŀчţŀчǿƲч
ǟǿƲǷƼчţƐчȖƐǪǷŀчɯǪƐŜƼϰчǪǟŀȧƐŀƧūϰчŜƼƲǷƐƲƄūƲǷūϰчưŀч
anche come una prossimità di tipo emotivo, empati-
ŜƼϰчǪƐưśƼƧƐŜƼЙưūǷŀƃƼǢƐŜƼϯч ūǢчǷūƲūǢūчƐƲǪƐūưūчǡǿūǪǷƐч
ţǿūчŀǪǟūǷǷƐϰчǪƐчźчƼǟǷŀǷƼчǟūǢчǿƲчŀǟǟǢƼŜŜƐƼчŀƧƧŀч
misurazione di tipo “antropometrico” che rimanda, 
ǡǿƐƲţƐϰчŀƧчŜƼǢǟƼчǿưŀƲƼчūчŀƧƧūчǪǿūчǟǢƼǟƼǢȧƐƼƲƐϯ
�ƧƧЫƐƲǷūǢƲƼчţūƧч$ �pчţūƧчͻчŀƄƼǪǷƼчͶʹͶʹчƧЫūǪǟǢūǪǪƐƼƲūч
Ш͵чưūǷǢƼЩчƐƲţƐŜŀƲǷūчƧŀчţƐǪǷŀƲȧŀчƐƲǷūǢǟūǢǪƼƲŀƧūчźч
ǢƐǟƼǢǷŀǷŀчśūƲч͵ͻ͸чȖƼƧǷūϴч�ƐǊчƋŀчƐƲţƼǷǷƼчŀţчǿƲŀч
ǢƐɰūǪǪƐƼƲūчŜǢƐǷƐŜŀчǪǿƧчǷūưŀчţūƧчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼϯчRƲч
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ŀŜŜƼǢţƼчŜƼƲчƧЫƐƲȖƐǷƼчţūƧƧЫ}p«чŀчǟǢūƃūǢƐǢūчƧЫǿǷƐƧƐȧȧƼч
ţūƧчǷūǢưƐƲūчШţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчǟūǢǪƼƲŀƧūЩчŀƲȧƐŜƋŬч
ШţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчǪƼŜƐŀƧūЩϰчǪƐчźчţūŜƐǪƼчţƐчūȖƐţūƲȧƐŀǢūч
ƧūчǟƼǷūƲȧƐŀƧƐǷőчƼɬūǢǷūчţŀƧчưŀƲǷūƲƐưūƲǷƼчţƐчǿƲŀч
ţƐǪǷŀƲȧŀчƐƲǷūǢǟūǢǪƼƲŀƧūчŜƋūчƃŀȖƼǢƐǪǪūчƐчŜƼưǟƼǢǷŀ-
ưūƲǷƐчŜƼƧƧūǷǷƐȖƐчŜƼǢǢūǷǷƐчūчǢūǪǟƼƲǪŀśƐƧƐчūчǷǢŀǪƃƼǢưŀǪ-
se un evento dal vivo in una rinnovata occasione per 
ưƐƄƧƐƼǢŀǢūчƐчƧūƄŀưƐчǪƼŜƐŀƧƐϯчRƲчǟŀǢǷƐŜƼƧŀǢūϰчţǿūч
ǢƐƃūǢƐưūƲǷƐчǪƼƲƼчǪǷŀǷƐчǿǷƐƧƐчŀƧƧƼчǪȖƐƧǿǟǟƼчţƐчǡǿūǪǷƼч
ŀǪǟūǷǷƼϱчШpƐǪǿǢŀȧƐƼƲƐЩϰчţƐчpŀǢƐƼч�ǢūǪŜƐϰчūчШEǢƐŜǷƐƼƲч
�ǷƧŀǪЩϰчţƐчFƐǿţƐǷǷŀчÖūƲţǢŀưūчūч ŀƼƧƼч ŀǷūƧƧƐϯч
RƧчȖƼƧǿưūчШpƐǪǿǢŀȧƐƼƲƐЩчţƐчpŀǢƐƼч�ǢūǪŜƐчǢŀŜŜƋƐǿţūч
ǿƲЫƐƲţŀƄƐƲūчŜƼƲţƼǷǷŀчƐƲч�ŀǪƐƧƐŜŀǷŀчǷǢŀчƐƧч͵ͽͺͻчūчƐƧч͵ͽͻ͸ч
ūчŜƐǷŀϱчЬШpƐǪǿǢŀȧƐƼƲƐЩчźчƐƧчǪūƲǪƼϰчƐƧчưƼţƼчţƐчŜƼƲţǿǢǢūч
e vivere un lavoro sul campo in un ambito ben 
ǟǢūŜƐǪƼчūчǢƐŜŜƼчţƐчƐưǟƧƐŜŀȧƐƼƲƐчūţчźчƲūƧƧƼчǪǷūǪǪƼч
momento l’occasione per l’analisi di un comporta-
ưūƲǷƼчǢƐƃūǢƐǷƼчūǪǟƧƐŜƐǷŀưūƲǷūчǪƐŀчŀƧчưūȧȧƼчƃƼǷƼƄǢŀ-
ɯŜƼчŜƋūчŀƧƧŀчǢūŀƧǷőчǪƼŜƐŀƧūЭ
�ǢūǪŜƐчŀƲŀƧƐȧȧŀчǿƲŀчǪūǢƐūчţƐчƼƄƄūǷǷƐчЙчŀчǟŀǢǷƐǢūчţŀƧƧūч
cave e dai segni delle escavazioni alle sculture 
intagliate nel legno - gesti elementi di una cultura 
che diventano testimonianza del rapporto uomo 
ŀưśƐūƲǷūϯчRƲчǡǿūǪǷƼчƧŀȖƼǢƼчШưƐǪǿǢŀǢūЩчţƐȖūƲǷŀчǿƲч
ŀǷǷƼчǟǢƼƄūǷǷǿŀƧūϯ
EǢƐŜǷƐƼƲч�ǷƧŀǪϰчƧūǷǷūǢŀƧưūƲǷūчШ�ǷƧŀƲǷūчţūƄƧƐч�ǷǷǢƐǷƐЩϰчźч
un progetto che mira a rendere esplicite le normati-
ȖūϰчŀǷǷǢŀȖūǢǪƼчǪūƄƲƐчūчǟŀǷǷūǢƲчƄǢŀɯŜƐчǢūŀƧƐȧȧŀǷƐчǪǿƧƧūч
ǟŀȖƐưūƲǷŀȧƐƼƲƐϯч�ǷǷǢŀȖūǢǪƼчƐƧчŜƼƐƲȖƼƧƄƐưūƲǷƼчţūƧч
pubblico, le dinamiche stabilite dalle norme e dalle 
autorità diventano percepibili e distinguibili sia 
ȖƐǪƐȖŀưūƲǷūчǪƐŀчɯǪƐŜŀưūƲǷūϯчRчţƐŀƄǢŀưưƐчǢūŀƧƐȧȧŀǷƐч
ƐƲчŜƐǷǷőчŜƼưūчfǿśƐŀƲŀϰч�ǷūƲūϰчpūƧśƼǿǢƲūϰчRƧч�ŀƐǢƼϰч
×ŀǪƋƐƲƄǷƼƲϰч£ƼưŀϰчdƐūȖчƐƲţǿŜƼƲƼчŀчǢƐɰūǷǷūǢūчƐƲч
maniera ludica sul rapporto tra corpo e norma e su 
come i movimenti del corpo siano regolati all’inter-
ƲƼчţūƧƧƼчǪǟŀȧƐƼϯ
ŀ̧ƧūчǢƐƃūǢƐưūƲǷƼϰчƐƲчŜƼƲƲūǪǪƐƼƲūчŜƼƲчƧŀчǟǢūǪūƲȧŀчƲūƧч
ǟŀƧƐƲǪūǪǷƼчţūƧƧƼчǪǟūǷǷŀŜƼƧƼчţƐчǷūŀǷǢƼчƐƲƃŀƲǷƐƧūчШfŀч
terra dei lombrichi”, ha indotto ad una reinterpreta-
ȧƐƼƲūчƃƼǢưŀƧūчƐƲчŜƋƐŀȖūчƧǿţƐŜŀчţūƧчƧƼƄƼчţūƧчEūǪǷƐȖŀƧч

ŀǷǷǢŀȖūǢǪƼчƧŀчǢƐǟūǷƐȧƐƼƲūчţƐчƃƼǢưūчƄūƼưūǷǢƐŜƋūч
ǪūưǟƧƐŜƐчЋƄƐőчǿǷƐƧƐȧȧŀǷūчƐƲчŀƧǷǢƐчŜŀǪƐчǟūǢчƧŀчǪūƄƲŀƧūǷƐ-
ŜŀЌϰчŜƋūчţūɯƲƐǪŜƼƲƼчǿƲŀчǪūƄƲŀƧūǷƐŜŀчƼǢƐȧȧƼƲǷŀƧūч
ŜƼưǟƧūưūƲǷŀǢūчŀчǡǿūƧƧŀчȖūǢǷƐŜŀƧūчƄƐőчǪȖƐƧǿǟǟŀǷŀϯч
RƧчǪƐǪǷūưŀчźчǪǷŀǷƼчǟūƲǪŀǷƼчǟūǢчǿƲбŀǟǟƧƐŜŀȧƐƼƲūчƲūƧƧƼч
ǪǟŀȧƐƼчţƐчŀȖȖƐŜƐƲŀưūƲǷƼчŀчpŀǪǪūǢƐŀч£ŀţƼƄƲŀϰч
location de “La terra dei lombrichi”, per permettere 
ŀţчǿƲчǟǿśśƧƐŜƼчǟǢūȖŀƧūƲǷūưūƲǷūчƐƲƃŀƲǷƐƧūчţƐчŀǟǟǢūȧ-
zare visivamente e misurare col corpo la distanza di 
ǿƲчưūǷǢƼϰчǟƐȆчȖƼƧǷūчƐƲţƐŜŀǷŀчţŀƧч$ �pчƐƲчưƼţƼч
ƼǪǪūǪǪƐȖƼϯчRƧчǪūƄƲƼчƲƼƲчźчƐƲǷūǪƼчŜƼưūчǿƲчūƧūưūƲǷƼч
di separazione ma come una sequenza di avvicina-
mento che interroga, incuriosisce e conduce allo 
ǪǟŀȧƐƼчţūţƐŜŀǷƼчŀƧƧЫŀǷǷƼчǟūǢƃƼǢưŀǷƐȖƼϯ

Accoglienza
¢ǿŀƧūчƃƼǢưŀчūчǡǿŀƧƐчǢƐǷưƐчţŀǢūчŀƧƧЫŀǷǷūǪŀчǟǢƐưŀчţƐч
ǟŀǢǷūŜƐǟŀǢūчŀţчǿƲчūȖūƲǷƼ϶ч�ƧƧŀчśŀǪūчţūƧчEūǪǷƐȖŀƧчūч
ţūƄƧƐчŀǷǷƐчǟūǢƃƼǢưŀǷƐȖƐчȖƐчźчǿƲŀчǢƐŜūǢŜŀчǪǿƧчƄūǪǷƼϯч$Ɛч
ŜƼƲǪūƄǿūƲȧŀϰчǟŀǢǷūчţūƧчƧŀȖƼǢƼчźчǪǷŀǷƼчɯƲŀƧƐȧȧŀǷƼчŀч
ǢūƐƲǷūǢǟǢūǷŀǢūчƧŀчƲƼǢưŀчūчƐƧчţƐȖƐūǷƼчǷǢŀǪƃƼǢưŀƲţƼƧƐчƐƲч
occasioni, nuove possibilità, attraverso l’uso di gesti 
ţƐчŀŜŜƼưǟŀƄƲŀưūƲǷƼчūчţƐчŀŜŜƼƄƧƐūƲȧŀчţūƧчǟǿśśƧƐŜƼϯч
=чǪǷŀǷƼчǪŜūƧǷƼчţƐчţƐǢūȧƐƼƲŀǢūчƐчɰǿǪǪƐчŀǷǷǢŀȖūǢǪƼчƧŀч
ţūɯƲƐȧƐƼƲūчţƐчǿƲчţƐȧƐƼƲŀǢƐƼчȖƐǪƐȖƼчţƐчƄūǪǷƐчŜƼǢǟƼǢūƐϰчŀч
ǟŀǢǷƐǢūчţŀƧƧūчưŀƲƐчɯƲƼчŀчǪȖƐƧǿǟǟŀǢūчǿƲŀчǪūƄƲŀƧūǷƐŜŀч
ŀƲǷǢƼǟƼưƼǢƃŀϯ
�ƼǪƚϰчǿƲŀчǪūƄƲŀƧūǷƐŜŀчǟƐȆчШǿưŀƲƐȧȧŀǷŀЩϰчǢŀǟǟǢūǪūƲ-
ǷŀǷŀчţŀчƃƼǷƼƄǢŀɯūчţƐчǟŀǢǷƐчţūƧчŜƼǢǟƼчŀчȖƐǪǿŀƧƐȧȧŀǢūч
gesti o distanze, ha sostituito la tradizionale segna-
letica di sicurezza utilizzata tanto per gli eventi 
ǡǿŀƲǷƼчǟūǢчƐчŜŀƲǷƐūǢƐчūţƐƧƐϯ
In coerenza con le linee guida dell’identità visiva del 
Festival, progettata dall’agenzia di comunicazione 
$ƐǊǷƐưŀϰчƧŀчǟǢƼƄūǷǷŀȧƐƼƲūчţūƐчǪǿǟǟƼǢǷƐчƄǢŀɯŜƐчƋŀч
ưŀƲǷūƲǿǷƼчƧЫǿǷƐƧƐȧȧƼчţūƧчţūǷǷŀƄƧƐƼчƃƼǷƼƄǢŀɯŜƼчūчţūƧƧŀч
ǢūǷƐƲŀǷǿǢŀчţūƧƧūчƐưưŀƄƐƲƐϯч
RƲƼƧǷǢūϰчǟūǢчŀǢǢƐŜŜƋƐǢūчƧŀчƃŀǪūчţƐчŀŜŜƼƄƧƐūƲȧŀчţūƧч
pubblico, sono state evidenziate le linee curatoriali 
ţūƧчƃūǪǷƐȖŀƧчūчŀƧŜǿƲūчǢƐɰūǪǪƐƼƲƐчţūƄƧƐчŀǢǷƐǪǷƐчƐƲȖƐǷŀǷƐϰч
attraverso estratti e citazioni testuali disposti negli 
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ǪǟŀȧƐчţƐчŀǷǷūǪŀчЙчȧƼƲūчɯƧǷǢƼчЙчǟǢƐưŀчţūƧƧƼчǪǟūǷǷŀŜƼƧƼϯ

Partiture spaziali 
Il rispetto del protocollo anti-contagio, dal distan-
ȧƐŀưūƲǷƼϰчŀƧƧūчŀǷǷƐȖƐǷőчǟǢūƧƐưƐƲŀǢƐϰчŀƧƧŀчƃǢǿƐȧƐƼƲūчţūƄƧƐч
spettacoli, ha portato all’individuazione di una serie 
ţƐчШȧƼƲūчɯƧǷǢƼЩчţūŜƧƐƲŀǷūчǪūŜƼƲţƼчƧūчŜŀǢŀǷǷūǢƐǪǷƐŜƋūч
ưƼǢƃƼƧƼƄƐŜƋūчūчƧŀчǷƐǟƼƧƼƄƐŀчţūƐчƧǿƼƄƋƐчǪŜūƧǷƐчǟūǢчƧūч
ǟūǢƃƼǢưŀƲŜūϯч
¢ǿūǪǷƐчƐƲǷūǢưūȧȧƐчǪǟŀȧƐŀƧƐчǪƐчŜƼƲɯƄǿǢŀƲƼчŜƼưūчŀǢūūч
di attesa e di decompressione attraverso cui orga-
ƲƐȧȧŀǢūчƧЫŀŜŜƼƄƧƐūƲȧŀчūчƐƧчţūɰǿǪǪƼчţūƧчǟǿśśƧƐŜƼϰчưŀϰч
soprattutto, sono spazi dedicati ai nuovi rituali 
ƐƲƃǢŀЙǟŀƲţūưƐŜƐϱчŜƼǪƚчŜƼưūчƲūƧƧŀчFūƲƤŀƲчƄƐŀǟǟƼƲū-
ǪūчźчƼśśƧƐƄŀǷƼǢƐƼчǷƼƄƧƐūǢǪƐчǪŜŀǢǟūчūчƄƐŀŜŜŀчǟǢƐưŀчţƐч
entrare in casa o in un luogo pubblico, nelle zone 
ɯƧǷǢƼчǪƐчūɬūǷǷǿŀƲƼчƐƲчǟŀǢǷƐŜƼƧŀǢūчƐƧчŜƼƲǷǢƼƧƧƼчţūƧƧŀч
ǷūưǟūǢŀǷǿǢŀчūчƧбƐƄƐūƲƐȧȧŀȧƐƼƲūчţūƧƧūчưŀƲƐϯч¢ǿūǪǷūч
ŀǢūūчǪƼƲƼчǪǷŀǷūчƐƲƃŀǷǷƐчŜƼƲɯƄǿǢŀǷūчŜƼƲчƧЫƼśƐūǷǷƐȖƼчţƐч
diradare e distanziare le persone in entrata e uscita 
dagli spettacoli, non creare assembramenti in 
occasione dell’espletamento delle attività di con-
trollo, separando queste ultime in modo da non 
essere concentrate in un solo luogo, e dislocando gli 
ƼǟūǢŀǷƼǢƐчǟǢūǟƼǪǷƐчƐƲчǟǿƲǷƐчǟǢūŜƐǪƐчƧǿƲƄƼчƧЫŀǢūŀϯ
Tali aree hanno costituito l’ambito di sperimenta-
ȧƐƼƲūчǟǢūƃūǢūƲȧƐŀƧūчǟūǢчƧЫŀǟǟƧƐŜŀȧƐƼƲūчţƐчūƧūưūƲǷƐч
volti a creare percorsi non lineari di avvicinamento 
ŀƧчƧǿƼƄƼчţūƧƧŀчǟūǢƃƼǢưŀƲŜūϰчŜƼƲчƧЫƐƲǷūƲǷƼчţŀчǿƲчƧŀǷƼч
ţƐчǢŀƧƧūƲǷŀǢūчūчǢƐţǿǢǢūчƐƧчɰǿǪǪƼчţūƄƧƐчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐчǟūǢч
non creare assembramenti, dall’altro con lo scopo 
ţƐчŜǢūŀǢūчưƼưūƲǷƐчţƐчǢƐɰūǪǪƐƼƲūчǪǿƐчǷūưƐчūчǪǿƐч
concetti cardine trattati dagli artisti coinvolti e dal 
gruppo di lavoro, attribuendo agli spazi di servizio e 
ţƐчŀǷǷǢŀȖūǢǪŀưūƲǷƼчǿƲчȖŀƧƼǢūчūǪǷūǷƐŜƼчūţчƐƲƃƼǢưŀǷƐ-
ȖƼϯчRƲɯƲūϰчƧŀчǟǢƼƄūǷǷŀȧƐƼƲūчţūƧƧūчȧƼƲūчɯƧǷǢƼчŀưǟƧƐŀчūч
ƼɬǢūчưŀƄƄƐƼǢƐчƄŀǢŀƲȧƐūчŀчǷǿǷūƧŀчţūƧƧŀчǪŀƧǿǷūчūчţūƧƧŀч
ǪƐŜǿǢūȧȧŀчţūƐчǟŀǢǷūŜƐǟŀƲǷƐчŀƄƧƐчǪǟūǷǷŀŜƼƧƐϰчƲƼƲŜƋŬчţƐч
tecnici e operatori, a riprova che “lo spettacolo dal 
ȖƐȖƼчźчǿƲчƧǿƼƄƼчǪƐŜǿǢƼЩчҩчǟŀƄϯчͽͶϯч
fŀчǟǢūǪūƲȧŀчţūƧƧūчȧƼƲūчɯƧǷǢƼчƋŀчŜƼƲǪūƲǷƐǷƼчţƐч
ƐƲǷūǢȖūƲƐǢūчǪǿƧƧƼчǪǟŀȧƐƼчǟǿśśƧƐŜƼчǪūƲȧŀчƐƲǷūǢƃūǢƐǢūч
con lo spazio scenico e con le scelte artistiche e 
ǪǷƐƧƐǪǷƐŜƋūчţūƐчȖŀǢƐчŀǢǷƐǪǷƐϰчŀƧчɯƲūчţƐчūȖƐǷŀǢūчŀƲŜƋūчƧŀч
possibile ridondanza e sovrapposizione di linguaggi 
ţƐȖūǢǪƐϯчRƲчŀƧŜǿƲƐчŜŀǪƐчЋȖūţƐчŀţчūǪūưǟƐƼчƧŀчǟūǢƃƼǢ-
ưŀƲŜūч Ǣ̧ƐƄƄūǢчţƐч�ƲƲŀưŀǢƐŀч�ơưƼƲūчƲūƧч ŀǢŜƼч
rŀȧƐƼƲŀƧūчţūƧч ƼƧƧƐƲƼЌϰчǷŀƧƐчȧƼƲūчƋŀƲƲƼчŀȖǿǷƼчŀƲŜƋūч
il compito di preservare lo spazio scenico da 
ūȖūƲǷǿŀƧƐчƃŀǷǷƼǢƐчţƐчţƐǪǷǿǢśƼчƧūƄŀǷƐчŀƧƧŀчǟǢūǪūƲȧŀчţƐч

ŀǷǷƐȖƐǷőчŜƼưưūǢŜƐŀƧƐчƼчţŀƧчǷǢŀɭŜƼчǟūţƼƲŀƧūчūч
ȖūƐŜƼƧŀǢūчƲūƐчǟǢūǪǪƐчţūƧƧŀчǟūǢƃƼǢưŀƲŜūϯч«ƐчǷǢŀǷǷŀчţƐч
criticità presenti nella maggior parte delle location 
in considerazione della natura ibrida degli spazi 
scelti per gli spettacoli, ad eccezione della sola 
ƧƼŜŀǷƐƼƲчţƐч�ŀȖŀчţūƧч«ƼƧūϯ

«ƐчźчȖƼƧǿǷƼϰчǟūǢчūǪūưǟƐƼϰчţƐȖƐţūǢūчƐƧчɰǿǪǪƼчƐƲчţǿūч
ǟŀǢǷƐчЋȖūţƐчǪŜƋūţŀчШRчưūǪǪŀƄƄūǢƐЩчţƐч.ưưŀч$ŀƲǷūчҩч
ǟŀƄϯч͵͹ͶЌчǟƼǪƐȧƐƼƲŀƲţƼчŜūƲǷǢŀƧưūƲǷūчǿƲŀчɯƧŀчţƐч
tavolini provvisti di liquido igienizzante e creando 
lateralmente una schermatura di pannelli contenen-
ti estratti e citazioni degli artisti oltre che il pro-
ƄǢŀưưŀчūчƧЫƐţūƲǷƐǷőчȖƐǪƐȖŀчţūƧчEūǪǷƐȖŀƧϯч�ƲŀƧƼƄŀưūƲ-
te, sono stati realizzati percorsi a serpentone 
attraverso l’ausilio di transenne, utili all’accesso alle 
ƲŀȖūǷǷūчŀч ƐŀȧȧŀчpŀǷǷūƼǷǷƐчҩчǟŀƄϯч͵͸Ͷϯ
Le sperimentazioni hanno quindi riguardato ele-
ưūƲǷƐчūчǪǷǢǿưūƲǷƐчţƐɬūǢūƲǷƐчǟūǢчǷƐǟƼƧƼƄƐŀϰчưŀǷūǢƐŀƧūч
ūчŜŀǢŀǷǷūǢƐǪǷƐŜƋūчţЫǿǪƼчЋǟūǢчưŀƄƄƐƼǢƐчţūǷǷŀƄƧƐчǪƐч
ǢƐưŀƲţŀчŀƧƧūчǪŜƋūţūчūȖūƲǷƼчūчŀƄƧƐчŀǟǟǢƼƃƼƲţƐưūƲǷƐч
riguardanti le strutture, i visual e la segnaletica 
orizzontale, ҩчţŀчǟŀƄϯч͵ͷ͸ЌϰчŜƼưǟǢūƲţūƲţƼчǪƐŀчūƧū-
menti studiati ad hoc che strutture già a disposizio-
ƲūчţƐч}ǟūƲч$ūǪƐƄƲч«ŜƋƼƼƧчŀƧчɯƲūчţƐчƄŀǢŀƲǷƐǢūчūч
portare avanti una strategia incentrata sul riuso e la 
ŜƐǢŜƼƧŀǢƐǷőчţūƐчǪƐǪǷūưƐчŜƼǪǷǢǿǷǷƐȖƐчūчǷūŜƲƼƧƼƄƐŜƐϯ
fūчȧƼƲūчɯƧǷǢƼчƲƼƲчƋŀƲƲƼчţƐưūƲǪƐƼƲƐчǟǢūǪǷŀśƐƧƐǷūчūч
vengono adattate di volta in volta alle caratteristi-
ŜƋūчǟŀūǪŀƄƄƐǪǷƐŜƋūчūчưƼǢƃƼƧƼƄƐŜƋūчţūƧчƧǿƼƄƼчЋǟūǢчƧŀч
ưŀƄƄƐƼǢŀƲȧŀчţūƐчŜŀǪƐчǪƐчǷǢŀǷǷŀчţƐчŀǢūūчŀƧƧЫŀǟūǢǷƼЌϯч
RƲчǟŀǢǷƐŜƼƧŀǢūϰчǟƼǪǪƼƲƼчŀǪǪǿưūǢūчŜƼƲɯƄǿǢŀȧƐƼƲƐч
ǟǢūǷǷŀưūƲǷūчƧƐƲūŀǢƐϰчŜƼưūчƲūƐчŜŀǪƐчţƐч�ŀȖŀчţūƧч«ƼƧūϰч
pŀǪǪūǢƐŀч£ŀţƼƄƲŀчƼч«ŀƲч«ūȖūǢƐƲƼчfǿŜŀƲƼϰчƼчШŀч
ǪƼƄƧƐŀЩϰчŜƼưūчŀȖȖūƲǿǷƼчŀчÖūƲƼǪŀϰчŀч�ŀǪƐƲƼч ŀţǿƧŀчūч
ƐƲч ƐŀȧȧŀчpƼƲǷūчFǢŀǟǟŀчŀчfŀчpŀǢǷūƧƧŀϰчƼчŀƲŜƼǢŀч
аŜƐǢŜƼƧŀǢƐаϰчŜƼưūчƲūƧчŜŀǪƼчţƐчpƼƲǷūǪŜŀƄƧƐƼǪƼϰчţƼȖūчƧŀч
ȧƼƲŀчɯƧǷǢƼчźчǪūǢȖƐǷŀчǟūǢчƄūǪǷƐǢūчƐчɰǿǪǪƐчƐƲчŀǢǢƐȖƼчţŀч
ţƐȖūǢǪūчȖƐūчţūƧчǟŀūǪūϯч
È possibile notare come le aree di accesso e di 
accoglienza del pubblico corrispondano a spazi 
ШƲūǿǷǢƐЩчūчɰūǪǪƐśƐƧƐϰчŀчȖƼƧǷūчǟǢƐȖƐчţƐчǿƲŀчǪǟūŜƐɯŜƐǷőч
ƃǿƲȧƐƼƲŀƧūϰчǿǪŀǷƐчţƐчƲƼǢưŀчǟūǢчŀǷǷƐȖƐǷőчţƐчǪūǢȖƐȧƐƼчƼч
ŜƼưūчǪūưǟƧƐŜƐчƧǿƼƄƋƐчţƐчŀǷǷǢŀȖūǢǪŀưūƲǷƼчЋśŀǪǷƐч
ǟūƲǪŀǢūчŀƧƧЫŀǢūŀчţƐчǟŀǢŜƋūƄƄƐƼчţūƧƧЫ�śśŀȧƐŀчţƐчpƼƲǷū-
scaglioso o al prato annesso alle Terme Lucane di 
fŀǷǢƼƲƐŜƼЌϯч¿ƲчţƐǪŜƼǢǪƼчŀƲŀƧƼƄƼчźчŀǟǟƧƐŜŀśƐƧūчŀƄƧƐч
ǪǟŀȧƐчţūǪǷƐƲŀǷƐчŀƄƧƐчŀǷǷƐчǟūǢƃƼǢưŀǷƐȖƐчȖūǢƐчūчǟǢƼǟǢƐϰч
scelti in luoghi aventi normalmente destinazione 
ţЫǿǪƼчţƐчǪūǢȖƐȧƐƼϰчǟǢƐȖƐƧūƄƐŀƲţƼчŜƼǪƚчǿƲŀчƧūǷǷǿǢŀч

c. circolareb. sogliaa. lineare
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ŀǟūǢǷŀчŀƧƧЫǿǪƼчţūƐчƧǿƼƄƋƐчţƼȖūчƐчŜƼƲɯƲƐчţƐȖūƲǷŀƲƼч
ūɭưūǢƐϰчƐƲǷŀƲƄƐśƐƧƐϰчūчƧƼчǪǟŀȧƐƼчǪŜūƲƐŜƼчǷūǢưƐƲŀчƧőч
ţƼȖūчǪƐчǷǢƼȖŀчƧЫǿƧǷƐưƼчǪǟūǷǷŀǷƼǢūϯч
Questo tipo di metodologia, ereditato dall’esperien-
ȧŀчţƐчpŀǷūǢŀч�ŀǟƐǷŀƧūч.ǿǢƼǟūŀчţūƧƧŀч�ǿƧǷǿǢŀчͶʹ͵ͽчƐƲч
virtù della carenza sul territorio di teatri e altri 
contenitori culturali atti ad ospitare spettacoli dal 
vivo, permette da un lato di prolungare per il 
periodo autunnale gli spettacoli in luoghi coperti ma 
che consentono una buona ventilazione al riparo 
dalle intemperie, dall’altro presenta alcune com-
plessità legate alle autorizzazioni previste per i 
cambi di destinazione d’uso e la predisposizione 
ţūƄƧƐчƼǟǟƼǢǷǿƲƐчǟƐŀƲƐчţƐчǪƐŜǿǢūȧȧŀϯ

Allestimenti
fŀчţƐɬǿǪƐƼƲūчţūƧƧŀчǟŀƲţūưƐŀчƋŀчŀŜŜƧŀǢŀǷƼчƐƧчǟƼǷūƲ-
ȧƐŀƧūчţūƧƧŀчǟǢƼƄūǷǷŀȧƐƼƲūчŀǟūǢǷŀϰчŜƋūчźчƐƧчǟǢƐƲŜƐǟƐƼчǪǿч
ŜǿƐчǪƐчśŀǪŀчƧЫ}ǟūƲч$ūǪƐƄƲч«ŜƋƼƼƧϯч�ƲŜƋūчƲūƧчŜŀǪƼчţƐч
«ƼчEŀǢч«Ƽч�ƧƼǪūчǪƐчźчƃŀǷǷƼчǢƐŜƼǢǪƼчŀƧчưƼţūƧƧƼчШ}ǟūƲ-
«ǷǢǿŜǷǿǢūǪЩϰчśŀǪŀǷƼчǪǿчǿƲŀчƄǢƐƄƧƐŀчƄūƼưūǷǢƐŜŀч

ŜƼƲţƐȖƐǪŀϯч«ƼƲƼчǪǷŀǷƐчǪŜūƧǷƐчǟǢƼɯƧƐчưūǷŀƧƧƐŜƐчưƼţǿƧŀ-
ri, caratterizzati dalla versatilità di utilizzo e dalla 
ƃŀŜƐƧƐǷőчţƐчŀǪǪūưśƧŀƄƄƐƼчŀчǪūŜŜƼϰчŜƋūчŜǢūŀчǿƲч
ǪƐǪǷūưŀчǪūưǟǢūчǢūȖūǢǪƐśƐƧūϯч«ƐчźчŜƼǪƚчǢūŀƧƐȧȧŀǷƼчǿƲч
ƤƐǷчţƐчūǪǟƼǪƐǷƼǢƐчƧūƄƄūǢƐчūчưƼśƐƧƐϰчśŀǪŀǷƐчǪǿчǿƲŀч
ưŀǷǢƐŜūчưƼţǿƧŀǢūϯч ŀ̧ƧƐчūƧūưūƲǷƐчǪƼƲƼϱч
*  una struttura direzionale; 
*  un totem normativa mobile;
*  un totem di igienizzazione mobile;
*  modulo contenitore;
Ϻч ƃǢŀưūϯ
�ƧŜǿƲūчǟūǢƃƼǢưŀƲŜūчƋŀƲƲƼчŀȖǿǷƼчƧǿƼƄƼчƐƲчŜƼƲǷūǪǷƐч
ǟŀūǪŀƄƄƐǪǷƐŜƐчţƐчǟǢūƄƐƼчŜƼưūч�ƼǪŜƼчpŀƄƲŀƲƼчŀч«ŀƲч
«ūȖūǢƐƲƼчfǿŜŀƲƼчūчƐƧч�ƼưǟǢūƲǪƼǢƐƼч.ŜƼƧƼƄƐŜƼч
Termale di Latronico, entrambi nel Parco Nazionale 
ţūƧч ƼƧƧƐƲƼϯчRƲчǡǿūǪǷƐчŜŀǪƐчźчǪǷŀǷƼчǪŜūƧǷƼчţƐчƐƲǷūǢȖūƲƐ-
ǢūчǿǷƐƧƐȧȧŀƲţƼчưŀǷūǢƐŀƧƐчƲŀǷǿǢŀƧƐчŜƼưūчƐч�ǿśƐч}$«ϰч
strutture modulari in legno utilizzate, in questo 
ŜŀǪƼϰчŜƼưūчǪūţǿǷūϯ

A cura del Team di Open Design School

ҟч}ǟūƲч£ūȖƐūȗчǟǢūǪǪƼч�ŀǪƐƲƼч ŀţǿƧŀϰчǪūţūчţƐч}ǟūƲч$ūǪƐƄƲч«ŜƋƼƼƧ
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Le strutture

RƧчƧŀȖƼǢƼчţƐчǟǢƼƄūǷǷŀȧƐƼƲūчźчƐƲǷūǪƼчŜƼưūчǢƐɰūǪǪƐƼƲūчūч
sperimentazione sul campo di nuovi rituali, neces-
ǪŀǢƐчƐƲчǡǿūǪǷŀчƃŀǪūчƐƲƃǢŀЙǟŀƲţūưƐŜŀϰчǟūǢчƧЫƼǢƄŀƲƐȧȧŀ-
zione e la gestione degli spazi per l’accoglienza del 
ǟǿśśƧƐŜƼϯч$ŀǷŀчƧŀчƲŀǷǿǢŀчūǷūǢƼƄūƲūŀчţūƄƧƐчǪǟūǷǷŀŜƼƧƐϰч
sia per tipologia di location che per numero di 
ǪǟūǷǷŀǷƼǢƐϰчźчǪǷŀǷƼчƐƲţƐǪǟūƲǪŀśƐƧūчǟūƲǪŀǢūчŀчţūƐч
supporti che garantissero grande versatilità e 
ƃŀŜƐƧƐǷőчţƐчǢƐŜƼƲɯƄǿǢŀȧƐƼƲūчƲūƧƧЫŀţŀǷǷŀǢǪƐчŀƐчţƐȖūǢǪƐч
ŜƼƲǷūǪǷƐϯч

fŀчǟǢƼƄūǷǷŀȧƐƼƲūчţūƧƧūчǪǷǢǿǷǷǿǢūчǪƐчźчǪȖƐƧǿǟǟŀǷŀчƐƲч
ŜƼƲǷƐƲǿƐǷőчŜƼƲчƧŀчǢƐŜūǢŜŀчǟƼǢǷŀǷŀчŀȖŀƲǷƐчţŀƧƧЫ}ǟūƲч
$ūǪƐƄƲч«ŜƋƼƼƧчţǿǢŀƲǷūчƧЫūǪǟūǢƐūƲȧŀчţƐчpŀǷūǢŀч
�ŀǟƐǷŀƧūч.ǿǢƼǟūŀчţūƧƧŀч�ǿƧǷǿǢŀчͶʹ͵ͽϯ
L’utilizzo della griglia modulare compatibile con la 
ǟƐŀǷǷŀƃƼǢưŀчШ} .rч«¸£¿�¸¿£.«Щ di Thomas 
fƼưưŬūчūчţƐчŜƼƲƲūǪǪƐƼƲƐчǢūȖūǢǪƐśƐƧƐчśŀǪŀǷūчǪǿƧч
sistema Ш¸M£..чѾч}r.ЩчţƐчfǿƤŀǪч×ūƄȗūǢǷƋчƋŀƲƲƼч
ǟūǢưūǪǪƼчţƐчǢƐǿǷƐƧƐȧȧŀǢūчǪǷǢǿǷǷǿǢūчūǪƐǪǷūƲǷƐчūчƋŀŜƤū-
ǢŀǢƧūчŜǢūŀƲţƼчƲǿƼȖūчŜƼƲƲūǪǪƐƼƲƐчūчƐƲŜŀǪǷǢƐчƃǿƲȧƐƼ-
nali alle esigenze progettuali, riducendo sia i costi 
ŜƋūчƧЫƐưǟŀǷǷƼчŀưśƐūƲǷŀƧūчţūƧƧЫƐƲǷūǢȖūƲǷƼϯ

Le strutture si suddividono principalmente in:
TotemчŜƼƲчƐƲƃƼǢưŀȧƐƼƲƐчţƐчǟǢūȖūƲȧƐƼƲūчƼśśƧƐƄŀǷƼǢƐūϰч
di igienizzazione e frame di supporto per i visual e 
ţƐǢūȧƐƼƲūчɰǿǪǪƐϯч¢ǿūǪǷūчǪǷǢǿǷǷǿǢūчǪƼƲƼчţƼǷŀǷūчţƐч
ǢǿƼǷūчǟūǢчƄŀǢŀƲǷƐǢūчǿƲŀчưŀƄƄƐƼǢūчɰūǪǪƐśƐƧƐǷőчţƐч
ǢƐŜƼƲɯƄǿǢŀȧƐƼƲūчţūƄƧƐчǪǟŀȧƐϯ
Strutture direzionali: elementi triangolari creati per 
ƐƲţƐŜŀǢūчƐчȖŀǢŜƋƐчţƐчƐƲƄǢūǪǪƼчūчţƐчǿǪŜƐǷŀϯ
Strutture di segnalazione: elementi che indicano i 
ǟǿƲǷƐчţƐчǢŀŜŜƼƧǷŀчūţчƐчǟūǢŜƼǢǪƐϯч
Moduli-contenitori: ǪǷǢǿǷǷǿǢūчǿǷƐƧƐчŀƧƧƼчǪǷŀɬчǟūǢчƧŀч
gestione delle liste d’attesa e il trasporto dei 
ţƼŜǿưūƲǷƐϯч

�ǷǷǢŀȖūǢǪƼчƧūчШ}ǟūƲч£ūȖƐūȗЩϰчƧūчƐƲǷūǢȖƐǪǷūчǟƼǪǷЙū-
vento e le cartoline, il team di progetto ha raccolto 
ƃūūţśŀŜƤчţŀƄƧƐчŀǢǷƐǪǷƐϰчţŀƧчǟǿśśƧƐŜƼчūчţŀƄƧƐчŀţţūǷǷƐчŀƐч
lavori che hanno permesso di apportare migliora-
ưūƲǷƐчūчƐƲǷūƄǢŀȧƐƼƲƐчǟūǢчƧŀчǟǢƼƄūǷǷŀȧƐƼƲūчǪǿƧчŜŀưǟƼϯ

ϦϨϩ ̞˰чʑ˛˰̞ʟ

https://openstructures.net/
https://lukaswegwerth.com/three-one-architecture
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Struttura di segnalazione «ǷǢǿǷǷǿǢŀчưƼţǿƧŀǢūчɯǪǪŀчǢūŀƧƐȧȧŀǷŀчŜƼƲчǷǿśƼƧŀǢƐчŀч
ǪūȧƐƼƲūчǡǿŀţǢŀǷŀчЋͶȜͶŜưЌчƐƲчŀŜŜƐŀƐƼϰчŜƼƲƲūǪǪƐчŀч
ǪūŜŜƼчǷǢŀчƧƼǢƼчŜƼƲчƄƐǿƲǷƐчŀчǟūǷǷƐƲūϯч$ƼǷŀǷŀчƐƲчŀƧŜǿƲƐч
casi di bandiere con la raccolta dei gesti e in altri di 
ǟŀƲƲūƧƧƼчƐƲч$R�}r$ӉчŜƼƲǷūƲūƲǷūчƧūчƐƲţƐŜŀȧƐƼƲƐчǪǿч
ŜƼưūчưǿƼȖūǢǪƐчūţчƐƲǷūǢŀƄƐǢūчƲūƧƧƼчǪǟŀȧƐƼϯ

ϦϨϫ ̞̪̖̲ˤʟ˦̪˄̞˰чʑ˛˰̞ʟ
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Struttura direzionale «ǷǢǿǷǷǿǢŀчưƼţǿƧŀǢūчɯǪǪŀчǢūŀƧƐȧȧŀǷŀчŜƼƲчǷǿśƼƧŀǢƐчŀч
ǪūȧƐƼƲūчǡǿŀţǢŀǷŀчЋͶȜͶŜưЌчƐƲчŀŜŜƐŀƐƼϰчŜƼƲƲūǪǪƐчŀч
ǪūŜŜƼчǷǢŀчƧƼǢƼчŜƼƲчƄƐǿƲǷƐчŀчǟūǷǷƐƲūϯч$ƼǷŀǷŀчţƐчǪǷǢƐǪŜūч
f.$чǟūǢчūȖƐţūƲȧƐŀǢūчƐƧчǟŀƲƲūƧƧƼчƐƲч$R�}r$ӉчŜƋūч
ƼǪǟƐǷŀчƧūчƐƲţƐŜŀȧƐƼƲƐчţƐчƐƲƄǢūǪǪƼчūчţƐчǿǪŜƐǷŀϯ

ϦϨϬ
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Totem normativa mobile «ǷǢǿǷǷǿǢŀчưƼţǿƧŀǢūчǪǿчǢǿƼǷūчǢūŀƧƐȧȧŀǷŀчŜƼƲчǷǿśƼƧŀǢƐч
ŀчǪūȧƐƼƲūчǡǿŀţǢŀǷŀчЋͶȜͶŜưЌчƐƲчŀŜŜƐŀƐƼϰчŜƼƲƲūǪǪƐчŀч
ǪūŜŜƼчǷǢŀчƧƼǢƼчŜƼƲчƄƐǿƲǷƐчŀчǟūǷǷƐƲūϯч$ƼǷŀǷŀчţƐчǟŀƲ-
ƲūƧƧƼчƐƲч$R�}r$ӉчŜƼƲǷūƲūƲǷūчƧūчƐƲƃƼǢưŀȧƐƼƲƐч
ƼśśƧƐƄŀǷƼǢƐūчţƐчǟǢūȖūƲȧƐƼƲūчţūƧчŜƼƲǷŀƄƐƼϯ

ϦϨϭ ̞̪̖̲ˤʟ˦̪˄̞˰чʑ˛˰̞ʟ
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Totem di igienizzazione mobile «ǷǢǿǷǷǿǢŀчưƼţǿƧŀǢūчǪǿчǢǿƼǷūчǢūŀƧƐȧȧŀǷŀчŜƼƲчǷǿśƼƧŀǢƐч
ŀчǪūȧƐƼƲūчǡǿŀţǢŀǷŀчЋͶȜͶŜưЌчƐƲчŀŜŜƐŀƐƼϰчŜƼƲƲūǪǪƐчŀч
ǪūŜŜƼчǷǢŀчƧƼǢƼчŜƼƲчƄƐǿƲǷƐчŀчǟūǷǷƐƲūϯч$ƼǷŀǷŀчţƐчǟŀƲ-
ƲūƧƧƼчƐƲƃƼǢưŀǷƐȖƼчƐƲч$R�}r$ӉчūчţƐǪǟūƲǪūǢчŀǿǷƼưŀǷƐ-
ŜƼчţƐчƄūƧчƐƄƐūƲƐȧȧŀƲǷūϯ

ϦϨϮ
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Modulo contenitore «ǷǢǿǷǷǿǢŀчưƼţǿƧŀǢūчɯǪǪŀчǢūŀƧƐȧȧŀǷŀчŜƼƲчǷǿśƼƧŀǢƐчŀч
ǪūȧƐƼƲūчǡǿŀţǢŀǷŀчЋ͸Ȝ͸ŜưЌчƐƲчŀŜŜƐŀƐƼчūчƧūƄƲƼϰчŜƼƲ-
ƲūǪǪƐчŀчǪūŜŜƼчǷǢŀчƧƼǢƼϯч$ƼǷŀǷŀчţƐчŜƼƲǷūƲƐǷƼǢūчƐƲǷūǢƲƼч
per le autodichiarazioni degli spettatori, il materiale 
ţƐчŜƼưǿƲƐŜŀȧƐƼƲūчţūƧчƃūǪǷƐȖŀƧϰчƧūчưŀǪŜƋūǢƐƲūчūţчƐƧч
ƄūƧчƐƄƐūƲƐȧȧŀƲǷūϯ

Ϧϩϥ ̞̪̖̲ˤʟ˦̪˄̞˰чʑ˛˰̞ʟ



ҟ
чn
el
l’a

ba
co

Frame «ǷǢǿǷǷǿǢŀчưƼţǿƧŀǢūчǪǿчǢǿƼǷūчǢūŀƧƐȧȧŀǷŀчŜƼƲчǷǿśƼƧŀǢƐч
ŀчǪūȧƐƼƲūчǡǿŀţǢŀǷŀчЋ͸Ȝ͸ŜưЌчƐƲчŀŜŜƐŀƐƼϰчŜƼƲƲūǪǪƐчŀч
ǪūŜŜƼчǷǢŀчƧƼǢƼчŜƼƲчƄƐǿƲǷƐчŀƲƄƼƧŀǢƐϯч$ƼǷŀǷŀчţƐчǟŀƲƲūƧƧƼч
ƐƲч$R�}r$ӉчŜƼƲǷūƲūƲǷūчƧŀчŜƼưǿƲƐŜŀȧƐƼƲūчţūƧч
Festival, visual, programma, e citazioni degli artisti e 
ţūƧƧūчŜƼƧƧŀśƼǢŀǷǢƐŜƐчŀǢǷƐǪǷƐŜƋūчţūƧчƃūǪǷƐȖŀƧϯч

ϦϩϦ



I visual

fŀчǢūŀƧƐȧȧŀȧƐƼƲūчţƐчǿƲŀчǪūƄƲŀƧūǷƐŜŀчƐƲƃƼǢưŀǷƐȖŀчƋŀч
ǢƐǪǟƼǪǷƼчŀчţǿūчƃƼƲţŀưūƲǷŀƧƐчƲūŜūǪǪƐǷőϯчfŀчǟǢƐưŀϰч
più strumentale rispetto all’applicazione delle 
ƲƼǢưŀǷƐȖūчǪŀƲŜƐǷūчƲūƐч$ �pчƐƲчȖƐƄƼǢūϰчǢƐƄǿŀǢţŀчƧŀч
ŜƼưǿƲƐŜŀȧƐƼƲūчţūƄƧƐчШƼśśƧƐƄƋƐЩчŀчŜǿƐчƐƧчǟǿśśƧƐŜƼчźч
ǪƼƄƄūǷǷƼϯч$ƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчǟūǢǪƼƲŀƧūϰчǿǷƐƧƐȧȧƼчţūƐч
dispositivi di protezione individuale e misurazione 
della temperatura corporea sono operazioni che 
ūƲǷǢŀƲƼчŀчƃŀǢчǟŀǢǷūчţƐчǿƲчƲǿƼȖƼчǢƐǷǿŀƧūчţƐчŀǟǟǢƼŜŜƐƼч
allo spazio pubblico ma, se percepiti come imposi-
ȧƐƼƲƐϰчǢƐǪŜƋƐŀƲƼчţƐчƐƲǷŀŜŜŀǢūчƧЫūǪǟūǢƐūƲȧŀчţƐчƃǢǿƐȧƐƼƲūч
ţūƧƧƼчǪǟūǷǷŀŜƼƧƼчūчƧŀчǪūǢūƲƐǷőчţūƧƧƼчǪǟūǷǷŀǷƼǢūϯчRƧч
ǷūƲǷŀǷƐȖƼчưūǪǪƼчƐƲчŀǷǷƼчţǿǢŀƲǷūчƐƧчƃūǪǷƐȖŀƧчźчǪǷŀǷƼч
quello di umanizzare il segno, riportare la rappre-
sentazione iconica delle classiche segnaletiche 
istituzionali a una dimensione più gestuale, tangibile 
ūчǢūƧŀȧƐƼƲŀǷŀчŀƧƧŀчɯƄǿǢŀчǿưŀƲŀчМчŜƼưūчƧƼчūǢŀƲƼчƐƲч
ŀƲǷƐŜƋƐǷőчƧūчǿƲƐǷőчţƐчưƐǪǿǢŀчŜƋūчǪƐчǢƐƃŀŜūȖŀƲƼчŀƧƧūч
ǟǢƼǟƼǢȧƐƼƲƐчţūƧƧЫǿƼưƼϯчRƲчǡǿūǪǷƼчưƼţƼϰчƧƼчǪȖƐƧǿǟǟƼч
ţūƧƧŀчǪūƄƲŀƧūǷƐŜŀчƋŀчŜƼƲǪūƲǷƐǷƼчţƐчƃƼǢƲƐǢūчƐƲţƐŜŀȧƐƼƲƐч
con un tono più caldo e cordiale, talvolta adottando 
ƃǢŀǪƐчǪǷǿţƐŀǷūчŀţчƋƼŜϰчǟǢūƃūǢūƲţƼчŀţчūǪūưǟƐƼчШ«Ɛч
ƲƼǷŀчƧƼчǪƄǿŀǢţƼϯчRƲţƼǪǪŀчƧŀчưŀǪŜƋūǢƐƲŀϳЩчŀƧчǟƐȆч
ţǿǢƼчūчţƐǢūǷǷƼчШ}śśƧƐƄƼчţƐчƐƲţƼǪǪŀǢūчƧŀчưŀǪŜƋūǢƐƲŀЩϯч
La seconda necessità riguarda la creazione di un 
apparato identitario riconoscibile e riconducibile 
ƐưưūţƐŀǷŀưūƲǷūчŀƧƧЫƐưưŀƄƐƲūчţūƧчEūǪǷƐȖŀƧϯчfŀч
ǪūƄƲŀƧūǷƐŜŀчźчǪǷŀǷŀчǪȖƐƧǿǟǟŀǷŀчŜƼūǢūƲǷūưūƲǷūчŀƧƧŀч
ȖƐǪǿŀƧчƐţūƲǷƐǷȝчţƐчШ«ƼчEŀǢч«Ƽч�ƧƼǪūϯчEsercizi di 
ǔŎĚŎŰþŰǥþ͹ЩчưŀƲǷūƲūƲţƼчƐƧчưūȧȧƼчƃƼǷƼƄǢŀɯŜƼчŜƼưūч
ǟǢƐƲŜƐǟŀƧūчǪǷǢǿưūƲǷƼчţƐчǢŀǟǟǢūǪūƲǷŀȧƐƼƲūϯч«ƐŀчƧūч
ƐƲƃƼǢưŀȧƐƼƲƐчǟūǢчƧŀчǟǢūȖūƲȧƐƼƲūчţūƧчŜƼƲǷŀƄƐƼчŜƋūчƧūч
ƐƲţƐŜŀȧƐƼƲƐчţƐчţƐǢūȧƐƼƲūчƋŀƲƲƼчǡǿƐƲţƐчǟǢūǪƼчƧŀчƃƼǢưŀч
ţƐчţūǷǷŀƄƧƐчƃƼǷƼƄǢŀɯŜƐчţƐчưŀƲƐчūчƄūǪǷƐϰчŜƼƲǪūǢȖŀƲţƼч
ƧƼчǪǷūǪǪƼчǷǢŀǷǷŀưūƲǷƼчƐƲчưūȧȧūǷƐƲǷūϯчrūƧƧЫūǪūưǟƐƼч
delle bandiere in tessuto nautico, i gesti rappresen-
tati vogliono essere ancora più poetici e distaccati 
da un’ottica puramente utilitaristica, ma sono volti 
piuttosto alla creazione di un contesto accogliente 
ūчƐţūƲǷƐɯŜŀśƐƧūчŜƼưūчǪǟŀȧƐƼчŀǢǷƐǪǷƐŜƼϯч

Ϧϩϧ ̞˰чʑ˛˰̞ʟ
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So far so close 
è un dono 
per le comunità.

Uno strumento 
per ritrovare la forza 
dell’agire collettivo.

¿ƲŀчţūɯƲƐȧƐƼƲūч
di nuovi rituali 
e comportamenti sociali.

Una sequenza 
di gesti condivisi. 

La vicinanza è una 
questione che riguarda 
tanto il rapporto tra 
i corpi umani quanto 
lo spazio pubblico 
e la città come luogo 
di desideri e bisogni 
collettivi.

F E S T I V A L
D E L L E  A R T I
P E R F O R M A T I V E

S E T T E M B R E /
O T T O B R E
2 0 2 0

IN COLLABORAZIONE CON CON IL PATROCINIO DI SCHOOL PARTNER

COMUNE DI
SAN MAURO FORTE

COMUNE DI 
MONTESCAGLIOSOCOMUNE DI VENOSA

CON IL SOSTEGNO DI CON IL PATROCINIO DI

COMUNE DI
LATRONICO

COMUNE DI
SAN SEVERINO LUCANO

#FestivalSoFarSoClose #Matera2019
www.matera-basilicata2019.it

Andare sotto e poi 
risalire sopra… sotto… 
sopra… sottosopra…
un movimento 
inestinguibile 
che illumina di speranza 
anche la tragedia.
Chiara Guidi

I corpi sono materia 
mutevole capace 
di trasformare gli spazi 
in dimore temporanee 
e di farsi trasformare 
da essi. 
Annamaria Ajmone

Per creare immagini forti 
non c’è bisogno di attori, 
ǢūƄƐǪǷƐчūчǪŜūƲƼƄǢŀɯūϱч
basta solo il coraggio 
di guardare. 
Lotte van den Berg

 ŀƲƲūƧƧƐчƐƲч$R�}r$Ӊч͵ʹʹчȜч͵ͻ͹чŜưϯ
¿ǷƐƧƐȧȧŀǷƐчǟūǢчƧŀчǪūƄƲŀƧūǷƐŜŀчţƐчŀŜŜƼưǟŀƄƲŀưūƲǷƼчƐƲчƄǢŀƲчǟŀǢǷūчţūƄƧƐчūȖūƲǷƐчţūƧчƃūǪǷƐȖŀƧϯ

Ϧϩϩ ̞̪̖̲ˤʟ˦̪˄̞˰чʑ˛˰̞ʟ



 ŀƲƲūƧƧƐчƐƲч$R�}r$ӉчͽʹчȜчͽʹчŜưϯ
¿ǷƐƧƐȧȧŀǷƐчǟūǢчƧŀчǪūƄƲŀƧūǷƐŜŀчţƐǢūȧƐƼƲŀƧūчǪǿƧƧūчǪǷǢǿǷǷǿǢūчţƐч
indirizzamento all’ingresso e all’uscita delle aree degli eventi.

 ŀƲƲūƧƧƐчƐƲч$R�}r$Ӊч͵ʹʹчȜч͵͹ʹчŜưчūч͸͹чȜчͺʹчŜưϯ
¿ǷƐƧƐȧȧŀǷƐчǟūǢчƧŀчŜƼưǿƲƐŜŀȧƐƼƲūчţūƧƧūчǢūƄƼƧūчƃƼƲţŀưūƲǷŀƧƐчţƐч
prevenzione sancite dalla legge.

ϦϩϪ



«ǷŀưǟŀчǪǿчǷūǪǪǿǷƼчƲŀǿǷƐŜƼч͸ʹчȜчͼʹчŜưϯ
¿ǷƐƧƐȧȧŀǷƐчǟūǢчǪūƄƲŀƧŀǢūчƐчƧǿƼƄƋƐчţūƄƧƐчūȖūƲǷƐчǪȖƼƧǷƐчƐƲчŀǢūūчƲŀǷǿǢŀƧƐϯ

Ϧϩϫ ̞̪̖̲ˤʟ˦̪˄̞˰чʑ˛˰̞ʟ



 ŀƲƲūƧƧƐчƐƲч$R�}r$Ӊч͸ʹчȜч͹ʹчŜưчūчŀţūǪƐȖƐчǟǢūǪǟŀȧƐŀǷƐчƐƲчǟȖŜϯ
¿ǷƐƧƐȧȧŀǷƐчǟūǢчǷūǪǷŀǢūчŀƧŜǿƲūчţūƧƧūчƃǢŀǪƐчţūƧƧŀч«ūƄƲŀƧūǷƐŜŀч ƼūǷƐŜŀч
proposta dal protocollo GoDot. ҩчǟŀƄч͵͵ʹ

ϦϩϬ



Segnaletica orizzontale

La segnaletica orizzontale nasce dall'esigenza di 
ƄǿƐţŀǢūчƧƼчǪǟūǷǷŀǷƼǢūчŀƧƧŀчƃǢǿƐȧƐƼƲūчţūƧƧƼчǪǟūǷǷŀŜƼƧƼч
ǪǿƧƧŀчǪŜƼǢǷŀчţƐчǢƐɰūǪǪƐƼƲƐчŀȖȖƐŀǷūчǪǿƧƧƼчǪǟŀȧƐƼч
pubblico e le nuove norme che lo regolano, permet-
tendo la partecipazione in presenza e il rispetto del 
ţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчūчţūƧƧūчƲƼǢưūчǪŀƲƐǷŀǢƐūчȖƐƄūƲǷƐϯч
fūчƲƼǢưūчǟūǢŜƐǊчţƐȖūƲǷŀƲƼчǿƲчƐƲǟǿǷчǟǢƼƄūǷǷǿŀƧūч

ǟūǢчţūɯƲƐǢūчƧбŀǷǷǢŀȖūǢǪŀưūƲǷƼчţūƐчƧǿƼƄƋƐчŜƋūчǟǢūŜūţƼ-
ƲƼчƧƼчǪǟŀȧƐƼчǪŜūƲƐŜƼϰчţƐȖūƲǷŀƲƼчţŀǷƐчȖƐǪƐśƐƧƐϰчǪƐчǷǢŀǪƃƼǢ-
mano in pattern, con l'obiettivo di prendersi “cura 
ţūƧƧŀчţƐǪǷŀƲȧŀЩϯчfŀчţƐǪǷŀƲȧŀчǷǢŀǪƃƼǢưŀǷŀчƐƲчǪūƄƲƼчƲƼƲч
źчǟƐȆчǿƲчūƧūưūƲǷƼчţƐчǪūǟŀǢŀȧƐƼƲūчưŀчţƐȖūƲǷŀчǿƲƼч
strumento di lettura delle regole e momento ludico 
ŜƋūчŜƼƲţǿŜūчŀƧƧƼчǪǟŀȧƐƼчǟūǢƃƼǢưŀǷƐȖƼϯ

La segnaletica orizzontale viene quindi declinata 
ŀчǪūŜƼƲţŀчţūƧƧūчȖŀǢƐūчǟūǢƃƼǢưŀƲŜūϰчŜƼƲǷūǪǷƐчūч
ŜǢƐǷƐŜƐǷőчǢƐǪŜƼƲǷǢŀǷūϯч=чŜƼưǟƼǪǷŀчǟǢƐƲŜƐǟŀƧưūƲǷūчţŀч
pattern realizzati tramite stencil e vernici naturali o 
ŜƼƲчƲŀǪǷǢƼчŀţūǪƐȖƼчūчǟǢūǪǟŀȧƐŀǷƐϯ
�чǟŀǢǷƐǢūчţŀƧƧƼчǪǟūǷǷŀŜƼƧƼчţƐчǷūŀǷǢƼчƐƲƃŀƲǷƐƧūчШfŀч

ǷūǢǢŀчţūƐчƧƼưśǢƐŜƋƐЩчǷūƲǿǷƼǪƐчǟǢūǪǪƼчpŀǪǪūǢƐŀч
£ŀţƼƄƲŀϰчźчūưūǢǪŀчƧŀчƲūŜūǪǪƐǷőчţƐчǢūƲţūǢūчưŀƄƄƐƼǢ-
mente visibile la soglia dello spazio scenico e il 
ǟūǢŜƼǢǪƼчţƐчŀŜŜƼưǟŀƄƲŀưūƲǷƼчŀţчūǪǪŀϯч$ŀǷƼчƐƧч
contesto naturalistico, siamo all'interno del Parco 
ţūƧƧŀчpǿǢƄƐŀчpŀǷūǢŀƲŀϰчǪƐчźчūƧŀśƼǢŀǷƼчǿƲчǟŀǷǷūǢƲчţŀч
ŀǟǟƧƐŜŀǢūчǪǿƧƧЫŀǪƃŀƧǷƼчưūţƐŀƲǷūчƧЫǿǪƼчţƐчȖūǢƲƐŜūч
composta esclusivamente da materie prime natura-
ƧƐϯчfŀчȖūǢƲƐŜūчźчǪǷŀǷŀчǢūŀƧƐȧȧŀǷŀчŜƼƲϱчȝƼƄǿǢǷчЋ͸ʹҗЌϰч
ƄūƧŀǷƐƲŀчЋŜƼưǿƲūưūƲǷūчŜƋƐŀưŀǷŀчŜƼƧƧŀчţƐчǟūǪŜūϰч
͸ʹҗЌчūчƄūǪǪƼчƲŀǷǿǢŀƧūчЋͶʹҗЌчǟƐȆчƧЫŀƄƄƐǿƲǷŀчţƐч
ǟƐƄưūƲǷƼчƲŀǷǿǢŀƧūчŜƋūчǪūǢȖūчŀчŜƼƲƃūǢƐǢūчƧŀчŜƼƧƼǢŀ-
ȧƐƼƲūчţūǪƐţūǢŀǷŀϯчRƧчǷŀǢƄūǷчţƐчǢƐƃūǢƐưūƲǷƼчţūƧƧƼч
spettacolo, principalmente composto da bambini 
ţŀƐчͻчŀƲƲƐчƐƲчǪǿϰчƋŀчǟūǢưūǪǪƼчţƐчǪȖƐƧǿǟǟŀǢūчŀƧŜǿƲūч
ǢƐɰūǪǪƐƼƲƐчǪǿƧчŜŀǢŀǷǷūǢūчƧǿţƐŜƼчţūƧчǟŀǷǷūǢƲчŜƋūчǪƐч
ǪŀǢūśśūчǢūŀƧƐȧȧŀǷƼчƧǿƲƄƼчƐƧчǟūǢŜƼǢǪƼϯч}ƧǷǢūчŀţчŀƧŜǿƲƐч
ūƧūưūƲǷƐчƄǢŀɯŜƐчƧūƄŀǷƐчŀƧчƃūǪǷƐȖŀƧчƧŀчţƼưŀƲţŀчŜƋūч
accompagnava lo spettatore durante il sentiero era 
Ш¢ǿŀƲǷƼчưƐǪǿǢŀчǿƲчưūǷǢƼ϶Щϯ
RƲчƼŜŜŀǪƐƼƲūчţūƧƧƼчǪǟūǷǷŀŜƼƧƼчШ�ƐƲŬưŀчRưŀƄƐƲŀǢūЩч

ҩчǟŀƄϯч͵ͻͼϰчǪƐчźчȖƼƧǿǷƼчǟǢƼǟƼǢǢūчǿƲчǟŀǷǷūǢƲчţŀч
ŜƼƧƧƼŜŀǢūчǪǿƧƧŀчǟŀȖƐưūƲǷŀȧƐƼƲūчţƐч Ɛŀȧȧŀч«ŀƲч
Francesco, luogo pensato originariamente come 
ǪǟŀȧƐƼчţƐчƐƲƐȧƐƼчţūƧƧŀчǟūǢƃƼǢưŀƲŜūϰчŜƋūчŜƼƲǪūƲǷƐǪǪūч
di disporsi distanziati all’interno spazio pubblico e 
ŜƋūчǢūƲţūǪǪūчǢƐŜƼƲƼǪŜƐśƐƧūчƐƧчǟǿƲǷƼчţƐчƐƲŜƼƲǷǢƼϯчfŀч
ƄǢƐƄƧƐŀчǟǢūǪǷŀśƐƧƐǷŀчŜƼǪǷƐǷǿƐǷŀчţŀчǪƐưśƼƧƐчƄǢŀɯŜƐч
semplici ma riconoscibili diventa quindi uno stru-

ưūƲǷƼчƃŀŜƐƧưūƲǷūчǢūǟƧƐŜŀśƐƧūчūчŀǟǟƧƐŜŀśƐƧūчŜƋūчŀƐǿǷŀч
ŀţчƼǢƐūƲǷŀǢǪƐчŀƧƧЫƐƲǷūǢƲƼчţūƧƧƼчǪǟŀȧƐƼϯ
 ūǢчƧƼчǪǟūǷǷŀŜƼƧƼчŜƼƲŜƧǿǪƐȖƼчţūƧчƃūǪǷƐȖŀƧчШ�ūǢưǿ-

ţŀǪЩчǟǢūǪǪƼчƐƧч�ūƲǷǢƼчŜƼưưūǢŜƐŀƧūчШRƧч�ƐǢŜƼЩчƧŀч
ǟǢƼƄūǷǷŀȧƐƼƲūчǪƐчźчśŀǪŀǷŀчǪǿчǿƲчǪƐǪǷūưŀчƐƲǷūƄǢŀǷƼчţƐч
ǪūƄƲŀƧūǷƐŜŀчƼǢƐȧȧƼƲǷŀƧūчūчȖūǢǷƐŜŀƧūϯч
«ƐчźчŜūǢŜŀǷƼчţƐчŜƼưǟƼǢǢūчǿƲчŜŀưǟƼчţŀчƄƐƼŜƼϰчǿƲŀч

ŜƼǢūƼƄǢŀɯŀчǟƼūǷƐŜŀϰчŀǷǷǢŀȖūǢǪƼчƧŀчŜƼưśƐƲŀȧƐƼƲūчţƐч
segni sulla pavimentazione e di strutture verticali 
ǟǢƼȖȖƐǪǷūчţƐчШūǪūǢŜƐȧƐчɯǪƐŜƐЩчūţчШūǪūǢŜƐȧƐчȖƼŜŀƧƐЩчŜƋūч
rendessero l’attesa una vera e propria estensione 
ţūƧƧЫŀǷǷƼчǟūǢƃƼǢưŀǷƐȖƼчƐƲчŜǿƐчǪǟūǢƐưūƲǷŀǢūчШūǪūǢŜƐȧƐч
ţƐчȖƐŜƐƲŀƲȧŀЩϯч¢ǿūǪǷƼчǪƐǪǷūưŀчźчǪǷŀǷƼчǪȖƐƧǿǟǟŀǷƼч
partire dalla segnaletica poetica del protocollo 
GoDot ҩчŀчǟŀƄϯч͵ʹʹϯ

Ϧϩϭ ̞̪̖̲ˤʟ˦̪˄̞˰чʑ˛˰̞ʟ



ϦϩϮ



Come si legge  
una scheda evento?
Gli artisti 
Lo spettacolo

In questa sezione verranno presentate la sinossi 
dello spettacolo, l’intervento progettuale e le 
ŜƼƲǪƐţūǢŀȧƐƼƲƐчǪǿƧƧūчƲūŜūǪǪƐǷőчǪǟūŜƐɯŜƋūчţūƧƧŀч
ƧƼŜŀǷƐƼƲϯч�чǪūƄǿƐǢūϰчǿƲŀчǪūǢƐūчţƐчƧūȧƐƼƲƐчŀǟǟǢūǪūч
dall’esperienza nella logica del learning by doing  
ŜƋūчźчǿƲƼчţūƐчǟǢƐƲŜƐǟƐчţƐч}ǟūƲч$ūǪƐƄƲч«ŜƋƼƼƧϯ

Qui in basso, un abaco delle strutture utilizzate 
ƲūƧƧЫŀƧƧūǪǷƐưūƲǷƼϯчfūчǪǷūǪǪūчǪŜƋūưŀǷƐȧȧŀȧƐƼƲƐчǪƼƲƼч
presenti nelle schede delle singole strutture delle 
ǟŀƄƐƲūчǟǢūŜūţūƲǷƐϯчRưưūţƐŀǷŀưūƲǷūчţƼǟƼϰчǿƲŀч
ŜƧŀǪǪƐɯŜŀȧƐƼƲūчţūƧƧЫūȖūƲǷƼчǪūŜƼƲţƼчƧŀчŜŀǷūƄƼǢƐŀϰч 
ƐƧчǷŀǢƄūǷϰчƐчǟƼǪǷƐчţƐǪǟƼƲƐśƐƧƐϯ

Categoria ¸ƐǟƼчţƐчǟūǢƃƼǢưŀƲŜū ŀ̧ǢƄūǷ Posti disponibili

Elementi utilizzati

ϦϪϥ ̞ʑʿʟʘʟ̞˰чʑ˛˰̞ʟ



�ǪǪƼƲƼưūǷǢƐŀчţūƧƧƼчǪǟŀȧƐƼчǪŜūƲƐŜƼч 
ƐƲчŜǿƐчźчǟƼǪǪƐśƐƧūчƼǪǪūǢȖŀǢūчƧŀчţƐǪǟƼǪƐȧƐƼƲūчţūƧƧūч
ǪǷǢǿǷǷǿǢūчưƼśƐƧƐчǟǢƼƄūǷǷŀǷūϯ

 ƧŀƲƐưūǷǢƐŀчţūƧƧƼчǪǟŀȧƐƼчǪŜūƲƐŜƼϯч 
}ƧǷǢūчŀƧƧŀчţƐǪǟƼǪƐȧƐƼƲūчţūƧƧūчǪǷǢǿǷǷǿǢūϰч 
sono visibili le postazioni di misurazione  
ţūƧƧŀчǷūưǟūǢŀǷǿǢŀϰчţƐчǪŀƲƐɯŜŀȧƐƼƲūчưŀƲƐч 
ūчţƐчŜƼƲǷǢƼƧƧƼчśƐƄƧƐūǷǷƐϯ
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Etichetta nera. Indicazioni di ingresso, 
uscita, corridoi di sicurezza.

Etichetta arancione. Elementi 
architettonici e del paesaggio. 

Controllo temperatura

Lista d’attesa

Controllo biglietti

Igienizzazione mani
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I messaggeri
£ūƄƐŀчţƐч.ưưŀч$ŀƲǷūϰч 
Canti e musica dei Fratelli Mancuso 

ǪŀśŀǷƼч͵ͶчǪūǷǷūưśǢū
Cava del Sole, Matera — MT

!

Sinossi
Uno spettacolo-concerto evocativo per sublimare il 
ţƼƧƼǢūчŜƋūчƧŀчǟŀƲţūưƐŀчƋŀчǟƼǢǷŀǷƼчŜƼƲчǪŬчŜƼǪǷūƧƧŀƲ-
do la nostra epoca di domande nuove, ma anche 
ūȖƼŜŀƲţƼчŜǢūǟūчŀǷŀȖƐŜƋūϯчШRчưūǪǪŀƄƄūǢƐчţūƧƧŀч
tragedia greca ci riguardano da vicino, assomigliano 
ai nostri messaggeri contemporanei, portatori di 
ţƼƧƼǢūчūчƧǿǷǷƼЩчЛчǪŜǢƐȖūч.ưưŀч$ŀƲǷūϰчǢūƄƐǪǷŀчūч
drammaturga siciliana capace di innestare la parola 
in una corporeità irruenta, poetica e a tratti sottil-
ưūƲǷūчƄǢƼǷǷūǪŜŀϯчШ«ūчŀŜŜƼǪǷƐŀưƼчƐƧчǢŀŜŜƼƲǷƼчţūƧƧŀч
 ǢƼǷūȧƐƼƲūч�ƐȖƐƧūчЛчŜƋūчǟūǢчŜƐǢŜŀчǪūǷǷŀƲǷŀчƄƐƼǢƲƐчŀƧƧūч
͵ͼϯʹʹчƐƲчǟǿƲǷƼчƋŀчǪŜŀƲţƐǷƼчŜƼƲчƲƼǷƐȧƐūчǷǢūưūƲţūчƧūч
nostre giornate in quarantena – a quelli dei testi di 
.ǿǢƐǟƐţūчūч«ƼƃƼŜƧūϰчǷǢƼȖūǢūưƼчưƼƧǷūчŀƲŀƧƼƄƐūϯчRƧч
ưūǪǪŀƄƄūǢƼчŀǢǢƐȖŀчǟƐȆчƼчưūƲƼчȖūǢǪƼчƧŀчɯƲūчţūƧƧŀч
giornata in cui si svolge la storia e, rivolgendosi 
direttamente al pubblico, come in un telegiornale, 
ţūǪŜǢƐȖūчǟūǢчɯƧƼчūчǟūǢчǪūƄƲƼчƐƧчǢŀŜŜƼƲǷƼчţūƧƧЫƼǢǢūƲţƼч
evento senza risparmiarci i particolari che sono 
ǟǿƲǷūчţƐчŜƼƧǷūƧƧƐчŀɭƧŀǷƐϯч ƼǢǷŀчƲūƧчǪǿƼчưūǪǪŀƄƄƐƼчƧŀч
parte più cruenta, quella che rende la storia insop-
ǟƼǢǷŀśƐƧūчŀƧчŜǿƼǢūчūчŀƧƧŀчưūƲǷūϯч�ǷǷǢŀȖūǢǪƼчƐƧчǟǢƼŜūǪ-
so doloroso della catarsi, cerca di impietosire la 
comunità per mondare il corpo e l’anima da ogni 
ŜƼƲǷŀưƐƲŀȧƐƼƲūЩϯ

Intervento
fŀчƧƼŜŀǷƐƼƲчźчǿƲŀчūȜчŜŀȖŀчţƐчǷǿƃƼчţƐǪưūǪǪŀϰчǿƲчƧǿƼƄƼч
particolarmente suggestivo e ricco di storia, situato 
ŀƧƧūчǟƼǢǷūчţƐчpŀǷūǢŀчƧǿƲƄƼчƧŀч««ͻчȖƐŀч�ǟǟƐŀϯчFǢŀȧƐūч
ŀƧƧƼчǪǷǢŀƼǢţƐƲŀǢƐƼчƃūǢưūƲǷƼчŜǢūŀǷƼчţŀчpŀǷūǢŀчͶʹ͵ͽϰч
�ŀȖŀчţūƧч«ƼƧūчźчǪǷŀǷŀчƼƄƄūǷǷƼчţƐчǿƲчƐưǟƼǢǷŀƲǷūч
ƐƲǷūǢȖūƲǷƼчţƐчǢƐǡǿŀƧƐɯŜŀȧƐƼƲūчŀȖȖƐŀǷƼчƲūƧчͶʹ͵ͼϰчŜƋūч
ƋŀчŜƼƲǪūƲǷƐǷƼчţƐчǷǢŀǪƃƼǢưŀǢƧŀчƐƲчǿƲчƧǿƼƄƼчǟūǢчƧūчŀǢǷƐч
ǟūǢƃƼǢưŀǷƐȖūϰчŜƼƲчǿƲŀчƄǢŀƲţūчŀǢūƲŀчŀƧƧЫŀǟūǢǷƼчŜƼƲч
ͷʹʹʹчǟƼǪǷƐчŀчǪūţūǢūчūчǿƲƼчǪǟŀȧƐƼчǟƼƧƐƃǿƲȧƐƼƲŀƧūчŀƧч
ŜƼǟūǢǷƼϰчƐƲŀǿƄǿǢŀǷƼчƐƲчƼŜŜŀǪƐƼƲūчţūƧƧŀч�ūǢƐưƼƲƐŀчţƐч
ŀǟūǢǷǿǢŀчţƐчpŀǷūǢŀчͶʹ͵ͽϰчƐƧч͵ͽчƄūƲƲŀƐƼчͶʹ͵ͽϯ

Questo intervento rappresenta la prima applica-
zione dei nuovi standard dimensionali dettati dalla 

ƲƼǢưŀǷƐȖŀчŀƲǷƐЙ�ƼȖƐţч͵ͽϰчŜƼƲчǿƲŀчţƐưƐƲǿȧƐƼƲūчţūƐч
ǟƼǪǷƐчŀчǪūţūǢūчɯƲƼчŀţчǿƲчưŀǪǪƐưƼчţƐч͵ʹʹʹϰчŀчƃǢƼƲǷūч
ţūƐчͷʹʹʹчǟǢūŜūţūƲǷƐϯч
fŀчǟǢƼƄūǷǷŀȧƐƼƲūчţūƧƧЫūȖūƲǷƼчƐƲч�ŀȖŀчţūƧч«ƼƧūч

ǢƐŜƋƐūţūϰчţŀǷūчƧūчŜŀǢŀǷǷūǢƐǪǷƐŜƋūчưƼǢƃƼƧƼƄƐŜƋūчūч
spaziali del luogo e l’elevato numero di spettatori 
previsti, un intervento incentrato sulla gestione dei 
ɰǿǪǪƐϰчţŀƧчǷǢŀƲǪƐǷƼчŀƧƧŀчǪƼǪǷŀчţūƄƧƐчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐчţǿǢŀƲ-
ǷūчǷǿǷǷūчƧūчƃŀǪƐчţƐчŜƼƲǷǢƼƧƧƼчūчţƐчȖūǢƐɯŜŀϰчţŀƧƧūч
operazioni preliminari all’accesso all’area della 
ǟūǢƃƼǢưŀƲŜūϰчɯƲƼчŀƧчţūɰǿǪǪƼчţŀƧчƧǿƼƄƼчţūƧƧЫūȖūƲǷƼϯч
fūчƼǟūǢŀȧƐƼƲƐчţƐчȖūǢƐɯŜŀчţūƧƧŀчǟǢūƲƼǷŀȧƐƼƲūчūчţƐч

ƐƄƐūƲƐȧȧŀȧƐƼƲūчǟƼǪǪƼƲƼϰчƐƲƃŀǷǷƐϰчƄūƲūǢŀǢūчǢŀƧƧūƲǷŀ-
menti con la conseguente creazione di calche 
mettendo a rischio il mantenimento delle norme sul 
ţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼϯ

Per limitare questa evenienza, si prevede in 
ǟǢƐưƼчƧǿƼƄƼчƧЫŀǢǢƐȖƼчƐƲч�ŀȖŀчǪƼƧƼчǷǢŀưƐǷūчǿƲчǪūǢȖƐȧƐƼч
straordinario di navette in partenza dall'autostazio-
ƲūчţƐч ƐŀȧȧŀчpŀǷǷūƼǷǷƐϯчfŀчŜŀǟƐūƲȧŀчƧƐưƐǷŀǷŀчţūƄƧƐч
ŀǿǷƼśǿǪчūчƧŀчƃǢūǡǿūƲȧŀчūƧūȖŀǷŀчţūƧƧūчŜƼǢǪūϰчƼƄƲƐч͵͹ч
ưƐƲǿǷƐϰчŜƼƲǪūƲǷƼƲƼчţƐчŜƼƲǷǢƼƧƧŀǢūчưūƄƧƐƼчƐчɰǿǪǪƐчūч
ǢƐţǿǢǢūчŀƧчưƐƲƐưƼчƐƧчǢƐǪŜƋƐƼчţƐчŜƼƲǷŀƄƐƼϯчfŀчǪǷŀȧƐƼƲūч
ţūƄƧƐчŀǿǷƼśǿǪчźчǪƐǷǿŀǷŀчƐƲчǟƼǪƐȧƐƼƲūчŜūƲǷǢŀƧūчūч
ƃŀŜƐƧưūƲǷūчǢŀƄƄƐǿƲƄƐśƐƧūчţŀƄƧƐчǿǷūƲǷƐϱчǡǿƐчźчŀƧƧūǪǷƐǷƼч
ŀƲŜƋūчƐƧчţūǪƤчǟūǢчƧūчƐƲƃƼǢưŀȧƐƼƲƐчūчǟūǢчƧбƐǪŜǢƐȧƐƼƲūч
alla lista d’attesa per l’accesso last minute all’even-
ǷƼϯчRƲч ƐŀȧȧŀчpŀǷǷūƼǷǷƐчƐчǟǢūƲƼǷŀǷƐчƄƐǿƲƄƼƲƼчţŀчȖŀǢƐūч
direzioni e senza alcun ordine; pertanto nel posizio-
ƲŀǢūчƄƧƐчūƧūưūƲǷƐчƐƲƃƼǢưŀǷƐȖƐчūчţƐчǪūǢȖƐȧƐƼчЋǟŀƲƲūƧƧƐчūч
ţƐǪǟūƲǪūǢчţƐчƐƄƐūƲƐȧȧŀƲǷūЌчǪƐчȖǿƼƧūчƃŀȖƼǢƐǢūчƧЫŀȖȖƐŜƐƲŀ-
mento al punto di controllo prenotazioni da un solo 
ƧŀǷƼϰчŀȖūƲţƼчţƐчƃǢƼƲǷūчƐƧчţūǪƤчƐƲƃƼǢưŀǷƐȖƼϰчţūǟǿǷŀǷƼч
ŀƲŜƋūчŀƧƧŀчƄūǪǷƐƼƲūчţūƧƧŀчƧƐǪǷŀчţƐчŀǷǷūǪŀϯч
�чǪūƄǿƐǷƼчţūƧƧūчƼǟūǢŀȧƐƼƲƐчţƐчŜƼƲǷǢƼƧƧƼчǷūưǟūǢŀ-

ǷǿǢŀϰчƐƄƐūƲƐȧȧŀȧƐƼƲūϰчūчȖūǢƐɯŜŀчţūƧƧūчǟǢūƲƼǷŀȧƐƼƲƐч
ogni persona avanza attraverso un percorso non 
lineare per salire a bordo delle navette: con l’utilizzo 
delle classiche transenne, si delinea un serpentone 
ŜƋūчƃǢŀưưūƲǷŀчƧŀчɯƧŀчūȖƐǷŀƲţƼчţƐчƃŀǢūчūƲǷǢŀǢūчƐƲч
ŜƼƲǷŀǷǷƼчǷǢŀчƧƼǢƼчƄƧƐчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐϯч«ūƄǿūчҵ 

Categoria ¸ƐǟƼчţƐчǟūǢƃƼǢưŀƲŜū ŀ̧ǢƄūǷ Posti disponibili

ʘɵ˦͙ɵ ̞̪ɵ̪˄ʑɵ ʘ˄ч̞ʟ̪̪˰̖ʟ ɵʘ̲˛̪ ˄ˤ̲̞˄ʑɵ Ϧϥϥϥ

ϦϪϧ ̞ʑʿʟʘʟ̞˰чʑ˛˰̞ʟ

https://www.youtube.com/watch?v=BXA5Dr1NmDg
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�ƧƧЫŀǢǢƐȖƼчƐƲч�ŀȖŀчȖƐūƲūчţūƧƐƲūŀǷŀчǿƲŀчШȧƼƲŀчɯƧǷǢƼЩч
nell'intervallo compreso tra l’ingresso del cancello 
carrabile e il corrispondente varco di accesso 
ŀƧƧЫŀǢūŀчţūƧчÖƐƧƧŀƄūϰчǪǿчǿƲŀчǪǿǟūǢɯŜƐūчţƐчŜƐǢŜŀчͷʹʹч
ưǡϰчŜƼƲǪūƲǷūƲţƼчǿƲЫūƲǷǢŀǷŀчţƐǢūǷǷŀчŀƧƧЫ�ǢūƲŀчţŀƧƧŀч
rampa carrabile esclusivamente a persone con 
ţƐǪŀśƐƧƐǷőчūţчūȖūƲǷǿŀƧƐчŀŜŜƼưǟŀƄƲŀǷƼǢƐϯ
�ƧƧЫƐƲǷūǢƲƼчţūƧƧŀчȧƼƲŀчɯƧǷǢƼϰчǪƐчǟǢƼȖŀчŀчţƐȖƐţūǢūчƐƧч

ɰǿǪǪƼчţūƄƧƐчǿǷūƲǷƐчƐƲчţǿūчǟŀǢǷƐчǢūŀƧƐȧȧŀƲţƼчǿƲŀчǪƼǢǷŀч
ţƐчǪǟŀǢǷƐǷǢŀɭŜƼчŜƼƲчūƧūưūƲǷƐчśŀǪǪƐчŜƼƲǪūŜǿǷƐȖƐϰч
provvisti di dispenser igienizzanti e creando lateral-
mente una schermatura di pannelli contenenti 
estratti e citazioni degli artisti oltre che il program-
ưŀчūчƧЫƐţūƲǷƐǷőчȖƐǪƐȖŀчţūƧчƃūǪǷƐȖŀƧϯч
RчǟƼǪǷƐчŀчǪūţūǢūϰч͵ʹʹʹчǿǷƐƧƐȧȧŀśƐƧƐчŀчƃǢƼƲǷūчţƐчͶ͹ʹʹч

sedie impiegate, concatenate tra loro e inamovibili, 
come previsto dalla normativa per i grandi eventi, 
ǪƼƲƼчţƐȖƐǪƐчƐƲчǪūǷǷƼǢƐϯчfūчǪūţƐūчǿǷƐƧƐȧȧŀśƐƧƐчǪƼƲƼч
individuate da bandiere in modo da ottenere gruppi 
da uno, due, tre, quattro posti a sedere, separati dai 
ƄǢǿǟǟƐчǪǿŜŜūǪǪƐȖƐчţŀчţǿūчǪūţƐūчƧƐśūǢūчЋ͵чưūǷǢƼчţƐч
ţƐǪǷŀƲȧŀЌϱчǷŀƧūчŜƼƲɯƄǿǢŀȧƐƼƲūчźчǟūƲǪŀǷŀчǟūǢчŜƼƲ-
sentire a gruppi di conviventi, individuati attraverso 
il sistema di prenotazione, di occupare posti a sede-
ǢūчŀţƐŀŜūƲǷƐϯ

ҟч ƐŀƲǷŀчţūƧƧбŀƧƧūǪǷƐưūƲǷƼчţƐч ƐŀȧȧŀчpŀǷǷūƼǷǷƐϯ

ϦϪϩ ̞ʑʿʟʘʟ̞˰чʑ˛˰̞ʟ



Lezioni apprese
͵ч «ūǢǟūƲǷƼƲūчţƐчŀǷǷūǪŀчŀƧƧūчƲŀȖūǷǷūϱчƼǷǷƐưƼчǟūǢч

la gestione del pubblico, il continuo cambio 
ţƐчȖƐǪǿŀƧūчƼɬǢūчǪǟǿƲǷƐчƐƲǷūǢūǪǪŀƲǷƐчǟūǢчŜƼưǿ-
nicare messaggi durante l’attesa come, per 
ūǪūưǟƐƼϰчƧūчƃǢŀǪƐчŀƧƧūчǡǿŀƧƐчǪƐчźчǟǢūǪǷŀǷŀчǟƼŜŀч
ŀǷǷūƲȧƐƼƲūчƲūƧƧŀчȧƼƲŀчɯƧǷǢƼϯчÖūţƐчŀƲŜƋūчƲϯͺч

Ͷч  ūǢчƧūчƲŀȖūǷǷūϰчǪŀǢūśśūчŜƼƲǪƐƄƧƐŀśƐƧūчǢƐţǿǢǢūчƧŀч
ŜŀǟƐūƲȧŀчŀƐчǪƼƧƐчǟƼǪǷƐчŀчǪūţūǢūчƧƐưƐǷŀƲţƼчƃƼǢǷū-
ưūƲǷūчƐƧчƲǿưūǢƼчţūƐчǟƼǪǷƐчƐƲчǟƐūţƐϯчRƲчǡǿūǪǷƼч
modo, al di là delle norme, gli utenti si senti-
ǢūśśūǢƼчưŀƄƄƐƼǢưūƲǷūчǷǿǷūƧŀǷƐϯч¢ǿūǪǷƼчǟŀǪǪŀч
anche attraverso una progettazione attenta e 
ŜŀƧƐśǢŀǷŀчţūƧчƲǿưūǢƼчţƐчưūȧȧƐчūчţūƧƧŀчƃǢūǡǿūƲ-
ȧŀчţūƧчǪūǢȖƐȧƐƼϯ

3 L’organizzazione degli arrivi scaglionati delle 
ƲŀȖūǷǷūчƐƲч�ŀȖŀчƋŀчǟūǢưūǪǪƼчţƐчƄūǪǷƐǢūчƄƧƐч
ƐƲƄǢūǪǪƐчţƐч͹ʹчǟūǢǪƼƲūчǟūǢчȖƼƧǷŀчūȖƐǷŀƲţƼчƄƧƐч
ŀǪǪūưśǢŀưūƲǷƐϯч

͸ч fŀчȧƼƲŀчɯƧǷǢƼчƧǿƲƄŀчŜƐǢŜŀчͷʹчưчǟūǢчǿƲЫŀ-
ǢūŀчŜƼưǟƧūǪǪƐȖŀчţƐчŜƐǢŜŀчͷʹʹчưͶчǟūǢưūǷǷūчţƐч
ţƐƧŀǷŀǢūчƐчɰǿǪǪƐчƐƲчŀǢǢƐȖƼчūȖƐǷŀƲţƼчŀǪǪūưśǢŀ-
ưūƲǷƐчūчŜǢūŀϰчţƐчƃŀǷǷƼϰчǿƲƼчǪǟŀȧƐƼчǟǢƼƄūǷǷǿŀƧūч
ŀƄƄƐǿƲǷƐȖƼϯ

͹ч fŀчţƐǪǟƼǪƐȧƐƼƲūчţƐчȖŀǢƐūчǟƼǪǷŀȧƐƼƲƐчţƐчǪŀƲƐɯŜŀ-
ȧƐƼƲūчưŀƲƐчƐƲчǡǿūǪǷЫŀǢūŀчƋŀчƃǿƲȧƐƼƲŀǷƼчśūƲūϯч
ŀ̧ƧūчǪƐǪǷūưŀчźчǪǷŀǷƼчǟƼƐчŀƄƄƐƼǢƲŀǷƼчƲūƄƧƐчūȖūƲ-

ti successivi mediante l’aggiunta di dispenser 
ŀǿǷƼưŀǷƐŜƐчŜƼƲчǪūƲǪƼǢƐчŀţчƐƲƃǢŀǢƼǪǪƐϯ

ͺч fūчƃǢŀǪƐчǷǢŀǷǷūчţŀчŜƐǷŀȧƐƼƲƐчţƐчŀǢǷƐǪǷƐчūчŜǿǢŀ-
ǷƼǢƐчŀƧƧЫƐƲǷūǢƲƼчţūƧƧŀчȧƼƲŀчɯƧǷǢƼчƲƼƲчƋŀƲƲƼч
ŀȖǿǷƼчưƼƧǷŀчŀǷǷūƲȧƐƼƲūϯч¢ǿūǪǷЫŀǢūŀчźчǿƲчƧǿƼƄƼч
di passaggio veloce per arrivare rapidamen-
ǷūчŀчǪŜūƄƧƐūǢūчƐƧчǟƼǪǷƼчŀчǪūţūǢūϯчpūƄƧƐƼчţƐǪǟƼǢƧūч
ǟǢƐưŀчƼчţƼǟƼчƧŀчȧƼƲŀчɯƧǷǢƼчЋǟǢƐưŀчţūƧчŜƼƲǷǢƼƧƧƼч
ǷūưǟūǢŀǷǿǢŀчƼчţƼǟƼчƐƧчŜƼƲǷǢƼƧƧƼчǟǢūƲƼǷŀȧƐƼƲƐЌч
ƼчŀƲŜƋūчƧǿƲƄƼчƧŀчƃŀǪŜƐŀчţƐчǟūǢŜƼǢǢūƲȧŀчȖūǢǪƼчƧūч
ƲŀȖūǷǷūϯчÖūţƐчŀƲŜƋūчƲϯ͵

ͻч fŀчǟǢūǪūƲȧŀчţūƄƧƐчǪǷūȗŀǢţϰчǟǢūǟƼǪǷƐчŀƧƧŀч
gestione degli ingressi e al controllo tempe-
ǢŀǷǿǢŀϰчǟǿǊчǢƐǪǿƧǷŀǢūчŀчȖƼƧǷūчƐƲȖŀţūƲǷūчūч
ưƐƲŀŜŜƐƼǪŀϯч}ŜŜƼǢǢūчǢƐɰūǷǷūǢūчǪǿчŜƼưūчƃŀǢūч
in modo che i necessari rituali di control-
lo possano essere reinterpretati essi stessi in 
ŜƋƐŀȖūчŀǢǷƐǪǷƐŜŀϯ

ͼч  ǿśśƧƐŜƼчǪƼţţƐǪƃŀǷǷƼчǟūǢчƧŀчǟǢūǪūƲȧŀчţƐчȖƼƧƼƲ-
tari numerosi ed accoglienti che hanno 
ƃŀŜƐƧƐǷŀǷƼчƧūчƼǟūǢŀȧƐƼƲƐчŜƼƲчŜƼǢţƐŀƧƐǷőчǪƐŀчŀƧƧŀч
ǟŀǢǷūƲȧŀчţūƧƧūчƲŀȖūǷǷūчЋ ƐŀȧȧŀчpŀǷǷūƼǷǷƐЌчŜƋūч
ƐƲч�ŀȖŀчţūƧч«ƼƧūϯ

ͽч $ƐǪǟƼǪƐȧƐƼƲūчţūƐчǟƼǪǷƐчǟūǢчƄǢǿǟǟƐчƐƲчśŀǪūчŀƧƧūч
ǷƐǟƼƧƼƄƐūчţƐчǟǢūƲƼǷŀȧƐƼƲƐчǢƐŜūȖǿǷūϱч͵ϰчͶϰчͷчƼч͸ч
ǟūǢчǟūǢưūǷǷūǢūчŀƐчŜƼƲȖƐȖūƲǷƐчţƐчƃǢǿƐǢūчţūƧƧƼч
ǪǟūǷǷŀŜƼƧƼчǪǷŀƲţƼчǪūţǿǷƐчȖƐŜƐƲƐϯч�ƼƲǷǢƼϱчţƐɭ-
coltà di controllare il rispetto dei settori da 
ǟŀǢǷūчţūƧчǟǿśśƧƐŜƼϰчţƐɭŜƼƧǷőчţƐчǢƐưƼţǿƧŀ-
re i gruppi per le persone in lista d’attesa che 
ƼŜŜǿǟŀƲƼчƐчǟƼǪǷƐчţūƄƧƐчǪƋƼȗЙƼɬϯч/чǟǢūƃūǢƐ-
śƐƧūчŀǪǪūƄƲŀǢūчƐчǟƼǪǷƐчŀчǪūţūǢūчƄƐőчƐƲчƃŀǪūчţƐч
ǟǢūƲƼǷŀȧƐƼƲūϯ

͵ʹч RƧчţƐǪǷŀƲȧƐŀưūƲǷƼчǷǢŀчƐчǟƼǪǷƐчŀчǪūţūǢūϰчƼśśƧƐƄŀ-
torio per legge, in realtà consente una migliore 
visibilità a più spettatori, creando ampi coni 
ȖƐǪƐȖƐчƧƐśūǢƐчţŀчƐƲǷǢŀƧŜƐϯ

͵͵ч fЫǿǪŜƐǷŀчǪŜŀƄƧƐƼƲŀǷŀчţūƧчǟǿśśƧƐŜƼчǟūǢчǪūǷǷƼ-
ǢƐчźчǪǷŀǷŀчǟǢƼƄūǷǷŀǷŀчưŀчƲƼƲчƋŀчƃǿƲȧƐƼƲŀǷƼч
śūƲūϯчRƧчǪƐǪǷūưŀчźчūɭŜŀŜūчưŀчȖŀчưƐƄƧƐƼǢŀǷŀчƧŀч
comunicazione con il personale preposto allo 
svolgimento di questo servizio e, soprattut-
to, va progettato il tempo di attesa prima del 
ţūɰǿǪǪƼчǟūǢчǪŜŀƄƧƐƼƲƐϯ

͵Ͷч  ǢƼƄūǷǷŀǢūчŀƲŜƋūчƧŀчɯƲūчţūƧƧƼчǪǟūǷǷŀŜƼƧƼчŜƼƲч
grande cura: creare una transizione tra l’am-
bientazione dell’opera scenica e l’accensione 
delle luci bianche segnaletiche come acca-
ţūчƲūƐчŜƐƲūưŀчǡǿŀƲţƼчǪŜƼǢǢƼƲƼчƐчǷƐǷƼƧƐчţƐчŜƼţŀϯч
Questo anche come stratagemma per intratte-
nere maggiormente il pubblico ed evitare che 
ǷǿǷǷƐчǷūƲţŀƲƼчŀчţūɰǿƐǢūчƲūƧƧƼчǪǷūǪǪƼчưƼưūƲǷƼϰч
ŜǢūŀƲţƼчŀǪǪūưśǢŀưūƲǷƐчǟƼŜƼчŜƼƲǷǢƼƧƧŀśƐƧƐϯ

͵ͷч  ǢūƲƼǷŀȧƐƼƲƐϱчƐƧчƃŀǷǷƼчŜƋūчƧЫūȖūƲǷƼчƃƼǪǪūчƄǢŀǷǿƐ-
ǷƼчƋŀчŜŀǿǪŀǷƼчưƼƧǷƐчШǪƋƼȗЙƼɬЩϯчRƲǪƐǪǷūǢūчǪǿƧƧŀч
richiesta di disdire la prenotazione qualo-
ra impossibilitati a partecipare all’evento per 
ǟūǢưūǷǷūǢūчŀţчŀƧǷǢƐчţƐчǟǢūƲƼǷŀǢǪƐϯчfŀчƄǢŀǷǿƐǷőч
ţūƄƧƐчūȖūƲǷƐчǟǿǊчŜŀǿǪŀǢūчưŀƲŜŀƲȧŀчţƐчǢūǪǟƼƲ-
ǪŀśƐƧƐǷőчŜŀǿǪŀƲţƼчưƼƧǷƐчǪƋƼȗЙƼɬϯчRƲчǡǿūǪǷƼч
ưƼưūƲǷƼчǪǷƼǢƐŜƼϰчƼŜŜƼǢǢūчǿƲчǪūƄƲŀƧūчƃƼǢǷūч
di riconoscimento anche economico, seppur 
simbolico, delle attività culturali che richie-
dono ancora di più cura, attenzione e una 
ǟŀǢǷūŜƐǟŀȧƐƼƲūчŜƼƲǪŀǟūȖƼƧūϯ
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Solo Goldberg Variations
di e con Virgilio Sieni e Andrea Rebaudengo 

ȖūƲūǢţƚч͵ͼчǪūǷǷūưśǢū
Piazza Municipio, Venosa — PZ 
Vulture 

!

Sinossi
«ƼƧƼчFƼƧţśūǢƄчÖŀǢƐŀǷƐƼƲǪчǢŀǟǟǢūǪūƲǷŀчƐƧчưŀƲƐƃūǪǷƼч
ţūƧƧЫŀǢǷūчŜƼǢūƼƄǢŀɯŜŀчţƐч«ƐūƲƐϰчŀǟƐŜūчţūƧƧūчǪǿūч
ricerche sul corpo e sui linguaggi della danza e 
ţūƧƧЫŀǢǷūчɯƄǿǢŀǷƐȖŀϰчǪūưǟǢūчǟǢƼǷūǪūчŀчƼƧǷǢūǟŀǪǪŀǢūчƄƧƐч
ŀǟǟǢƼţƐчƃƼǢưŀƧƐчūчƧūчŜƼţƐɯŜŀȧƐƼƲƐчǟūǢчƧŀǪŜƐŀǢчūưūǢƄū-
ǢūчƧŀчȖƐǪƐƼƲūчǟǢƼƃƼƲţŀϯчrūƧƧŀчưūǷǢƐŜŀчūчƲūƧƧЫŀǢŜƋƐǷūǷ-
ǷǿǢŀчƐưưŀǷūǢƐŀƧūчţūƧƧūчÖŀǢƐŀȧƐƼƲƐчFƼƧţśūǢƄϰчǪǿƼƲŀǷūч
ţŀƧчȖƐȖƼчŀƧчǟƐŀƲƼƃƼǢǷūϰчƧŀчţŀƲȧŀчƃŀчŀɭƼǢŀǢūчưūưƼǢƐūч
ǟƐǷǷƼǢƐŜƋūϰчŀŜŜūƲƲŀƲţƼчŀчǿƲчŀǢǷƐŜƼƧŀǷƼчɰǿƐǢūчţƐчɯƄǿǢūч
ǟǢƼǪǷǢŀǷūϰчǷǢŀǷǷūчţŀƧƧЫŀǢǷūчƐǷŀƧƐŀƲŀчţŀƧчЪͷʹʹчŀƧчЪͺʹʹϰч
ưŀƐчŜƐǷŀǷūчţƐǢūǷǷŀưūƲǷūϰчǟƐǿǷǷƼǪǷƼчŀɬūǷǷǿƼǪŀưūƲǷūч
ūȖƼŜŀǷūчƐƲчǿƲчŀǷǷƼчƐƲǷƐưƼчŜƋūчŜƋƐūţūчŜƼƲţƐȖƐǪƐƼƲūϯ

Intervento
L’evento si inserisce a sostegno della candidatura di 
ÖūƲƼǪŀчŀч�ŀǟƐǷŀƧūчRǷŀƧƐŀƲŀчţūƧƧŀч�ǿƧǷǿǢŀчͶʹͶͶчūч
ƧЫƐƲţƐȖƐţǿŀȧƐƼƲūчţƐч ƐŀȧȧŀчpǿƲƐŜƐǟƐƼчŜƼưūчƧƼŜŀǷƐƼƲч
ţūƧƧƼчǪǟūǷǷŀŜƼƧƼчǪƐчśŀǪŀчǪǿƐчǪūƄǿūƲǷƐчƃŀǷǷƼǢƐϱ
Ϻч ƧŀчȖƼƧƼƲǷőчţŀчǟŀǢǷūчţūƧƧЫ�ưưƐƲƐǪǷǢŀȧƐƼ-

ne comunale di lanciare un messaggio per 
ǿƲŀчưƐƄƧƐƼǢūчƃǢǿƐȧƐƼƲūчţūƧчŜūƲǷǢƼчǪǷƼǢƐŜƼчūч
della piazza stessa, normalmente usata come 
parcheggio, secondo una strategia urbana di 
mobilità sostenibile;

Ϻч ƧЫǿǪƼчţƐчǿƲŀчƃŀŜŜƐŀǷŀчŀǢŜƋƐǷūǷǷƼƲƐŜŀчţƐчǟǢūƄƐƼϰч
in questo caso quella appartenente alla 
�ŀǷǷūţǢŀƧūчţƐч«ŀƲǷб�ƲţǢūŀч�ǟƼǪǷƼƧƼϰчŜƼưūчǡǿƐƲ-
ǷŀчţƐчƃƼƲţƼϰчŀчƃǢƼƲǷūчţūƧƧŀчǢƐŜƋƐūǪǷŀчţŀƧƧЫŀǢǷƐǪǷŀϲ

* un alto grado di accessibilità alla piazza, 
ŀǪǟūǷǷƼчƃŀȖƼǢūȖƼƧūчǟūǢчƧŀчƄūǪǷƐƼƲūчţūƐчɰǿǪǪƐϯ

fЫŀƧƧūǪǷƐưūƲǷƼчŜƼƲǪǷŀчţūƧчƤƐǷчţƐчǪƼƧǿȧƐƼƲƐчƄƐőчǢūŀƧƐȧ-
ȧŀǷƼчǟūǢчƧЫūȖūƲǷƼчŀƧƧŀч�ŀȖŀчţūƧч«ƼƧūϰчŀƧƧƼчǪŜƼǟƼчţƐч
ţūɯƲƐǢūчƐчȖŀǢŜƋƐчţƐчŀŜŜūǪǪƼчūчţƐчǿǪŜƐǷŀϰчţƐчţƐǢūȧƐƼƲŀǢūч
ƐчɰǿǪǪƐчţƐчǟǿśśƧƐŜƼчūϰчƐƲɯƲūϰчţƐчƐƧƧǿǪǷǢŀǢūчƧūчƐƲƃƼǢưŀ-
ȧƐƼƲƐчŀƲǷƐЙ�ƼȖƐţ͵ͽчūчǡǿūƧƧūчŀчŜƼǢǢūţƼчţūƧчEūǪǷƐȖŀƧϯ
In virtù della scarsa luminosità in corrispondenza 
dei punti di accesso all’area dell’evento, alcuni 
ūƧūưūƲǷƐчţūƧчƤƐǷчţūƄƧƐчŀƧƧūǪǷƐưūƲǷƐчȖūƲƄƼƲƼчưƼţƐɯ-
ŜŀǷƐчŀǷǷǢŀȖūǢǪƼчƧЫŀƄƄƐǿƲǷŀчţƐчǪǷǢƐǪŜūчf.$ϰчŀƧƐưūƲǷŀǷūч
a batteria, consentendo di evidenziare ulteriormente 
ƧЫŀǢūŀчţūţƐŜŀǷŀчŀƧƧЫūȖūƲǷƼϯчfūчǪūţǿǷūчǪƼƲƼчǪǿţţƐȖƐǪūч

in settori secondo uno schema circolare, per 
ŜƼƲǪūƲǷƐǢūчǿƲчŜƼưƼţƼчŀŜŜūǪǪƼчŀƧƧūчȖƐūчţƐчƃǿƄŀчūчǿƲŀч
migliore visibilità del palco, con posti singoli o a 
śƧƼŜŜƋƐчţƐчţǿūчƼчǷǢūϯ
«ƼƲƼчǟǢūǪūƲǷƐчţǿūчǟūţŀƲūчǢƐŀƧȧŀǷūчǟūǢчƄŀǢŀƲǷƐǢūчǿƲŀч
ưƐƄƧƐƼǢūчȖƐǪƐśƐƧƐǷőчţŀƧƧūчǿƧǷƐưūчɯƧūчūчŜƼƲǪūƲǷƐǢūчŀƧч
ǟǿśśƧƐŜƼчţƐчƃǢǿƐǢūчƧƼчǪǟūǷǷŀŜƼƧƼчƐƲчưŀƲƐūǢŀчƼǷǷƐưŀƧūч
ŀƲŜƋūчƲūƧƧūчȧƼƲūчţƐчưƐƲƼǢūчȖƐǪƐśƐƧƐǷőϯ

Lezioni apprese
͵ч fЫƼǢƄŀƲƐȧȧŀȧƐƼƲūчţƐчūȖūƲǷƐчŜǿƧǷǿǢŀƧƐчūчǪǟūǷǷŀŜƼ-

ƧƐчźчǿƲчţƐǪǟƼǪƐǷƐȖƼчǟūǢчǪƼǪǷūƲūǢūчƧūчǪǷǢŀǷūƄƐūчūч
ƧūчǟƼƧƐǷƐŜƋūчǟǿśśƧƐŜƋūϯчRƲчǡǿūǪǷƼчŜŀǪƼчǟǢƼưǿƼ-
ȖūчƧЫŀǷǷǢŀǷǷƐȖƐǷőчţūƐчǟŀūǪƐчǟūǢƐƃūǢƐŜƐчūчƐƲŜūƲǷƐȖŀч
la strategia di mobilità sostenibile tracciata 
ţŀƧƧЫŀưưƐƲƐǪǷǢŀȧƐƼƲūчŜƼưǿƲŀƧūϯ

Ͷч  ūǢчƧŀчǟǢƐưŀчȖƼƧǷŀчǪƐчźчţūƧƐƲūŀǷƼчƐƧчǟǢƼɯƧƼчţūƧƧŀч
piazza, di solito non percepibile per l’uso a 
parcheggio e per la presenza di una strada 
ŜŀǢǢŀśƐƧūчǷŀƲƄūƲǷūϯ

ͷч .ǪǪūǢūчƲūƧчŜǿƼǢūчţūƧчŜūƲǷǢƼчǪǷƼǢƐŜƼчƋŀч
ǟūǢưūǪǪƼчţƐчƐƲǷūǢŜūǷǷŀǢūчƃŀŜƐƧưūƲǷūчŀƧǷǢƐчǿǷūƲ-
ti non prenotati che hanno potuto assistere 
allo spettacolo

͸ч $ŀǷƼчŜƋūчƧŀчǟƐŀȧȧŀчźчǿƲƼчǪƲƼţƼчƐưǟƼǢǷŀƲ-
ǷūчǟūǢчƧЫŀŜŜūǪǪƼчŀчưƼƧǷūчǪǷǢŀţūϰчźчƲūŜūǪǪŀǢƐƼч
ƐƲƃƼǢưŀǢūчǟūǢчǷūưǟƼчƐчǢūǪƐţūƲǷƐчūчǷǢƼȖŀǢūчǿƲŀч
ŜƼƲŜūǢǷŀȧƐƼƲūϯ

͹ч fŀчǟǿśśƧƐŜŀчƐƧƧǿưƐƲŀȧƐƼƲūчǟǿǊчǢƐǪǿƧǷŀǢūчƐƲȖŀ-
ţūƲǷūϯч�ƲŜƋūчƄƧƐчǪǟŀȧƐчǿǢśŀƲƐчȖŀƲƲƼчǷǢŀǷǷŀǷƐч
ŜƼưūчШǷūŀǷǢƐчŀƧƧЫŀǟūǢǷƼЩчǪūчƧŀчǟūǢƃƼǢưŀƲŜūчƧƼч
richiede e necessitano di un attento studio 
ƐƧƧǿưƐƲƼǷūŜƲƐŜƼϯ

6 Prenotazioni: per ridurre le percentuali di 
ǪƋƼȗЙƼɬчǪƐчźчŜǢūŀǷƼчǿƲчǪƐǪǷūưŀчţƐчưŀƄƄƐƼǢūч
ȖƐŜƐƲŀƲȧŀчŜƼƲчƄƧƐчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐчǷǢŀưƐǷūчǷūƧūƃƼƲŀǷūч
ţƐчǢūưƐƲţūǢчūчƐƲȖƐƼчȖƐŀчưŀƐƧчţƐчƐƲƃƼǢưŀȧƐƼƲƐчţƐч
utilità pratica come una mappa per l’indicazio-
ne degli accessi e della disposizione dei posti 
ǟǢƐưŀчţūƧƧЫūȖūƲǷƼϯ

Categoria ŀ̧ǢƄūǷ Posti disponibili
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Intervento
fŀчǟūǢƃƼǢưŀƲŜūчźчƼǪǟƐǷŀǷŀчƲūƧчŜūƲǷǢƼчǪǷƼǢƐŜƼчţūƧч
paese, in uno spazio suggestivo situato all'interno 
ţūƧƧūчưǿǢŀчţƐчŜƐƲǷŀчţūƧƧб�śśŀȧƐŀч�ūƲūţūǷǷƐƲŀчţƐч«ŀƲч
pƐŜƋūƧūч�ǢŜŀƲƄūƧƼϯчfбŀǢūŀϰчƲƼǢưŀƧưūƲǷūчŀţƐśƐǷŀчŀч
ǟŀǢŜƋūƄƄƐƼϰчƋŀчǿƲŀчǪǿǟūǢɯŜƐūчţƐчŜƐǢŜŀчͶʹʹʹчưͶчţūƐч
ǡǿŀƧƐчŜƐǢŜŀч͵ͶʹʹчưͶчţƐчŀǢūŀчȖūǢţū
fŀчŜƼƲƃƼǢưŀȧƐƼƲūчţūƧƧЫŀǢūŀчǟūǢưūǷǷūчţƐчţūɯƲƐǢūчǿƲŀч
ȧƼƲŀчɯƧǷǢƼчţƐчǷƐǟƼчŜƐǢŜƼƧŀǢūчŜƼƲчǟūǢŜƼǢǪƐчţƐчŀȖȖƐŜƐƲŀ-
ưūƲǷƼчǢŀưƐɯŜŀǷƐчǪƃǢǿǷǷŀƲţƼчţŀчǿƲчƧŀǷƼчƧЫŀǢūŀч
antistante, sempre adibita a parcheggio, dall’altro le 
molteplici vie di avvicinamento pedonale dalle 
ǟƐŀȧȧūчƧƐưƐǷǢƼƃūϯч¢ǿūǪǷƼчǷƐǟƼчţƐчŜƼƲɯƄǿǢŀȧƐƼƲūч
ǟūǢưūǷǷūчţƐчţƐǢŀţŀǢūчƐчɰǿǪǪƐчŀƧчưƼưūƲǷƼчţūƧƧЫūǪǟƧū-
ǷŀưūƲǷƼчţūƧƧūчŀǷǷƐȖƐǷőчţƐчŜƼƲǷǢƼƧƧƼчūчţƐчȖūǢƐɯŜŀϰчƼƧǷǢūч
ad individuare una zona “cuscinetto” per preservare 
ƧƼчǪǟŀȧƐƼчǪŜūƲƐŜƼчţŀчūȖūƲǷǿŀƧƐчƃŀǷǷƼǢƐчţƐчţƐǪǷǿǢśƼϯч
fЫūƲǷǢŀǷŀчūчƧЫǿǪŜƐǷŀчŀƧƧЫŀǢūŀчţūƧƧŀчǟūǢƃƼǢưŀƲŜūч
avviene attraverso le strade normalmente carrabili, 
ƐƲǷūǢţūǷǷūчŀƧчǷǢŀɭŜƼчȖūƐŜƼƧŀǢūчǟūǢчƧЫƼŜŜŀǪƐƼƲūϰч
mentre gli altri accessi secondari al sito vengono 
ŜƋƐǿǪƐчūчǿǷƐƧƐȧȧŀǷƐчŜƼưūчǿǪŜƐǷūчţƐчūưūǢƄūƲȧŀϯч ūǢчƧŀч
disposizione delle sedute e dei palchi sono state 
adottate le stesse soluzioni pensate per lo spetta-
ŜƼƧƼчǷūƲǿǷƼǪƐчŀч ƐŀȧȧŀчpǿƲƐŜƐǟƐƼϰчÖūƲƼǪŀϯч
RƲчǡǿūǪǷƼчŜŀǪƼчȖƐūƲūчǢƐǟǢƼǟƼǪǷƼчƐƧчƤƐǷчţƐчǪǷǢǿưūƲǷƐч
ƄƐőчǟǢƼƄūǷǷŀǷƼчƐƲчǟǢūŜūţūƲȧŀчǟūǢчƧЫūȖūƲǷƼчŀƧƧŀч�ŀȖŀч
ţūƧч«ƼƧūϰчǿǷƐƧƐȧȧŀƲţƼчƐчȖŀǢƐчūƧūưūƲǷƐчǟūǢчƐƧчţƐǢūȧƐƼƲŀ-
ưūƲǷƼчţūƐчɰǿǪǪƐчƃǿƼǢƐчūчţūƲǷǢƼчƧŀчȧƼƲŀчɯƧǷǢƼϰчǟūǢч
delineare i varchi di accesso e di uscita, per adem-
ǟƐūǢūчŀƧƧŀчƃǿƲȧƐƼƲūчƐƲƃƼǢưŀǷƐȖŀчŀƲǷƐЙ�ƼȖƐţ͵ͽчūчţƐч
ǢŀǟǟǢūǪūƲǷŀȧƐƼƲūчţūƧчŜƼƲŜūǟǷчţūƧчEūǪǷƐȖŀƧϯч

RƲчǡǿūǪǷƼчŜŀǪƼчȖƐūƲūчǢƐǟǢƼǟƼǪǷƼчƐƧчƤƐǷчţƐчǪǷǢǿưūƲǷƐч
ƄƐőчǟǢƼƄūǷǷŀǷƼчƐƲчǟǢūŜūţūƲȧŀчǟūǢчƧЫūȖūƲǷƼчŀƧƧŀч�ŀȖŀч
ţūƧч«ƼƧūϰчǿǷƐƧƐȧȧŀƲţƼчƐчȖŀǢƐчūƧūưūƲǷƐчǟūǢчƐƧчţƐǢūȧƐƼƲŀ-
ưūƲǷƼчţūƐчɰǿǪǪƐчƃǿƼǢƐчūчţūƲǷǢƼчƧŀчȧƼƲŀчɯƧǷǢƼϰчǟūǢч
delineare i varchi di accesso e di uscita, per adem-
ǟƐūǢūчŀƧƧŀчƃǿƲȧƐƼƲūчƐƲƃƼǢưŀǷƐȖŀчŀƲǷƐЙ�ƼȖƐţ͵ͽчūчţƐч
ǢŀǟǟǢūǪūƲǷŀȧƐƼƲūчţūƧчŜƼƲŜūǟǷчţūƧчEūǪǷƐȖŀƧϯч
In virtù della scarsa luminosità in corrispondenza 
dei punti di accesso all’area dell’evento, alcuni 
ūƧūưūƲǷƐчǪƼƲƼчǪǷŀǷƐчưƼţƐɯŜŀǷƐчŀǷǷǢŀȖūǢǪƼчƧЫŀƄƄƐǿƲǷŀч
ţƐчǪǷǢƐǪŜūчf.$чŀƧƐưūƲǷŀǷūчŀчśŀǷǷūǢƐŀϯ

Lezioni apprese
* Utilizzo alternativo di spazi urbani: questo 

luogo ha ospitato altri eventi in passato, 
sempre con il palco disposto sul lato corto 
ūчţƐǪǟƼǪƐȧƐƼƲūчţūƧчǟǿśśƧƐŜƼчƃǢƼƲǷŀƧūчŜƋūϰчƐƲч
questo caso, avrebbe creato una distanza 
ūŜŜūǪǪƐȖŀчǷǢŀчƄƧƐчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐчūчƧЫŀǢǷƐǪǷŀϯчRƧчǟƼǪƐ-
zionamento del palco sul lato lungo con le 
sedute disposte a raggiera intorno ad esso, 
ha migliorato il coinvolgimento del pubblico 
permettendo di mantenere una buona empatia 
con l’artista nonostante le distanze richieste 
ţŀƧƧūчƲǿƼȖūчƲƼǢưŀǷƐȖūϯ

Solo Goldberg Variations
di e con Virgilio Sieni e Andrea Rebaudengo

ȖūƲūǢţƚчͶʹчǪūǷǷūưśǢū
Piazza Giovanni Paolo II,  
Abbazia San Michele Arcangelo,  
Montescaglioso — MT
Medio Basento

Categoria ŀ̧ǢƄūǷ Posti disponibili

ʘɵ˦͙ɵ ʘ˄ч̞ʟ̪̪˰̖ʟ̓ɵ̖̪ʟʑ˄̓ɵ͙˄˰˦ʟчɵ̪̪˄͈ɵ ɵʘ̲˛̪ ˄ Ϧϭϥ
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La tattilità delle chiome
Virgilio Sieni 

ƄƐƼȖūţƚчͶ͸чǪūǷǷūưśǢū
Casino Padula, Contrada Le Piane, Matera — MT

Sinossi
¿ƲчƧŀśƼǢŀǷƼǢƐƼчŀǟūǢǷƼчŀчǷǿǷǷƐϰчŜƋūчǟǢūƲţūчƃƼǢưŀч
ƐƲǷƼǢƲƼчŀƧƧŀчŜƋƐƼưŀчţƐчǿƲчŀƧśūǢƼϯчfŀчǟǢƼǟƼǪǷŀч
consiste in una serie di pratiche di vicinanza tra i 
corpi e le persone, svolte attraverso un ascolto della 
ƲŀǷǿǢŀϯчRчǟŀǢǷūŜƐǟŀƲǷƐчǪŀǢŀƲƲƼчŀŜŜƼưǟŀƄƲŀǷƐчŀƧƧЫŀǟ-
prendimento di sequenze di movimento, utilizzando 
il proprio corpo come strumento di conoscenza e 
ǢūƧŀȧƐƼƲūчŜƼƲчƧŀчǟƐŀƲǷŀϯ
L’esperienza attiverà alcuni aspetti dell’osservare la 
ƲŀǷǿǢŀϰчǡǿŀƧƐчƧŀчƧǿŜūϰчƧŀчƃƼǢưŀϰчƐƧчƃǢŀǪǷŀƄƧƐŀưūƲǷƼчţūƐч
dettagli e la trasmissione di volumi e vuoti, il suolo 
e l’aria, l’essere compresi e il sentirsi spostati dallo 
ǪǟŀȧƐƼϯч«ƼƲƼчǟǢŀǷƐŜƋūчŜƋūчŜƐчƐƲȖƐǷŀƲƼчŀţчŀǪǪǿưūǢūч
una nuova postura chiedendo all’albero il dono di 
abilità a noi sconosciute, di virtù capaci di indicarci 
ƲǿƼȖƐчưƼţƐчţƐчŀśƐǷŀǢūчūчŜƼǪǷǢǿƐǢūϯ
}ƄƲƐчƄūǪǷƼчƲŀǪŜūǢőчƐƲчǢūƧŀȧƐƼƲūчŀƧƧЫŀƧśūǢƼчūчŀƧƧЫŀư-
biente circostante, ovvero le altre persone, i loro 
ǪǟƼǪǷŀưūƲǷƐчūчƧūчƧƼǢƼчŀȧƐƼƲƐϯчfƼчǪŜƼǟƼчźчǡǿūƧƧƼчţƐч
creare una sequenza di movimenti che si possa 
ǢƐŜƼǢţŀǢūϰчưŀчǢūǪǷƐчǪūƲǪƐśƐƧūчŀƐчưƐƲƐưƐчŜŀưśƐŀưūƲǷƐϯч
fŀчǪūǡǿūƲȧŀчţƐȖūǢǢőчŜƼǪƚчǢƐǷƼчŜƼƧƧūǷǷƐȖƼчţƼȖūчƼƄƲƐч
ƐƲǷūǢǟǢūǷūчźчǢūǪǟƼƲǪŀśƐƧūчţūƧƧЫŀƧǷǢƼчūчǟŀǢǷūŜƐǟŀчţūƧƧŀч
ǢūƧŀȧƐƼƲūϯ

Intervento
fЫūǪƐśƐȧƐƼƲūчǪƐчźчǪȖƼƧǷŀчǟǢūǪǪƼч�ŀǪƐƲƼч ŀţǿƧŀϰчƧŀчǪūţūч
ƼǟūǢŀǷƐȖŀчţūƧƧЫ}ǟūƲч$ūǪƐƄƲч«ŜƋƼƼƧϰчǪƐǷǿŀǷŀчƲūƧчǢƐƼƲūч
�ƄƲŀϯчfЫūţƐɯŜƐƼчūчƐƧчƄƐŀǢţƐƲƼчǪƼƲƼчŀǟūǢǷƐчŀƧƧŀчŜƼưǿƲƐ-
ǷőчūţчǿǷƐƧƐȧȧŀǷƐчǟūǢчȖŀǢƐūчŀǷǷƐȖƐǷőϲчƐƧчƄƐŀǢţƐƲƼчźчǪǷŀǷƼчƧƼч
ǪŜūƲŀǢƐƼчţūƧƧŀчǟūǢƃƼǢưŀƲŜūϰчŜƋūчǪƐчźчŀȖȖƐŀǷŀчƐƲǷƼǢƲƼч
all’albero di gelso per poi interessare gli spazi 
ŜƐǢŜƼǪǷŀƲǷƐϯч
La disposizione dei posti a sedere per il pubblico 
segue la circolarità della chioma, accompagnando la 
ţūɯƲƐȧƐƼƲūчţƐчŜūƲǷǢƐчŜƼƲŜūƲǷǢƐŜƐчūǪǟƧƐŜƐǷŀǷƐчŀǷǷǢŀȖūǢ-

ǪƼчƐƧчưƼȖƐưūƲǷƼчţūƐчŜƼǢǟƐчţǿǢŀƲǷūчƧŀчǟūǢƃƼǢưŀƲŜūϯ
Il percorso artistico Tattilità delle chiome coinvolge 
nel processo di creazione gli abitanti del quartiere e 
ƐчŜƐǷǷŀţƐƲƐчŜƋūчƋŀƲƲƼчǪŜǢƐǷǷƼчƐƧчpŀƲƐƃūǪǷƼчţūƧƧŀч
ǟŀǢǷūŜƐǟŀȧƐƼƲūчǟūǢчpŀǷūǢŀчͶʹ͵ͽϯ
fūчƼǟūǢŀȧƐƼƲƐчţƐчŜƼƲǷǢƼƧƧƼчǷūưǟūǢŀǷǿǢŀчūчȖūǢƐɯŜŀч
della prenotazione avvengono in corrispondenza 
ţūƧƧЫƐƲƄǢūǪǪƼчǟǢƐƲŜƐǟŀƧūчţƐч�ŀǪƐƲƼч ŀţǿƧŀϰчƧŀǪŜƐŀƲţƼч
ŜƼǪƚчŜƼƲɰǿƐǢūчǢŀǟƐţŀưūƲǷūчƐƧчǟǿśśƧƐŜƼчŀƧƧЫƐƲǷūǢƲƼч
ţūƧƧЫŀưǟƐƼчƄƐŀǢţƐƲƼчūчǟǢūƲţūǢūчǟƼǪǷƼϯч
La grandezza del luogo e il numero ristretto degli 
spettatori hanno consentito uno svolgimento sicuro 
ūчŀƄūȖƼƧūчţūƧƧЫŀǷǷƼчǟūǢƃƼǢưŀǷƐȖƼчūчţūƧƧŀчƄūǪǷƐƼƲūчţūƐч
ɰǿǪǪƐчǪƐŀчƐƲчūƲǷǢŀǷŀчŜƋūчƐƲчǿǪŜƐǷŀϯч

Lezioni apprese
͵ч ǿǷƐƧƐǷőчţƐчǟƐŜŜƼƧƐчūȖūƲǷƐчŀчǪŜŀƧŀчţƐчǡǿŀǢǷƐūǢūϰчƲūƐч

ƧǿƼƄƋƐчţūƧƧŀчǡǿƼǷƐţƐŀƲƐǷőϯ
Ͷч ŜǢūŀǢūчţūƐчƄǢǿǟǟƐчţƐчǟŀǢǷūŜƐǟŀȧƐƼƲūчūǷūǢƼƄūƲūƐϰч

con abitanti di diversi quartieri, per rompere la 
ǟūǢŜūȧƐƼƲūчţūƧƧЫƐǪƼƧŀưūƲǷƼчţūƧƧūчǟūǢƐƃūǢƐūϯ

Categoria ŀ̧ǢƄūǷ Posti disponibili

ʘɵ˦͙ɵ ʘ˄ч̞ʟ̪̪˰̖ʟ̓ɵ̖̪ʟʑ˄̓ɵ͙˄˰˦ʟчɵ̪̪˄͈ɵ ɵʘ̲˛̪ ˄ Ϧϧϥ

¸ƐǟƼчţƐчǟūǢƃƼǢưŀƲŜū
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Dolce lotta | La Martella 
#Ballo 1952
Virgilio Sieni 

ǪŀśŀǷƼчͶͺчǪūǷǷūưśǢū
Piazza Monte Grappa,  
Borgo La Martella, Matera — MT

Sinossi
Un percorso di creazione rivolto a cittadini di ogni 
ūǷőϰчŀśƐƧƐǷőчūчǟǢƼƃūǪǪƐƼƲūϰчưŀчŀƲŜƋūчŀţчŀǢǷƐǪǷƐчūч
ǟūǢƃƼǢưūǢчƐƲǷūǢūǪǪŀǷƐчŀчǿƲЫūǪǟūǢƐūƲȧŀчǟƼūǷƐŜŀч
ƃƼƲţŀǷŀчǪǿƧчǪūƲǪƼчţūƧƧŀчưūưƼǢƐŀчƐƲчǢūƧŀȧƐƼƲūчŀƧƧŀч
ǟǢŀǷƐŜŀчţūƧчƄūǪǷƼϯчRƧчǟūǢŜƼǢǪƼчǪƐчǪȖƐƧǿǟǟŀчŀчǟŀǢǷƐǢūч
dallo studio di sequenze di gesti inventati, attivando 
il corpo attraverso esercizi mirati all’ascolto e alla 
consapevolezza percettiva di un oggetto dal valore 
ŀɬūǷǷƐȖƼϱчǿƲчƼƄƄūǷǷƼчŜƼưūчǪƐưśƼƧƼчţƐчǢŀŜŜƼƲǷƐϰч
ƐưưŀƄƐƲƐϰчŀɬūȧƐƼƲƐϰчȖƐŀƄƄƐϯч}ƄƄūǷǷƐчŜŀǢƐчưŀчŀƧƧƼч
stesso tempo dimenticati, accuditi ma riposti in 
luoghi nascosti della casa, inamovibili, che ci hanno 
accompagnato nella vita e che lasciano emergere 
ǢƐŜƼǢţƐϯчRƧчƧŀȖƼǢƼчưƐǢŀчŀчƐƲţƐȖƐţǿŀǢūчưƼưūƲǷƐчţūƧƧŀч
memoria che s’incontrano con l’ascolto del corpo, 
ŀȖȖƐŀƲţƼчǿƲŀчǢƐɰūǪǪƐƼƲūчŜƼƲţƐȖƐǪŀчǪǿƧƧЫƼǢƐƄƐƲūчţūƧч
ƄūǪǷƼчūчǪǿчŜƼưūчƧŀчǢƐǟūǷƐȧƐƼƲūчūчƧŀчƃƼǢưŀƧƐȧȧŀȧƐƼƲūч
mnemonica arricchisce la percezione di momenti 
ƲǿƼȖƐчūчǪūưǟǢūчǟƐȆчǟǢƼƃƼƲţƐϯ

Intervento
fŀчpŀǢǷūƧƧŀϰчśƼǢƄƼчƲŀǷƼчƲūƄƧƐчŀƲƲƐчЪ͹ʹчǪūŜƼƲţƼчƐч
principi della comunità, rappresenta il luogo scelto 
ƄƐőчƲūƧчͶʹ͵ͽчǟūǢчƐчƧŀśƼǢŀǷƼǢƐчǷūƲǿǷƐчţŀчÖƐǢƄƐƧƐƼч«ƐūƲƐч
ŜƼƲчƐчŜƐǷǷŀţƐƲƐϯчRƲчŜƼƲǷƐƲǿƐǷőчŜƼƲчǷŀƧūчǪŜūƧǷŀчƧŀч
ǟūǢƃƼǢưŀƲŜūч$ƼƧŜūчfƼǷǷŀчǪƐчźчǪȖƼƧǷŀчǪǿƧƧŀчǟƐŀȧȧŀчţūƧч
śƼǢƄƼϰчŀƲǷƐǪǷŀƲǷūчƐƧч ū̧ŀǷǢƼч¢ǿŀǢƼƲƐϯ
fЫŀǢūŀчɯƧǷǢƼчǟūǢчƧЫŀŜŜƼƄƧƐūƲȧŀчţūƄƧƐчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐчūчƧŀч
ȖūǢƐɯŜŀчţūƧƧūчǟǢūƲƼǷŀȧƐƼƲƐчūчţūƧчǟǢƼǷƼŜƼƧƧƼчŀƲǷƐЙ�Ƽ-
ȖƐţч͵ͽчǪƐчŜƼƲɯƄǿǢŀчŜƼưūчǿƲŀчǪƼƄƧƐŀчţƐчŀǷǷǢŀȖūǢǪŀ-
mento, collocata in corrispondenza del varco di 
ŀŜŜūǪǪƼчǟǢƐƲŜƐǟŀƧūϯ

fŀчǟƐŀȧȧŀчźчŜŀǢŀǷǷūǢƐȧȧŀǷŀчţŀчǿƲчǟƼǢǷƐŜŀǷƼчƧǿƲƄƼчƐƧч
quale sono stati disposti dei pannelli mobili, sui 
ǡǿŀƧƐчǪƼƲƼчǢƐǟƼǢǷŀǷūчƧūчǟǢƐƲŜƐǟŀƧƐчƐƲƃƼǢưŀȧƐƼƲƐчǪǿƧч
ƃūǪǷƐȖŀƧϯ
fƼчǪǟŀȧƐƼчǟūǢƃƼǢưŀǷƐȖƼчźчƐƲţƐȖƐţǿŀǷƼчţŀчǿƲŀчƄǢƐƄƧƐŀч
ƄūƼưūǷǢƐŜŀчƐţūŀǷŀчūчţƐǪūƄƲŀǷŀчǪǿƧƧЫŀǪƃŀƧǷƼчţŀƧƧЫŀǢǷƐ-
ǪǷŀчŜƼƲчǟƼƧȖūǢūчţƐчƄūǪǪƼϱчƐƧчǟǿśśƧƐŜƼчźчţƐǪǟƼǪǷƼчƐƲч
ǟŀǢǷūчǪǿчǿƲŀчɯƧŀчţƐчǪūţǿǷūчŀчŜƐƲǷǿǢŀчūчƐƲчǟŀǢǷūчƐƲч
ǟƐūţƐϰчǟƼǷūƲţƼчŜƼǪƚчƄƼţūǢūчţƐчǿƲŀчȖƐǪƐƼƲūчǢŀȖȖƐŜƐƲŀ-
ǷŀϰчǪūǟǟǿǢчƐƲчǪƐŜǿǢūȧȧŀчЋͶчưūǷǢƐчưƐƲƐưƼЌчţūƧƧЫūȖūƲǷƼϯ

Lezioni apprese
* Fondamentale la continuità delle attività di 

comunità nel teatro olivettiano e il valore 
aggiunto della partecipazione anche dei non 
residenti, per allargare sempre più la comunità 
ŜƋūчƄǢŀȖƐǷŀчƐƲǷƼǢƲƼчŀƧч�ƼǢƄƼчūчǟƼǷūǢчǿǷƐƧƐȧȧŀǢūч
il teatro come luogo di produzione e scambio 
ŜǿƧǷǿǢŀƧūчŀƧчţƐчƧőчţƐчūȖūƲǷƐчƼŜŜŀǪƐƼƲŀƧƐϯч

Categoria ŀ̧ǢƄūǷ Posti disponibili

ʘɵ˦͙ɵ ʘ˄ч̞ʟ̪̪˰̖ʟ̓ɵ̖̪ʟʑ˄̓ɵ͙˄˰˦ʟчɵ̪̪˄͈ɵ ɵʘ̲˛̪ ˄ Ϯϥ

¸ƐǟƼчţƐчǟūǢƃƼǢưŀƲŜū

˄˦чˤ˰͈˄ˤʟ˦̪˰
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Categoria ŀ̧ǢƄūǷ Posti disponibili

ϩϥ̞ʑ̲˰˛ʟʷɵˤ˄ʸ˛˄ʟ̪ʟɵ̪̖˰ ˄̪˄˦ʟ̖ɵ˦̪ʟ̓ɵ̖̪ʟʑ˄̓ɵ͙˄˰˦ʟчɵ̪̪˄͈ɵ

¸ƐǟƼчţƐчǟūǢƃƼǢưŀƲŜū

˄˦чˤ˰͈˄ˤʟ˦̪˰

La Terra dei Lombrichi
Chiara Guidi / Societas

ȖūƲūǢţƚчͶϰчǪŀśŀǷƼчͷϰчţƼưūƲƐŜŀч͸чƼǷǷƼśǢū
Masseria Radogna, Parco della Murgia Materana, 
Matera — MT

Sinossi
La terra dei lombrichi: un’esperienza itinerante, 
ŀưśƐūƲǷŀǷŀчƲūƄƧƐчǪǟŀȧƐчūǪǷūǢƲƐчţƐчpŀǪǪūǢƐŀч£ŀţƼƄƲŀϰч
ŜƋūчŜƼƐƲȖƼƧƄūчƐчśŀưśƐƲƐчЛчƄǿƐţŀǷƐчţŀƧƧūчɯƄǿǢūчţūƧƧŀч
narrazione – nello sviluppo emotivo dell’agire 
ǪŜūƲƐŜƼϯчEƼƲţŀǷǢƐŜūчţƐчǿƲŀчţūƧƧūчǟƐȆчƲƼǷūчŜƼưǟŀƄƲƐūч
ŀƧчưƼƲţƼчţƐчǷūŀǷǢƼчŜƼƲǷūưǟƼǢŀƲūƼϰч«ƼŜƐūǷŀǪчЋƄƐőч
«ƼŜƚūǷŀǪч£ŀɬŀūƧƧƼч«ŀƲȧƐƼЌϰч�ƋƐŀǢŀчFǿƐţƐчƋŀчǢƐǪŜǢƐǷǷƼч
ǟūǢчpŀǷūǢŀчƧŀчţǢŀưưŀǷǿǢƄƐŀчШūǢǢŀƲǷūЩчţƐчǿƲчȖƐŀƄƄƐƼчŀч
ƧƐūǷƼчɯƲūчŜƋūчЛчƐǪǟƐǢŀǷƼчŀţч�ƧŜūǪǷƐчţƐч.ǿǢƐǟƐţūчЛчǪƐч
avventura oltre la soglia, nel mondo in cui i lom-
brichi, rimestando incessantemente la terra, 
ǟƼǢǷŀƲƼчƐƲчǪǿǟūǢɯŜƐūчŜƐǊчŜƋūчźчǪūǟƼƧǷƼϯчШ ūǢчƐƲŜƼƲ-
trare i lombrichi occorre scavare ed entrare nella 
ǷūǢǢŀчǟūǢŜƋŬчǪƼƧƼчǪǷŀƲţƼчǿƲчǟƼЫчŜƼƲчƧƼǢƼчźчǟƼǪǪƐśƐƧūч
ŜƼưǟǢūƲţūǢūчśūƲūчƐƧчƧƼǢƼчǪūƄǢūǷƼϯч}Ƌϴч=чǿƲЫƐưǟǢūǪŀч
ƐưǟƼǪǪƐśƐƧūϰчǟūǢŜƋŬчƲūǪǪǿƲƼчǟǿǊчŀƲţŀǢūчǪƼǷǷƼǷūǢǢŀϰч
ǪǷŀǢūчŜƼƲчƐчƧƼưśǢƐŜƋƐчūчǢūǪǷŀǢūчȖƐȖƼϴч}ŜŜƼǢǢūϰчŀƧƧƼǢŀϰч
ƃŀǢūчŜƼưūч�ƧŜūǪǷƐϰчţƐȖūƲǷŀǢūчŜƼưūчƧūƐϰчǪūƄǿūƲţƼчƧŀч
ǪǿŀчǪǷƼǢƐŀчŜƼǪƚчŜƼưūчŜūчƧŀчǢŀŜŜƼƲǷŀч.ǿǢƐǟƐţūϰчǿƲч
ǟƼūǷŀчţūƧƧЫŀƲǷƐŜŀчFǢūŜƐŀϯч�ƧŜūǪǷƐϰчŀŜŜūǷǷŀƲţƼчţƐчưƼǢƐ-
ǢūчŀƧчǟƼǪǷƼчţūƧчưŀǢƐǷƼч�ţưūǷƼϰчǪŜūƲţūчƲūƧƧūчȖƐǪŜūǢūч
ţūƧƧŀчǷūǢǢŀчūчǟƼƐϰчƄǢŀȧƐūчŀƧƧЫŀƐǿǷƼчţƐч.ǢŀŜƧūϰчǢƐǪŀƧūчƐƲч
ǪǿǟūǢɯŜƐūчƧŀǪŜƐŀƲţƼчƐчƧƼưśǢƐŜƋƐчŀƧƧŀчƧƼǢƼчƐƲƃŀǷƐŜŀśƐƧūч
ŀȧƐƼƲūϱчŀƲţŀǢūчǪƼǷǷƼчūчǟƼƐчǢƐǪŀƧƐǢūчǪƼǟǢŀϳчǪƼǷǷƼϳч
ǪƼǟǢŀϳчǪƼǷǷƼǪƼǟǢŀϳǿƲчưƼȖƐưūƲǷƼчƐƲūǪǷƐƲƄǿƐśƐƧūч
ŜƋūчƐƧƧǿưƐƲŀчţƐчǪǟūǢŀƲȧŀчŀƲŜƋūчƧŀчǷǢŀƄūţƐŀЩϯ

Intervento
fЫūţƐɯŜƐƼϰчǢƐǪŀƧūƲǷūчŀƧƧŀчưūǷőчţūƧчÜRÜчǪūŜƼƧƼϰчźчǿƲŀч
ţūƧƧūчǪūţƐчţūƧч�ūƲǷǢƼчţƐч.ţǿŜŀȧƐƼƲūч�ưśƐūƲǷŀƧūчţƐч
pŀǷūǢŀчŜƋūчǪƐчǷǢƼȖŀчƲūƧчǟŀǢŜƼчƲŀǷǿǢŀƧūчţūƧƧŀчpǿǢƄƐŀч
pŀǷūǢŀƲŀϰчǪƐǷǿŀǷƼчŀчŜƐǢŜŀч͵͹чưƐƲǿǷƐчţŀƧчŜūƲǷǢƼчţƐч
pŀǷūǢŀчƧǿƲƄƼчƧŀчÖƐŀч�ǟǟƐŀϯчfЫŀǢūŀчƲūƧчŜƼǢǪƼчţūƧƧŀч
ƄƐƼǢƲŀǷŀчźчŀǷǷǢŀȖūǢǪŀǷŀчţŀчǿƲЫǿǷūƲȧŀчȖŀǢƐūƄŀǷŀчƃŀǷǷŀч
di turisti, abitanti locali, sportivi, visitatori, ecc
fŀчǟūǢƃƼǢưŀƲŜūчǪƐчǟƼƲūчƐƲчǿƲчǢŀǟǟƼǢǷƼчţƐчţƐŀƧƼƄƼч
con la natura del luogo traendo da essa alcuni degli 
ūƧūưūƲǷƐчƲūŜūǪǪŀǢƐчŀƧƧŀчƲŀǢǢŀȧƐƼƲūчţūƧƧƼчǪǟūǷǷŀŜƼƧƼϯч
�ƲŜƋūчƧŀчǢƐŜūǢŜŀчǟǢƼƄūǷǷǿŀƧūчǷƐūƲūчŜƼƲǷƼчţūƧчȖŀƧƼǢūч

naturalistico del parco utilizzando un approccio 
paesaggistico per la creazione di un sistema allesti-
ǷƐȖƼчƧūƄƄūǢƼϯ
Lo studio riguarda in particolare la predisposizione 
di una segnaletica direzionale, che permetta agli 
spettatori di raggiungere agevolmente il luogo 
dell’evento, e di un sistema di segni da realizzare 
ǪǿƧƧЫŀǪƃŀƧǷƼчŜƋūчƐƲţǿŜŀϰчưūţƐŀƲǷūчǿƲчŀǟǟǢƼŜŜƐƼч
ƧǿţƐŜƼϰчŀчƃŀǢчǢƐǪǟūǷǷŀǢūчƐƧчưūǷǢƼчţƐчţƐǪǷŀƲȧŀчƲūƐчǟǿƲǷƐч
ţƐчưŀƄƄƐƼǢчŀɮǿǪǪƼϰчƐƲчŜƼǢǢƐǪǟƼƲţūƲȧŀчţūƐчȖŀǢŜƋƐчţƐч
ŀŜŜūǪǪƼчŀƧƧŀчpŀǪǪūǢƐŀϯч
«ƼƲƼчǟǢūȖƐǪǷūϰчǡǿƐƲţƐϰчśŀƲţƐūǢūчūчǟŀƲƲūƧƧƐчţƐчƐƲţƐŜŀ-
zione utili non solo ad evidenziare il corretto 
ǟūǢŜƼǢǪƼчţƐчŀȖȖƐŜƐƲŀưūƲǷƼчŀƧƧŀчpŀǪǪūǢƐŀϰчưŀчŀƲŜƋūч
ŀчţūɯƲƐǢūчƧŀчȧƼƲŀчɯƧǷǢƼчūчƧūчŀǷǷƐȖƐǷőчŀчūǪǪŀчŜƼƧƧūƄŀǷūϯч
La segnaletica orizzontale ҩчǟŀƄϯч͵͸ͼ, caratteriz-
ȧŀǷŀчţŀƧƧŀчǢƐǟūǷƐȧƐƼƲūчţƐчǷǢūчǪƐưśƼƧƐчƄǢŀɯŜƐчţƐч
dimensione pari a un metro, a ricordare la reitera-
ȧƐƼƲūчţƐчǷŀƧūчţƐǪǷŀƲȧŀчŀƧƧЫƐƲǷūǢƲƼчţūƐч$ �pϰчźч
ǟūƲǪŀǷŀчǟūǢчŜƼƧƧūƄŀǢūчƧЫŀǢūŀчţƐчǟŀǢŜƋūƄƄƐƼчɯƲƼчŀƧч
ǟǢƐƲŜƐǟƐƼчţūƧƧŀчȧƼƲŀчɯƧǷǢƼϯч
ŀ̧ƧūчŀȧƐƼƲūчƲƼƲчźчǪǷŀǷŀчǟƼǪǷŀчƐƲчūǪǪūǢūчƐƲчƼŜŜŀǪƐƼƲūч

dello spettacolo in quanto non rispondente alle 
ūǪƐƄūƲȧūчūчŀƧƧūчǢƐŜƋƐūǪǷūчţūƧƧЫŀǢǷƐǪǷŀϯч ūǢǷŀƲǷƼϰч
coerentemente con il processo di sottrazione 
ţūƧƧЫŀƧƧūǪǷƐưūƲǷƼчǪŜūƲƼƄǢŀɯŜƼϰчǪƐчźчǢƐǷūƲǿǷƼчƼǟǟƼǢ-
tuno non realizzare l’intervento optando per un 
esercizio di osservazione diretta e di analisi dei 
ɰǿǪǪƐчƐƲчƧƼŜƼϯч

Lezioni apprese
* L’assenza di indicazioni direzionali e allesti-

menti non ha agevolato la lettura dello spazio 
ūчƧЫŀŜŜūǪǪƼчŀƧƧЫŀǢūŀчţūƧƧŀчǟūǢƃƼǢưŀƲŜūϯч«ƐчǢƐǷƐū-
ne importante la mediazione tra esigenze 
ŀǢǷƐǪǷƐŜƋūчūчƲūŜūǪǪƐǷőчǟǢƼƄūǷǷǿŀƧƐϯ
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Categoria ¸ƐǟƼчţƐчǟūǢƃƼǢưŀƲŜū ŀ̧ǢƄūǷ Posti disponibili

Ϫϥ˄˦чˤ˰͈˄ˤʟ˦̪˰ʘɵ˦͙ɵчʑ˰˦̪ʟˤ̓˰̖ɵ˦ʟɵ ɵʘɵ̪̪˰чɵч̪̲̪̪˄

Trigger. Tra arte e natura
ǟūǢƃƼǢưŀƲŜūчţƐчūчŜƼƲч�ƲƲŀưŀǢƐŀч�ơưƼƲūч

ȖūƲūǢţƚчͶчƼǷǷƼśǢū
Mula+, Museo di Latronico,  
Frazione Calda, Latronico — PZ, Pollino

ǪŀśŀǷƼчͷчƼǷǷƼśǢū
Bosco Magnano, San Severino Lucano — PZ 
Pollino

Sinossi
RƧчǪƼƧƼϰч Ǣ̧ƐƄƄūǢϰчźчǿƲŀчǟŀǢǷƐǷǿǢŀчŜƼǢūƼƄǢŀɯŜŀчŜƋūч
ripensa la disposizione scenica in relazione a 
ǟŀūǪŀƄƄƐчƼчŀǢŜƋƐǷūǷǷǿǢūϯч ūǢчǡǿūǪǷƼчǪƐчźчǟūƲǪŀǷƼϰчƐƲч
ŜƼƧƧŀśƼǢŀȧƐƼƲūчŜƼƲч�ǢǷūч ƼƧƧƐƲƼчЙчŀǪǪƼŜƐŀȧƐƼƲūчǟūǢчƧŀч
promozione culturale del Parco Nazionale del 
Pollino - di presentarlo in luoghi speciali del parco 
omonimo e di completare la visione con degli 
itinerari di cammino e visita dei territori in cui il 
ƧŀȖƼǢƼчǪƐчƐƲƲūǪǷūǢőϱчŀƧƧЫ.ŀǢǷƋч�ƐƲūưŀчţƐч�ƲƐǪƋч
dŀǟƼƼǢϰчţƼȖūчǪŀǢőчŀƲǷƐŜƐǟŀǷƼчţŀчǿƲŀчŜŀưưƐƲŀǷŀч
ƲūƧƧŀчƃǢŀȧƐƼƲūч�ŀƧţŀчǷǢŀчǪǷǢŀǷƐɯŜŀȧƐƼƲƐчƄūƼƧƼƄƐŜƋūчūч
ǪƼǢƄūƲǷƐчţЫŀŜǡǿŀϲчūчŀч�ƼǪŜƼчpŀƄƲŀƲƼϰчŜƼƲчǿƲч
ŀɬƼƲţƼчƲūƧƧŀчÖŀƧƧūчţūƧчEǢƐţƼчŜƋūчǪƐчŜƼƲŜƧǿţūчŀƧƧŀч
ƄƐƼǪǷǢŀч£�ч£ƐţūчţūƧƧЫŀǢǷƐǪǷŀч�ŀǢǪǷūƲчMǆƧƧūǢϰчƐƲчǿƲŀч
dimensione surreale dominata dalla circolarità dello 
ǪƄǿŀǢţƼчūчţŀƧƧŀчƧūƲǷūȧȧŀчϯч

Intervento
RƲчŀŜŜƼǢţƼчŜƼƲчƧŀчǢŀǷƐƼчţūƧƧЫŀǷǷƼчǟūǢƃƼǢưŀǷƐȖƼϰчƧЫŀǢūŀч
ţūƧƧЫūǪƐśƐȧƐƼƲūчźчƐƲţƐȖƐţǿŀǷŀчƐƲчưŀƲƐūǢŀчưƼƧǷƼч
elementare dalla disposizione a quadrato delle 
ǪūţǿǷūчǟūǢчƐƧчǟǿśśƧƐŜƼϰчƧūчǡǿŀƧƐϰчţƐчƃŀǷǷƼϰчŜƼǪǷƐǷǿƐǪŜƼ-
no l’unico elemento allestitivo richiesto per la 
ǟūǢƃƼǢưŀƲŜūϯч
L’intervento progettuale si risolve nella creazione di 
ǿƲŀчȧƼƲŀчɯƧǷǢƼчūчƲūƧƧŀчƧƐưƐǷŀȧƐƼƲūчţūƧƧЫƐưǟŀǷǷƼчȖƐǪƐȖƼч
delle sedute per gli spettatori attraverso l'utilizzo 
ţūƐч�ǿśƐч}$«ϰчǪǷǢǿǷǷǿǢūчưƼţǿƧŀǢƐчƐƲчƧūƄƲƼчǢūŀƧƐȧȧŀǷūч
in occasione del EǿƼǢƐǪŀƧƼƲūчţƐчpƐƧŀƲƼчţūƧчͶʹ͵ͻϯ

ҩ RƧчǟūǢŜƼǢǪƼчţƐчȖƐǪƐǷŀчǟŀǢǷūчţŀƧчpǿǪūƼчp¿f�ѾчţƐч
fŀǷǢƼƲƐŜƼϱчǡǿƐчȖūƲƄƼƲƼчūɬūǷǷǿŀǷūчƧūчƼǟūǢŀȧƐƼƲƐчţƐч
ȖūǢƐɯŜŀчţūƧƧŀчǟǢūƲƼǷŀȧƐƼƲūϰчţƐчŜƼƲǷǢƼƧƧƼчţūƧƧŀч
ǷūưǟūǢŀǷǿǢŀчūчţƐчƐƄƐūƲƐȧȧŀȧƐƼƲūчţūƧƧūчưŀƲƐϯчfЫƐǷƐƲūǢŀ-
rio a piedi conduce all’ingresso dell’area della 

ǟūǢƃƼǢưŀƲŜūчţŀчƲƼǢţЙūǪǷϯчfЫŀŜŜƼƄƧƐūƲȧŀчţūƧчǟǿśśƧƐ-
co, che non partecipa alla passeggiata e sopraggiun-
ge in automobile direttamente sul luogo dell’evento, 
źчƼǢƄŀƲƐȧȧŀǷŀчŀǷǷǢŀȖūǢǪƼчƧŀчţƐǪǟƼǪƐȧƐƼƲūчţƐчśŀƲţƐūǢūч
del Festival, poste presso l’area parcheggio delle 
Terme Lucane, che segnano anche il varco di 
ƐƲƄǢūǪǪƼчŀƧƧŀчǟūǢƃƼǢưŀƲŜūϰчǟǢūȖƐŀчȖūǢƐɯŜŀчţƐчǷūưǟū-
ǢŀǷǿǢŀчūчǟǢūƲƼǷŀȧƐƼƲūϯ

ҩ  ūǢчƧŀчǟūǢƃƼǢưŀƲŜūчǟǢūǪǪƼч�ƼǪŜƼчpŀƄƲŀƲƼϰчŀчŜƐǢŜŀч
ͺчƤưчţƐчţƐǪǷŀƲȧŀчƐƲчţƐǢūȧƐƼƲūчƲƼǢţчţŀƧчŜūƲǷǢƼчţƐч«ŀƲч
«ūȖūǢƐƲƼчfǿŜŀƲƼчЋ çЌϰчƧЫŀŜŜƼƄƧƐūƲȧŀчţūƧчǟǿśśƧƐŜƼч
avviene presso la vicina area parcheggio, dove 
ȖūƲƄƼƲƼчūɬūǷǷǿŀǷūчƧūчŀȧƐƼƲƐчţƐчȖūǢƐɯŜŀчţūƧƧūчǟǢūƲƼ-
tazioni, di controllo della temperatura e di igienizza-
ȧƐƼƲūчţūƧƧūчưŀƲƐϯч
Lo spazio scenico, segnalato dalle bandiere del 
Festival, si inserisce in una radura del bosco caratte-
rizzato da alti alberi di quercia e cerro che costitui-
ǪŜƼƲƼчǿƲŀчưƼƲǿưūƲǷŀƧūчǪŜūƲƼƄǢŀɯŀчƲŀǷǿǢŀƧūϯ

Lezioni apprese
͵ч fŀчŜǢūŀȧƐƼƲūчţƐчǿƲчǟūǢŜƼǢǪƼчƲŀǷǿǢŀƧƐǪǷƐ-

ŜƼчǟūǢчǢŀƄƄƐǿƲƄūǢūчƧЫŀǢūŀчţūƧƧŀчǟūǢƃƼǢưŀƲŜūч
ƋŀчƃǿƲȧƐƼƲŀǷƼчŜƼưūчưƼưūƲǷƼчƐưưūǢǪƐȖƼч
ţƐчǟǢūǟŀǢŀȧƐƼƲūчŀƧƧƼчǪǟūǷǷŀŜƼƧƼϯч�ƧƧƼчǪǷūǪǪƼч
modo, dopo la sua conclusione, ha rappre-
sentato una transizione prima di uscire 
ŜƼưǟƧūǷŀưūƲǷūчţŀƧƧЫŀưśƐūƲǷŀȧƐƼƲūчǪŜūƲƐŜŀϯч

Ͷч fŀчŜƼƧƧŀśƼǢŀȧƐƼƲūчŜƼƲчţƐȖūǢǪƐчūƲǷƐчŀǷǷƐȖƐчǪǿƧч
territorio e con le amministrazioni comunali 
źчǪǷŀǷŀчưƼƧǷƼчǿǷƐƧūчǪƐŀчǟūǢчŀɭƲŀǢūчƧūчǪŜūƧ-
te progettuali e logistiche che per attivare un 
maggior coinvolgimento attivo dei territori 
ƼǪǟƐǷŀƲǷƐϯ

!

ϦϬϧ ̞ʑʿʟʘʟ̞˰чʑ˛˰̞ʟ

https://ods.matera-basilicata2019.it/blog/686-milan-design-week-2017/5787-open-design-school-in-the-milano-design-week-2017
https://www.youtube.com/watch?v=MuazWa12lak


ʟɵ̖̪ʿчʑ˄˦ʟˤɵ

ˤ̲˛ɵчѾ

˄˦ʸ̖ʟ̞̞˰

̓ɵ̖ʑʿʟʸʸ˄˰

ʟɵ̖̪ʿчʑ˄˦ʟˤɵ

T IL

T IB

˄˦ʸ̖ʟ̞̞˰

�ǪǪƼƲƼưūǷǢƐŀчūчǟƧŀƲƐưūǷǢƐŀчţūƧƧбŀƧƧūǪǷƐưūƲǷƼчŀчfŀǷǢƼƲƐŜƼϯ

ϦϬϨ



̓ɵ̖ʑʿʟʸʸ˄˰

˄˦ʸ̖ʟ̞̞˰

T IB

�ǪǪƼƲƼưūǷǢƐŀчūчǟƧŀƲƐưūǷǢƐŀчţūƧƧбŀƧƧūǪǷƐưūƲǷƼчŀч�ƼǪŜƼчpŀƄƲŀƲƼϯ

ϦϬϩ ̞ʑʿʟʘʟ̞˰чʑ˛˰̞ʟ



ϦϬϪ



ϦϬϫ ̞ʑʿʟʘʟ̞˰чʑ˛˰̞ʟ



ϦϬϬ



Categoria ŀ̧ǢƄūǷ Posti disponibili

ʘ˄ч̞ʟ̪̪˰̖ʟ ɵʘ̲˛̪ ˄ ϦϪ̪ʟɵ̪̖˰ ʑ˄˦ʟˤɵ ̓ɵ̖̪ʟʑ˄̓ɵ͙˄˰˦ʟчɵ̪̪˄͈ɵ

¸ƐǟƼчţƐчǟūǢƃƼǢưŀƲŜū

˄˦чˤ˰͈˄ˤʟ˦̪˰

Cinéma Imaginaire
ǟǢƼƄūǷǷƼчţƐчfƼǷǷūчȖŀƲчţūƲч�ūǢƄϰч 
ţǢŀưưŀǷǿǢƄƐŀчţƐч$ūɰƼǢƐŀƲϼ ŀ̧ƄƧƐŀǢƐƲƐ

ţŀчưŀǢǷūţƚчͺчƼǷǷƼśǢūчŀчƄƐƼȖūţƚч͵͹чƼǷǷƼśǢū
Piazza San Francesco, Matera — MT

Sinossi
fŀчŜƼǟǟƐŀчţƐчǢūƄƐǪǷƐчūчǟūǢƃƼǢưūǢч$ūɰƼǢƐŀƲϼ ŀ̧ƄƧƐŀǢƐƲƐч
riprende il lavoro dell’artista olandese Lotte van den 
�ūǢƄчƐƲȖƐǷŀƲţƼчǟƐŜŜƼƧƐчƄǢǿǟǟƐчţƐчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐчŀчƼǪǪ-
ūǢȖŀǢūчƧŀчȖƐǷŀчţūƧƧŀчŜƐǷǷőчŜƼưūчǪūчƃƼǪǪūчǿƲчɯƧưчūч
scrivendo su questa carrellata personale la propria 
ǪŜūƲūƄƄƐŀǷǿǢŀϯчRƲƃŀǷǷƐϰчǟūǢчfƼǷǷūчȖŀƲчţūƲч�ūǢƄϰчŜƋūч
da anni crea progetti partecipativi “per creare 
ƐưưŀƄƐƲƐчƃƼǢǷƐчƲƼƲчŜЫźчśƐǪƼƄƲƼчţƐчŀǷǷƼǢƐϰчǢūƄƐǪǷƐчūч
ǪŜūƲƼƄǢŀɯūϱчśŀǪǷŀчǪƼƧƼчƐƧчŜƼǢŀƄƄƐƼчţƐчƄǿŀǢţŀǢūЩϯч
�ƐƲŬưŀчRưŀƄƐƲŀƐǢūϼpŀǷūǢŀчźчţǿƲǡǿūчǿƲŀчǟūǢƃƼǢ-
mance creata dagli spettatori, i quali sono invitati a 
ǢūŀƧƐȧȧŀǢūчǿƲчɯƧưчŜƋūчǪŀǢőчǢūŀƧūчǪƼƧƼчƲūƧƧŀчƧƼǢƼч
ƐưưŀƄƐƲŀȧƐƼƲūϯ
I due artisti inviteranno i partecipanti, attraverso 
ǪūưǟƧƐŜƐчƐǪǷǢǿȧƐƼƲƐчūчǪǿƄƄūǢƐưūƲǷƐϰчŀчШƄƐǢŀǢūЩчǿƲчɯƧưч
ǪǿчpŀǷūǢŀϰчǟūǢǪƼƲŀƧūчūчŜƼƧƧūǷǷƐȖƼчŀƧƧƼчǪǷūǪǪƼчǷūưǟƼϯч
.ǪūǢŜƐǷŀƲţƼчƧƼчǪƄǿŀǢţƼчǪǿчŜƐǊчŜƋūчƄƐőчǪƐчŜƼƲƼǪŜūϰч
questa esperienza – che si muoverà intorno a Piazza 
«ŀƲчEǢŀƲŜūǪŜƼчūч ƐŀȧȧŀчÖƐǷǷƼǢƐƼчÖūƲūǷƼчЛчǢƐǷǢƼȖŀчƧŀч
capacità di proiettarvi nuove narrazioni e visioni, 
ŜƼưūчǿƲчǟūǢŜƼǢǪƼчŀчǢƐǷǢƼǪƼчŀƧƧЫƼǢƐƄƐƲūчţūƧчŜƐƲūưŀϯ

Intervento
Il punto di incontro tra i partecipanti e l’artista, 
�ƲǷƼƲƐƼч ŀ̧ƄƧƐŀǢƐƲƐϰчźчƐƲţƐȖƐţǿŀǷƼчǟǢūǪǪƼчǿƲŀчţūƧƧūч
ǪūţƐчţūƧƧŀчEƼƲţŀȧƐƼƲūчpŀǷūǢŀЙ�ŀǪƐƧƐŜŀǷŀчͶʹ͵ͽϰчŀчţǿūч
ǟŀǪǪƐчţŀч ƐŀȧȧŀчÖƐǷǷƼǢƐƼчÖūƲūǷƼϯч$ŀчǡǿƐчƐчǟŀǢǷūŜƐǟŀƲǷƐч
vengono condotti in diversi luoghi del centro dove 
ricevono indicazioni pratiche per procedere con gli 
ūǪūǢŜƐȧƐчţƐчƼǪǪūǢȖŀȧƐƼƲūчūţчƐưưŀƄƐƲŀȧƐƼƲūϯчfЫŀǷǷƼч
ɯƲŀƧūчţƐчǢūǪǷƐǷǿȧƐƼƲūчţūƧƧŀчǟūǢƃƼǢưŀƲŜūчŀȖȖƐūƲūчƐƲч
una sala oscurata, attrezzata con sedie e un video-
ǟǢƼƐūǷǷƼǢūϯ
¢ǿūǪǷŀчǷƐǟƼƧƼƄƐŀчţƐчŀǷǷƼчǟūǢƃƼǢưŀǷƐȖƼчШưƐưūǷƐŜƼЩϰч
che non richiede particolari allestimenti o sistemi di 
ŀŜŜƼƄƧƐūƲȧŀϰчŜƼƲǪūƲǷūчţƐчǢƐɰūǷǷūǢūчǪǿƧƧŀчţƐưūƲǪƐƼƲūч
ŜƼƧƧūǷǷƐȖŀчūчǪƼŜƐŀƧūчţūƄƧƐчǪǟŀȧƐчǟǿśśƧƐŜƐϯчRƲчǟŀǢǷƐŜƼƧŀ-
ǢūϰчƧЫŀǷǷƐȖƐǷőчţƐчǢƐŜūǢŜŀчźчŜŀǢŀǷǷūǢƐȧȧŀǷŀчţŀƧƧЫƼǪǪūǢȖŀ-
zione diretta dei movimenti dei partecipanti all’in-
ǷūǢƲƼчţūƧƧƼчǪǟŀȧƐƼчǟǿśśƧƐŜƼчƐƲчǢūƧŀȧƐƼƲūчŀƧчɰǿǪǪƼчţūƐч
ǟŀǪǪŀƲǷƐчūчŀƧƧūчƐƲţƐŜŀȧƐƼƲƐчţūƧƧŀчǟūǢƃƼǢưŀƲŜūϯч

Lezioni apprese
͵ч $ŀƧƧЫƼǪǪūǢȖŀȧƐƼƲūчţƐǢūǷǷŀчǪƐчźчǟƼǷǿǷƼчūȖƐƲŜūǢūч

come nei momenti di aggregazione all’inter-
no delle piazze, il gruppo dei partecipanti si 
źчǷūƲǿǷƼчŀчţƐǪǷŀƲȧŀчţŀƐчɰǿǪǪƐчǟǢƐƲŜƐǟŀƧƐчƲūƧƧƼч
ǪǟŀȧƐƼчǟǿśśƧƐŜƼϯч

Ͷч �ƐƲŬưŀчRưŀƄƐƲŀƐǢūчźчǿƲŀчǷƐǟƼƧƼƄƐŀчţƐч
ǟūǢƃƼǢưŀƲŜūчŜƋūчǟƼǷǢūśśūчŜƼƲǪūƲǷƐǢūчţƐч
sperimentare una diretta collaborazione con 
l’artista per intervenire nello spazio pubblico 
ŜƼƲчǿƲŀчǪūƄƲŀƧūǷƐŜŀчƼǢƐȧȧƼƲǷŀƧūчŀţчƋƼŜϯч

ϦϬϭ ̞ʑʿʟʘʟ̞˰чʑ˛˰̞ʟ
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Categoria ¸ƐǟƼчţƐчǟūǢƃƼǢưŀƲŜū ŀ̧ǢƄūǷ Posti disponibili

ʘɵ˦͙ɵ ̞̪ɵ̪˄ʑɵ ϦϪϥɵʘɵ̪̪˰чɵч̪̲̪̪˄

Sinossi
�ǢūŀǷƼчţŀƧƧŀчŜƼưǟŀƄƲƐŀчţƐǢūǷǷŀчţŀчpƐŜƋūƧūч$Ɛч
«ǷūƃŀƲƼϰчfūƼƲūчţЫ�ǢƄūƲǷƼчŀƧƧŀч�ƐūƲƲŀƧūчţƐчÖūƲū-
ȧƐŀϰш�ūǢưǿţŀǪшźчǿƲчǪƐǪǷūưŀчŜƼǢūƼƄǢŀɯŜƼчśŀǪŀǷƼчǪǿч
regole semplici e rigorose che producono un moto 
ǟūǢǟūǷǿƼϰчŀţƼǷǷŀśƐƧūчţŀчƼƄƲƐчǟūǢƃƼǢưūǢчŜƼưūчǿƲŀч
condizione per esistere accanto agli altri e costruire 
ǿƲчưƼƲţƼчǢƐǷưƐŜŀưūƲǷūчŜƼƲţƐȖƐǪƼϯчRƧчƧŀȖƼǢƼчźч
ispirato dalle teorie del caos, dalla generazione di 
insiemi complessi a partire da condizioni semplici, e 
ţŀƐчǪƐǪǷūưƐчūȖƼƧǿǷƐȖƐчţūƧƧŀчɯǪƐŜŀчūчţūƧƧŀчưūǷūƼǢƼƧƼ-
ƄƐŀϯчRƧчǢƐǪǿƧǷŀǷƼчɯƲŀƧūчǷūƲţūчŀƧƧŀчŜƼǪǷǢǿȧƐƼƲūчţƐчǿƲч
luogo carico di tensione relazionale, un campo 
ūƲūǢƄūǷƐŜƼчưƼƧǷƼчƐƲǷūƲǪƼчЋŀчŜǿƐчƐƧчƲƼưūч�ūǢưǿţŀǪч
ƐǢƼƲƐŜŀưūƲǷūчƃŀчǢƐƃūǢƐưūƲǷƼЌчŀǷǷǢŀȖūǢǪŀǷƼчţŀчǿƲŀч
spinta alla comunicazione immediata, necessaria 
per generare uno spazio sempre accessibile a 
ǡǿŀƧǿƲǡǿūчƲǿƼȖƼчƐƲƄǢūǪǪƼϯ

Intervento
RƧчŜūƲǷǢƼчŜƼưưūǢŜƐŀƧūчШ�ƐǢŜƼЩчǪƐчŜƼƧƧƼŜŀчŀƧчŜūƲǷǢƼч
ţūƧчǢƐƼƲūч«ŀƲчFƐŀŜƼưƼϰчǿƲчǡǿŀǢǷƐūǢūчǟǢūȖŀƧūƲǷūưūƲ-
ǷūчǢūǪƐţūƲȧƐŀƧūчƲūƧƧŀчȧƼƲŀчǪūǷǷūƲǷǢƐƼƲŀƧūчţūƧƧŀчŜƐǷǷőϯч
«ƐчǷǢŀǷǷŀчţƐчǿƲчūţƐɯŜƐƼчƐśǢƐţƼчŜƼƲчƄŀƧƧūǢƐŀчŜƼưưūǢ-
ŜƐŀƧūϰчǟŀǢŜƋūƄƄƐƼϰчǪŜǿƼƧūчūчǪǟŀȧƐчǟƼƧƐƃǿƲȧƐƼƲŀƧƐϰч
caratterizzato da numerosi punti di accesso e da 
ǿƲЫŀưǟƐŀчŀǢūŀчūǪǷūǢƲŀчǟŀȖƐưūƲǷŀǷŀϯч
fŀчǟūǢƃƼǢưŀƲŜūчǪƐчǪȖƼƧƄūчǪƼǷǷƼчƧŀчƄŀƧƧūǢƐŀчŜƼǟūǢǷŀϰч
ŀŜŜūǪǪƐśƐƧūчŀƧƧŀчǡǿƼǷŀчǪǷǢŀţŀƧūϯчfЫŀŜŜƼƄƧƐūƲȧŀчţūƧч
ǟǿśśƧƐŜƼчūчƧŀчƄūǪǷƐƼƲūчţūƐчɰǿǪǪƐчŀȖȖƐūƲūчƐƲчŜƼǢǢƐ-
spondenza della zona adibita allo scarico merci 
presso il parcheggio nord del centro commerciale, in 
ưƼţƼчţŀчǪƃǢǿǷǷŀǢūчƧЫŀưǟƐŀчǪǿǟūǢɯŜƐūчǟŀȖƐưūƲǷŀǷŀч
ţƐǪǟƼƲƐśƐƧūчŀƧƧЫūǪǷūǢƲƼϯч

¿ƲŀчǟǢƐưŀчŀǢūŀчźчǪǷŀǷŀчŀǢǷƐŜƼƧŀǷŀчŜƼưūчȧƼƲŀчɯƧǷǢƼч
ţƼȖūчŀŜŜƼƄƧƐūǢūчƐƧчǟǿśśƧƐŜƼчƐƲчưŀƲƐūǢŀчŜǢūŀǷƐȖŀϯч=ч
ǪǷŀǷƼчǢūŀƧƐȧȧŀǷƼϰчƐƲƃŀǷǷƐϰчƧЫŀƧƧūǪǷƐưūƲǷƼчţƐчǿƲчŜŀưǟƼч
da gioco poetico dove sperimentare alcuni esercizi 
ţƐчȖƐŜƐƲŀƲȧŀϯчRчưūǪǪŀƄƄƐчǢƐǟƼǢǷŀǷƐчǪǿƧƧūчśŀƲţƐūǢūч
metalliche, sostenuti da snelle strutture piramidali, 
sono l’esito di una reinterpretazione creativa del 
protocollo GoDot ҩчǟŀƄϯч͵ʹʹϯчfŀчţƐǪǟƼǪƐȧƐƼƲūчţūƄƧƐч
ūƧūưūƲǷƐчŜƼƲǪūƲǷūчƧŀчǪǿţţƐȖƐǪƐƼƲūчţūƐчɰǿǪǪƐчţƐч
ǟǿśśƧƐŜƼϰчŀƧчɯƲūчţƐчǪūǟŀǢŀǢūчƄƧƐчǪǟūǷǷŀǷƼǢƐчưǿƲƐǷƐчţƐч
ǟǢūƲƼǷŀȧƐƼƲūчţŀчǡǿūƧƧƐчƐƲчƧƐǪǷŀчţЫŀǷǷūǪŀϯч
In virtù della versatilità degli elementi a disposizio-
ƲūϰчźчǪǷŀǷƼчǟƼǪǪƐśƐƧūчŜŀưśƐŀǢūчƧŀчŜƼƲɯƄǿǢŀȧƐƼƲūч
ǢūƧŀǷƐȖŀчŀƧƧЫƐƲƄǢūǪǪƼчūчŀƧƧŀчƄūǪǷƐƼƲūчţūƐчɰǿǪǪƐчƐƲч
corso d’opera a causa delle avverse condizioni 
meteorologiche, spostando le strutture in corri-
spondenza dell’accesso alla galleria coperta, sul lato 
ƼǟǟƼǪǷƼчǢƐǪǟūǷǷƼчŀƧƧЫŀǢūŀчţūƧƧŀчǟūǢƃƼǢưŀƲŜūϯ
 
Lezioni apprese
͵ч ǪǟūǢƐưūƲǷŀȧƐƼƲūчūчǷūǪǷчţūƧчƤƐǷчFƼ$ƼǷϰчŀƲŜƋūчǪūч

solo parziale a causa della pioggia
Ͷч źчǪǷŀǷƼчǿǷƐƧūчūчƐưǟƼǢǷŀƲǷūчǪŜūƄƧƐūǢūчŜƼưūч

ƧǿƼƄƼчţūƧƧЫūȖūƲǷƼчƧƼчǪǟŀȧƐƼчţūƧчШ�ƐǢŜƼЩϰчǪƐŀчǟūǢч
ƧŀчǟūŜǿƧƐŀǢƐǷőчţūƧƧŀчţūǪǷƐƲŀȧƐƼƲūчţЫǿǪƼчЋǷǢŀǪƃƼǢ-
mata per l’occasione da galleria commerciale 
ŀчǪǟŀȧƐƼчŜǿƧǷǿǢŀƧūЌϰчǪƐŀчǟūǢчƧŀчƧƼŜŀƧƐȧȧŀȧƐƼƲūч
ţūƧчǪƐǷƼϰчţƐǪƧƼŜŀǷŀчƐƲчȧƼƲŀчǟūǢƐƃūǢƐŜŀчǢƐǪǟūǷǷƼчŀƧч
centro cittadino

Bermudas
RţūŀȧƐƼƲūчūчŜƼǢūƼƄǢŀɯŀчţƐчpƐŜƋūƧūч$Ɛч«ǷūƃŀƲƼч
con MK

ǪŀśŀǷƼчͶ͸чƼǷǷƼśǢū
Centro Commerciale “Il Circo”,  
Via Sallustio, Matera — MT
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Categoria ŀ̧ǢƄūǷ

ɵ̖̪ʟ ʟʘ̲ʑɵ̪˄˰˦ ɵʘɵ̪̪˰чɵч̪̲̪̪˄̓ɵ̖̪ʟʑ˄̓ɵ͙˄˰˦ʟчɵ̪̪˄͈ɵ

¸ƐǟƼчţƐчǟūǢƃƼǢưŀƲŜū

˄˦чˤ˰͈˄ˤʟ˦̪˰

Praticare la restanza
Luigi Coppola

San Mauro Forte, Collina Materana — MT

La parata delle  
stagioni che verranno
Luigi Coppola

Cirigliano, Collina materana — MT

Sinossi
«ŀƲчpŀǿǢƼчEƼǢǷūчЛчǟŀūǪūчţƐчŜƐǢŜŀч͵ͶʹʹчŀśƐǷŀƲǷƐчƐƲч
ǟǢƼȖƐƲŜƐŀчţƐчpŀǷūǢŀчЛчźϰчǷǢŀчƧūчŜƼưǿƲƐǷőчƧǿŜŀƲūϰчǿƲŀч
di quelle che sta scegliendo di combattere lo 
spopolamento anche avviando un processo di 
ǢƐƄūƲūǢŀȧƐƼƲūчŜǿƧǷǿǢŀƧūчƄǢŀȧƐūчŀƄƧƐчǪǷƐưƼƧƐчţūƧƧЫŀǢǷūϯч
Lo sguardo artistico vuole aprire la visione su 
questo luogo, ricco di risorse paesaggistiche e 
naturalistiche, di patrimonio storico, di biodiversità 
ūчţƐчǷǢŀţƐȧƐƼƲƐчǢǿǢŀƧƐчūчŜǿƧǷǿǢŀƧƐϯч
L’intervento si colloca nel borgo antico dove sono 
indicati dei punti di vista privilegiati attraverso 
un’installazione: un’opera visiva che si interroga su 
ŜƼưūчǷǢŀǪƃƼǢưŀǢūчǡǿūǪǷŀчŀśśƼƲţŀƲȧŀчƐƲчŜƼƲţƐȖƐǪƐƼ-
ne e cooperazione come strategia necessaria per la 
ШǢūǪǷŀƲȧŀЩϯчfЫƼśƐūǷǷƐȖƼчźчŜƼƲţǿǢǢūчƐчǟŀǢǷūŜƐǟŀƲǷƐчŀţч
attraversare le corti e i vicoli, allestiti insieme alle 
ŀǪǪƼŜƐŀȧƐƼƲƐчƧƼŜŀƧƐчūчŀƐчǟǢƼţǿǷǷƼǢƐчŀƄǢƐŜƼƧƐϯ

Intervento
RƧчǟǢƼƄūǷǷƼчŀǢǷƐǪǷƐŜƼчţƐч�ƐǢƐƄƧƐŀƲƼчǢŀǟǟǢūǪūƲǷŀчǿƲч
ŜŀǪƼчǿƲƐŜƼчŀƧƧЫƐƲǷūǢƲƼчţūƧчEūǪǷƐȖŀƧч«ƼчEŀǢч«Ƽч�ƧƼǪūчţƐч
ŜƼƧƧŀśƼǢŀȧƐƼƲūчūчŜƼƲƃǢƼƲǷƼчǷǢŀчƧЫŀǢǷƐǪǷŀчūчƐƧчǷūŀưчţƐч
}ǟūƲч$ūǪƐƄƲч«ŜƋƼƼƧчǢūƧŀǷƐȖŀưūƲǷūчŀƧƧŀчǪŜūƧǷŀчţūƄƧƐч
ūƧūưūƲǷƐчūчŀƧƧŀчǟǢƼƄūǷǷŀȧƐƼƲūчţūƄƧƐчŀƧƧūǪǷƐưūƲǷƐϯчRƲч
occasione della preparazione de “La Parata delle 
«ǷŀƄƐƼƲƐчŜƋūчȖūǢǢŀƲƲƼЩϰч�ƼǟǟƼƧŀчƋŀчŜƼƲţƐȖƐǪƼчŜƼƲчƐƧч
team il contenuto drammaturgico alla base della 
ǟūǢƃƼǢưŀƲŜūчūчƋŀчŀȖȖƐŀǷƼчǿƲчŜƼƲƃǢƼƲǷƼчƐƲŜūƲǷǢŀǷƼч
ţŀчǿƲчƧŀǷƼчǪǿƧƧЫūɭŜŀŜƐŀчǟūǢƃƼǢưŀǷƐȖŀчţūƧƧЫūȖūƲǷƼϰчūч
ţŀƧƧЫŀƧǷǢƼчǪǿƧƧŀчŜǢūŀȧƐƼƲūчţƐчǿƲчƧŀǪŜƐǷƼчƐƲчƃŀȖƼǢūчţūƧƧŀч
ŜƼưǿƲƐǷőчǢǿǢŀƧūчţƐч�ƐǢƐƄƧƐŀƲƼчŜƋūчȖŀţŀчƼƧǷǢūчƧЫūȖūƲǷƼч
ǪǷūǪǪƼϯчfƼчǪŜƼǟƼчźчǡǿūƧƧƼчţƐчШƧŀȖƼǢŀǢūчǪǿчǿƲчƐưưŀ-
ginario positivo per una realtà piccolissima e isolata, 
come punto di partenza determinante per aprire 
ƲǿƼȖūчǟƼǪǪƐśƐƧƐǷőчǢūŀƧƐЩϯчfŀчŜƼƧƧŀśƼǢŀȧƐƼƲūчǟūǢч
ɯƲŀƧƐȧȧŀǢūчƐƧчƧŀȖƼǢƼчǟǢƼƄūǷǷǿŀƧūчǢƐǟǢūƲţūǢőчƐƲчƼŜŜŀ-
ǪƐƼƲūчţūƧƧЫūȖūƲǷƼϰчǢƐưŀƲţŀǷƼчŀƧƧŀчǟǢƐưŀȖūǢŀчţūƧчͶʹͶ͵ϯ

Sinossi
fЫūȖūƲǷƼчţƐч�ƐǢƐƄƧƐŀƲƼчǟǢƼǟƼƲūчƧŀчǢƐǪŜƼǟūǢǷŀчţƐчǿƲч
secondo tratturo, dopo quello delle Girivolte, 
ǢƐŀǷǷƐȖŀǷƼчƲūƧчͶʹ͵ͽчƲūƧƧЫŀưśƐǷƼчţūƧчǟǢƼƄūǷǷƼчFŀǢţūƲ-
ǷƼǟƐŀϰчŀǷǷǢŀȖūǢǪƼчǿƲЫŀȧƐƼƲūчǟūǢƃƼǢưŀǷƐȖŀчƐǷƐƲūǢŀƲǷūч
ispirata alla tradizione del carnevale agricolo di 
�ƐǢƐƄƧƐŀƲƼϰчǿƲƼчţūƐчǟƐȆчŀƲǷƐŜƋƐчƐƲчRǷŀƧƐŀϰчūчŀţчŀƧǷǢƐч
ǢƐǷǿŀƧƐчǢǿǢŀƧƐчūчŀǢśƼǢūƐчƧǿŜŀƲƐϯчfŀчǢƐŀǟūǢǷǿǢŀчǪƐưśƼƧƐŜŀч
di questi percorsi vuole generare un’attenzione 
rispetto alle bellezze paesaggistiche e ambientali di 
�ƐǢƐƄƧƐŀƲƼчūчǢƐǟƼǢǷŀǢūчƐƧчǟŀūǪūчŀƧчŜūƲǷǢƼчţƐчǿƲŀч
ƄūƼƄǢŀɯŀчŜƋūчƧƼчǢƐŜƼƧƧūƄƋƐчŀƐчǟŀūǪƐчƧƐưƐǷǢƼɯчūчŀƧƧŀч
ǪǿŀчǪǷūǪǪŀчǪǷƼǢƐŀϯ
Gli spettatori sono invitati a mettersi in cammino 
insieme alla comunità locale per celebrare questa 
preziosa riapertura, partendo dalla visita del borgo e 
ţūƧƧŀч Ƽ̧ǢǢūч.ƧƧƐǷǷƐŜŀчǟūǢчǟƼƐчǢŀƄƄƐǿƲƄūǢūчƐƧчǷǢŀǷǷǿǢƼϰчƐƲч
ƧƼŜŀƧƐǷőчpƼƲǷūǟƐŀƲƼϰчţŀчţƼȖūчǟǢūƲţūчƐƧчȖƐŀчƧЫŀȧƐƼƲūч
ǟūǢƃƼǢưŀǷƐȖŀчƐǷƐƲūǢŀƲǷūϯчRƧчŜŀưưƐƲƼчǷūǢưƐƲŀчǟǢūǪǪƼч
ƐƧч�ƼǪŜƼчţƐчpƼƲǷūǟƐŀƲƼϰчƐƲчƧƼŜŀƧƐǷőч Ǣ̧ūч�ƼƲɯƲƐϰчƧǿƼƄƼч
ţƐчƐƲŜƼƲǷǢƼчǷǢŀчƐчǷūǢǢƐǷƼǢƐчţūƐчŜƼưǿƲƐчţƐч�ƐǢƐƄƧƐŀƲƼчūчƐч
ȖƐŜƐƲƐчǟŀūǪƐчţƐч�ŜŜūǷǷǿǢŀчūч ƐūǷǢŀǟūǢǷƼǪŀϰчǿƲŀч
ŜƼƲƲūǪǪƐƼƲūчţŀƧчȖŀƧƼǢūчǟŀūǪŀƄƄƐǪǷƐŜƼчƃǢŀчƧūчţƐȖūǢǪūч
ŜƼưǿƲƐǷőϯ
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Conclusioni

Le proposte presentate derivano da un’attività limitata nel tempo, 
ǟūǢǷŀƲǷƼчƐчƧƼǢƼчūǪƐǷƐчǪƼƲƼчţŀчŜƼƲǪƐţūǢŀǢǪƐчǟŀǢȧƐŀƧƐчūчƲƼƲчūǪŀǿǪǷƐȖƐϯч 
Il processo di ricerca e di progetto qui descritto ha evidenziato 
ǪŜūƧǷūчţƐчưŀƄƄƐƼǢūчƼчưƐƲƼǢūчūɭŜŀŜƐŀϯч�ƧŜǿƲūчǪƼƧǿȧƐƼƲƐчƲƼƲчƋŀƲƲƼч
visto la realizzazione, tuttavia esse costituiscono un prezioso 
ǟŀǷǢƐưƼƲƐƼчţƐчǢƐɰūǪǪƐƼƲƐчūчţƐчƧƐƲūūчƄǿƐţŀчǟūǢчƧЫƼǢƄŀƲƐȧȧŀȧƐƼƲūчţƐч
ŀǷǷƐȖƐǷőчƐƲчƃǿǷǿǢƼчūчǟūǢчƐƧчưƐƄƧƐƼǢŀưūƲǷƼчţūƧƧŀчƄūǪǷƐƼƲūчţƐчŀƧŜǿƲƐчǪǟŀȧƐч
ūǪƐǪǷūƲǷƐϯч¢ǿūǪǷŀчǢƐŜūǢŜŀЙŀȧƐƼƲūчźчƐƲǷūǪŀчŜƼưūчǿƲчŜƼƲǷƐƲǿƼ work 
in progress disponibile sul blog dell’Open Design School, un diario 
di bordo open-source, utile alla mappatura dei casi studio, alla 
ǢŀŜŜƼƧǷŀчţƐчǷūǪǷƐưƼƲƐŀƲȧūчūчŀţчŀƄƄǢūƄŀǢūчƧūчƐƲƃƼǢưŀȧƐƼƲƐчǢūǟūǢƐǷūч
ƐƲчƐǷƐƲūǢūϯчfЫŀǿǪǟƐŜƐƼчźчŜƋūчƐчŜƼƲǷūƲǿǷƐчţƐчǡǿūǪǷƼчưŀƲǿŀƧūчȖūƲƄŀƲƼч
ǿǷƐƧƐȧȧŀǷƐϰчŀǢǢƐŜŜƋƐǷƐϰчţƐǪŜǿǪǪƐϰчưƼţƐɯŜŀǷƐчūчǟūǢƃūȧƐƼƲŀǷƐчţŀчŜƋƐǿƲǡǿūч
ƲūчȖƼǢǢőчƃŀǢчǿǪƼϯч

https://ods.matera-basilicata2019.it/
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